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> Il C o n q v̂ i ® 
s t o  d i  G r a n a t a  P o :m a
del Sig. Co.* Girolamo Graziane
che è quanto dire d’viio de* più
celebri Poeci deirpuropa, Hcb-
be Ipazio così felice in quella.»
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priim imprefiione fattane dal 
mio Genitore, che mi fon riap* 

i plicato à nuóuamente premer
lo 9 Efee per tanto in quello 
punto dam ici Stretto j riftam- 
pato con ogni diligente accu* 
rarezza alla mia profusione pofi 
fibilc, & arricchito in fine di 
molte fentenze> canate dalle 
vi/cerc del Poema. È perchè 
ambìfeo di raccomandarlo in 
protezione à Perfonaggìo per 
Lettere, e per Nobiltà, abile 
à protegger l’Opera, e me me- 
defimo; Nefd dedicazione al 
nome riuerito,e ftimato di V. E. 
Caualicre non meno per le pre? T 
rogatiue del Sangue, che per 
le doti dell’ Animo Saggio, ed 
autoreuole * Degnili per tanto

i'E. r. /



1*E. V. di gradirne l’obblaziò* 
n e, fcularnc l’ardimento, e dar-* 
mene legno col difpcnlarmi 
l ’onore di potermi preggiar 
d ’ cflerc dell’ Eccellentifsima* 
Cafa,e Perlona 

D iV .E .Ilb*

f *•

Di Bologna li 14, Gintw» 
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LO S T A M P A T O R E

Inafmente haurò pure fé-ratta 
al desiderio di tanti,che in-
uitati dal grido fofpirano di 

leggere il C O N Q V IS T O  D I 
G R A N A T A  * Volentieri mi 
fono ridotto à riftampare quell* 
Opera per concorrere anch' io à 
à riuerireil merito del Sig. Conte 
Girolamo Gratiani, che da primi 
Virtuofi lento per ogni parte eneo* 
tniato.

Poco deuo faticarmi per inulta* 
re il Mondo à prendere quello Po* 
ema Heroico* perche già la Fama 
bafleuolmente hà publicate le di 
di lui pregiatilsime conditioni.

Quello Poema la prima volta» 
che fu ftampato portò in fronto 
giuftificata Pintentiotìè deirAuto- 
fe»il quale dichiarò li feguentipum 
ti 6.

A  chi leggi

t  % Che



Che nel comporre quefl’Opera * 
nella Fauoia , la quale è l’anima J  
delì'Epopeia, era fiato particolare 
i l i  uo Àudio

Che in quella, compiacendo ai 
proprio genio, & ali' amenità dell’ ? 
Hf fiori a procurò di allontanarli da * 
cercocapriccioio rigore,e formar
la in guifa,che apporti maggior di
letto tenendo lòfpefo l 'animo di 
chi legge colla nouità, e varietà ' 
d'intralciati auuenimenti»

Che quella fua libertà vedrai 
regolata da vna certa auuerrenza, 
che non lafciando alcuno de’lue* 
cefsi otiofo* fà che feruano tuoi d’- 

*inftrumentoà chi opera, fi che dal
la frequenza degli Epifodi non re
i la  punto difcompoila i'vnità dell- 
Attione.

Che nell* elocutione feguitò il 
parere di chi ne hà prelcritte le re
gole, e i'vfo de’duoi maggiori E- 
pici della nofira lingua,la cui au
torità era dal pubiico applaufoau- 

' ten-



tenticata per legge*;
, Che nellafenrenzahàdefidera* 

to di congiungere alla grauità l'af
fetto , e la chiarezza per feconda
re Ph umore del popolo,eh* è il (og
getto a cui fi fcriuè, e ne i co fumi 
fi è ingegnato di addattarfì à perfo- 
naggi,à i tempi, & allenationi di 
cui li tratta,

Che gli è conuenuto talhora per 
accomodarli all* efprefsione Spa- 
gnuold introdurre qualche voce 
nuoua all* orecchie Italiane, e tal 
hora anco per non incontrar du
rezze nell’Idioma Tofcano gli è in
fognato mutare , od alterare qual
che nome di perfone,ò di famiglie 
Spagnuole>che fonauano poco be
ne nella noftra lingua ;ma fi alfieri- 
ra, che la neceflit.idì ofleruare per 
vna parte i’vfanze de* popoli, e di 
confermarli per l’altra alla dolcez
za della fauella»,farà dalla difere- 
tezza dellVna* e IdelPaltra natione 
compatita.  ̂  ̂ ’
7 - m s ,  si



Si potriano à quelle prudentifsb 
me protefle,fatte fin dalì’hora dal- 
1?Autore, aggiongere altre faggio 
riftefsioni vie ite da molti: virtuofi, 
che hanno guflato quello Poema; 
ma tutte le tralafcio per non far 
torto alla finezza del tuo giudieio > 
che faprà fenz'altra mia efprefsio* 
Oe rintracciarle.

Haurai bene l’Allegoria,e le de» 
fcrittioni di varie parti del giorno» 
c della notte,che fono fiate da feli- 
cifsimi ingegni raccolte, e che a- 
dornaranno mirabilmente quell* 
Opera, come àncora tutte le fen- 
tenze più notabili, che in efìfa fi 
contengano,intornoà che non di
rò di vantaggio per non ritardati 
più oltre il godimento > che haurai 
nel leggerle. Viui felice.



A L L E G O R I A

Del Poema*

N On sò, qual lode fi preterì * 
defiò quelli antichi» che 
fotto le vilifsime cortec- 

eie de* rozzi Sileni goderono di ri
coprire le riuerite ftatue de® più fa
medi lor Numi; fe però non fu,che'- 
rico nofcédo le bruttezze deirado 
rate Deità vollero con proportio 
nato nafcondiglio à gii altrui oc
chi fottrarle. Quindi lenza fallo 
meritano appreffo di me maggior 
lode i Poeti, che fotto yaghifsime 
fiat ioni,e fa uolofiracconti ci ©pro
no i più riieuanti fecreti della na
turale Filofofia, e facendo gareg
giare con Pinterno valore anche 
Pefterna apparenza , non meno a* 
{empiici, che a* dotti pienamente 
compia d on o. Eccone nel prefen 
te Poema vn viuacilsimo efem 
pio,* quanto egli è ben intrecciato

quan- \



guanti marauigliofi fuccc-fS ? qua- 
ti diletteuoli Epiibdij ? i’inucncio* ) 
ne, relocucrane, fa traccia> lo Itile 
tutto à raarauiglia piaceuoli, e gli 
orecchi, e gli animi gratiofainente 
alletta. E pure piti reconditi leu- ? 
timenii j più -ftupendi fegreti refta- 
no da penetrarli fotto fi belJa,e va, 
ga corteccia ; e lafciando alì’arbi- 
trio de belli ingegni il rinuenirci 
allegorie piu gentili, io così alla .? 
sfugita ci ho rauifato b r u e n 
te *

Stimo,che la conquifta di Gra
nata polla prenderli per Pacquifto 
Aitila felicita ciuile ? & eccone i ri- 
fcontri fuoi così alla grofsa. li Rè 
Fernando tiene il iuogo della Pru
denza, o d m* Reme, cui di van
taggi ofa- Prudenza habbia l'arfcrc- 
Ja natura fornito, e come tale è ca
po di tutte le /quadre delle fue at- 
rioni, e Popere fue tutte indirizza 
a! guadagno d i si bel premio; egli 
però deuc efsere congionto con-

Ila-



Ifàbellà, Jo cui s’ammira Vna pierà 
religiofa, poiché non fi può (pera- 
re di riufcir felice, ne meno nell- 
ordine della Natura fenza Pacconi 
pagnamento della Pietà * Gli due 
Illuftriftrifsimi CauallicriHernan- 
d o ,e  Confaluo adempiono eccel« 
lente-mente te due partì della for
tezza,che rachiudonfi,come fu va- 
to de gli antichi Romani , in quel 
bel motto ; Magna facete, &  magna 
pati. Confaluo opera cofe gran
di, &Hernando lepatiicefin da_e 
bambino, incerto de Tuoi gcniro- 
r i, dfiliato da!!à fua Cafa,a!Jeua- 
o tra’ Pa fiori, feruo d*EIu ra, & in 
quefti,e lonuglianti peooftitrji au* 
uenimentj, fempre genero(v3e co
llante . Gli amori>che vi s’ktsec* 
ciano, ne fanno accorti,che l i a- 
fcibile di cui è minifira la Fortez
za non mai fi fepara dalla canai» 
pifejbile di cui è fegua.ce piò che 
compagna. Gli amori di Con fa b 
uo coaRofalba^e d’fSemando coi.



Elmra,perche fonoHonefti cruen
tano felici. Gli Epifodij de* fuc- 
cefsi infelici d’Ofmino, e di Siine- 
ra > e de* pochi auueduti amori di 
Darafsacon Armindo, dinotano » 
che talhora s’incontra il danmvdó- 
de meno fi teme,e che fia opera di 
Segnalata valore il procedere à 
mali incurabili ò col [offrire, ò eòi 
cauarne alcun bene ; il che ne gli 
accennati cali adiuienemó lafcian- 
do d’eflere confiderabile nè gli à- 
mpridi Belfirena con Hernando, e 
di Morafto con Eluira, che gli af
fetti illeciti, e mal regolati fiano 
sfortunati pur Tempre. Aichindo 
dinota la conuerfatione ciuile, il 
quale hauendo due figlie,Tvna 
chiamata Belfirena, l’altra Aretia, 
nella prima ci aditta il vitio, nella y 
feconda la virtù . Belfirena finifce 
li fuoi giorni infelicemente, eflen- 
do proprio del vitiodi condurfial» 
la Tua meta col precipitio; & Are
tia che fi connetteà Dio, e finito.

chiu-



chiude ne* Chioftri per attendere 
alle diurne contcmpfationi». ci di- 
moftra la virtù, da’ Greci anche 
nomata tAretisy eh e fornendo forz a 
d* vnire fanima con Dio termina 
perciò felicemente ilcorfo di ina 
•vita . Nc'due primiGonfiglielidi 
.Ferdinando, che fono i Duchi d5* 
AIba,c di Sidonia, è facile il rico- 
nofcere le due Mmiftrc delia Pru 
denza nell? attieni politiche, cioè 
la Seuemà,e la Clemenza . Elle
no fono tra di loro oppone* c .pò* 
re formano vn bellifsimo mafie : e 
come, che poOfa IVna ,oPaltra ef~ 
fere in le ile (fa innocente» ad ogni 
modo vnitamenre congionte fono 
libere da ogni fofpetto di colpa„ 
Per vltimo fi difende Granata dai 
confeglio di Baudde > dàlia forza 

.di Almanfore, e d’Orgontc, e .da 
g f  incanti d5 Alchindo? Se in ciò 
parrai, che n’infegni il Poeta, che 
il confeguimento della felicità nò 
fo  impedito da vna carina s e mai

pre.



prefa regola del nofiro viuere, da 
viia feroce, e ftolida ferocità,e dal. * 
le «rane, & impenfate mutationi 
• C cl variabile, & inconftante for
tuna: Onde per confegnirla Her- 
W m  /uPe^  gl 'incanti, perche 
yna generofa foiferenza lignifica- f 
fa per Hernando tolera ogni feia- 
gura, fenza punto feemar di cor- 
raggio . Con fai uo ammazza AI- 
manforre, 6c Hernando Orgonte, 
perche vna prudente fortezza de
lie efcludere ogni prefontuofa tc- 
meiità . In Ornare, che fi felice® 
mente perfuade ad Almanforre il 
ritorno, al SerifFo il foccorfo di 
Granata, &à Baudelc la diflèfa, io 
raumferei vna fofifiica, & appare- 
fe ragione di fiato, che con mezzi, 
chelembrano vtili allaRepublica, 
la manda in rouina: Et è egli di f 
vantaggiofauorito da Hidragorre 
con ifiraordinarij, e prodigiofi fuc- 
celsi, come accade fouente,.c.he la 
malignità dc*me^zi habbia ne’fuoi

" pria- ' ,



i princìpi)fortunato faccetto, à cui 
però fra poco feguono infeliciffi- 
mi» c giuftamentc meritati infortu
ni),*& a! contrario in AImireno,che 
a Baudele cófiglia la deditione del 
Regno, figurai, feio non erro, la 
natia nofirafinderefi, che cól lume 
communicatoie dall’Autore della 
Natura per confeguire vn’honóra- 
to fine y e sfugire ì mali più perni- 
tiofi, cifpingead opere per altro» 
c difficili, e rincrefceuoJhe noiofe» 
& inSeri/Fo viuamente veggio fio-, 
terèfse adombrato.-egli fi priiia di
ambi i figli, e raduna vn formida
bile efserciro per difendere Grana- 
ta,e Configgere Fernando .-poiché 
fofpettando di non perdere il fuo , 
s’ingegna d’v/urparef altrui, e con 
vna temeraria confidenza di gua
dagnare c iò , che non ha, quanto 
egli ha, prodigamente difper^e* 
cosiperdendolifefercito,& i fio)., 
auuerà ch’i penfieri interefìati^ & 
i configli appaffionati fogliono r i  II

feire



ciré mal venfùrofi, c diigratiatL 
Finalmente fe Baudele non penice J
màfieonuerte,nsaddita,chevnapi 
paffionata regola di. viuere-non s* 
lù  di togliere, ma da emendare * 
che vnita alla pietà rende Fanimo '
capace della vera felicità, anche f
w t o r a f c » . j ; ; ; ;

Ad f



Acf iJluftrifsimum Dominimi

D. CO: H I ER.O NY M V M  

GRATIANVM.
Epigramma.

INfequerts tumidos duro cercamine Maura 
Rex Fernanda,Duca maxima.Mari/s homi l

£  fera gens patrijs barre ntia bella Coranìs 
luttilerat : le gas ,fixaque tura dabat.

Impatterà Mauri frem isi Rex, arma catefcisi 
Dttruncas Mmrum, Sic tuus enfi* ouae.

Nane meritos qua dalla canee tibi lingua trium- 
phos ?

An vatum hanc repetet prifca Corona diem ?

Sed me prifca, recenfue Cohors tibi carmina di 
ca t.

Vtius adeif, tantum hoc qui bene carnet Opus,

n̂um Opus hoc m.agn£ dica* Hieronyme folus \
 ̂ Hoc bene pr<t,chnliis qui cecìnijfé potes,

R- P. D, Faufti Parmcn. Priorjs Caffi u

f Ad



Ademidem Illuftrifs. Comirem 

Aliud Epigramma «

FAma pur AthereosCaelo contermine campos 
Deuolat, atqtte fatar et per/onat ore no tat,

HU eadem volitato! ima contermina terra 
Acumi : &  leto mugtt vbiquefeno.

Heroxs celebrai, varios fed honore micantes, 
Hernandut»gladio ,Hieronymtimcalamo ,

Vt Caelot adijt, dulci fic ore lotuta .
blandite . Naque Heros regnai vterqut metti.

Affigli vt terras , homines mirata juperbos , 
Quàm valeat Virtus, di fette, dixit amane «

h  gladio regnai, Maura dum trud.it lbevo 
Ab {dio. Uinc chrifti panditur almus bonor.

Hit calavtum verfans, tanti & fublimia Regie ' 
Alla canens, Virtù* quàrn bene regna, babaio

Rcgnet vterque Heros. Jernandi robur in arntitf 
ilieronymi,& Virtus vìnat in Axe poli .

Eiufdcnu



Adeundenilllufldfs. Comitem J]

Aliud Epigramma.

D Vlce quietarti* gelidas Helieonis in vmbr/tì 
Feftino Earillus dum tede carpa iter .

frotinus optatati* fenferunt membra qu\ eterni 
! Etfopor Euri Ili corporalafla tenet,

Mem vigil afi vario fpeelat phantafmateferma#
§}uas miro intextas órdine Binda* alit ,

Caftalios fontes, etnei afqtie coronide l i  tifati 
Quei* medias refidet blandus Apollo LyrtS,

Damque cantini hilares [dtfttt mirabile ) virola 
Et gladio, &  calamo pungere cartnen habet„ '■

Qutts Eurille putas, hae carmina pangier ?  illi 
Qui calta s CMS AB, hoc IN  VTRQ 6? VE ma- 

net ?

Fallaris. Tifi Heros Fernanda* nomine t &  altfi 
Efi Heros celebri nomine Hieronymus.

Isgladio fortis calamo pr&clarus &  ifie t 
Pugnati* : hicfcnbi$. Cafar vterqueratas*

IlosCythar*, vottfèfono* fitto* duìtìter hauré, 
Concrepat tfs Phabtts, Pieridamque Chorus .

terge age Mufa canon*, Si quid tua carmina
pojfunt.

Hos vnofatagas concelebrare Virot.
Esufdem »





Jt retto in Granata il Re Pagati ricorre 
Ve’ juoì Guerrieri al pfoui'dò configliò'f 
JL acquei , ch'Altiantc , ed Aìmìfe'n dij corre 
Cauto s’attìen helfUO maggior per 'gli o , 
Eafifa il facondo Ornare ad A'imdnforre ,
E l tragge al fin dal pertinace efiglìo -,
Eoi verfo Afri ca parte • e uìeu guidato 
Vafirana forte a la Ragion' di Stato ,

C A N T O p R I M o .

y  , eh e Spi eg a i co ri a moro fi car * 
mi : .

Sù l’Italica Cetra Egitijerro.
ri N 5!fOf =-■[ v i  

VcPfcantav• con5 la,-Tfòmba aI 
ftìoil de Parni’t ~1

Granata vinta , e fòggiogatfi M ori. 
Impernerfi P Infèrno, Africa s’armi , '
Troni Marte,- Vfi Amor Vezzi. c furóri, 
Nulla vai, tutto cede, & olire à Chtifto 
il magnanimo Rè Paltò conquido .

x u, eh al gran Padre, & al gran figlioegttàìe 
Spiri dì tre-perfone vn foìaefio , •
T lomino , ineomprenfibite, i mal otta! e 
Congiungi in ciè perfone vn folp Dio ,
Tu , clic trafporri ai Ciel lingua mortale,

.. ori- il fu t uro , e fu peri 1%oh !ìo ,
Degli Angeli; òmTè cinto il tuo bèl Trono, 

ì Porgi à ia mente Pali, à i detti il Tuono .
A  T u

A R G O M E N T O ,  N



% Conqu'tfio di Granata 
Tu Cacto Apollo à la profona Alufa 

Del Parnafo diurno il fonte addica ,
Onde poffa goder vinta ogni accufa 
Ne i fccoli futuri eterna vita,.
Tu puriflìmo Amante infpira,e fcu fa 
Quefta dorrai, e d'Amori hìftoria ordiL, 
Dammi, ò fpirto di Dio, con doppio vanta 
Spino d'aura celefte à Talma,e al canto .

E tu di tanto Rè chiaro Nipote ,
Del'Attia ftirpegenerofo figlio,
Cui le genti vicine, e le remote 
Danno il pregio ne l'Armi, e nel Coniglio. 
Tu gran Francefco à le mie facre note 
Volgi tranquillo il cor, fereno il ciglio ,
Sai,che cinfe il tuo Lauro,ornò il tuo nome 
Le mie carte altra volta, e le mie chiome .

E s'hor,che mone il perfid'Ottomaqo 
D’Afìa, e di Libia i numero lì $e»ni,
Del popolo Fedel tu.Capitanò 
N andrai de l’empio à rintuzzar gli fdegni.
O come all ’hor della tua inuitra mano 
Lieto celebrerò Lauri più degni,
Tu mentre a l'alta imprefa il co-re accendi 
Con la Spofa Reai miei verfi attendi. ■ * j

Son quelli degli Heroi, donde trahete 
11 fublime n., tal, gli Auoli egregi ,
E cantati da ine qui fentirete^
Di lor pietà sdi lor valore i fregi.:
Voi gli ofFeruate,e rinouar potrete 
Con lode egua ? ma con diuerfì pregi,
L vr forte, e gitif: o. e l’altra fargia, e bella 1 
Di Ferrando le glorie, e d'IfabeJÌa.

Già,
■ r



Canto Primo .  j»

Già il confine del Verno il Sol varcato 
Col decimoanno il nono Aprii trahea ,
Da che di zelo il gran Ferrando armato
I Mori à debellar I’Armi mouea ,
E già in battaglia il Satacin fugato 
Al fin richiufo entro Granata hatiea*
Che di ripari,e di guerrier munita 
L’ita del vincitor Iprezzaua ardita»

Sù due colli Granata altera fiede,
E abbracciai il pian, che fra di loro è porto , 
Su la cima de i’vn lotto fi vede
II Cartello Algazzare à Borea efpofto*
La Rocca detta Allambra, one ri fede 
Il Rè, s’inalza loura il giogo oppofto , 
Cupe folle,alte torri, eccelle mura
La luperba Città fanno {Ruta.

Con Fonde criftalline il Damo Inumile 
Bacia la Reggia,© la CRtàdraide ,
E fuor d'erta congiunto al rio Genile. 
Bagna il terren cui lietedl Cielo arride » 
Qìuui al dolce fpirar d’aura gentile 
Con lolleciti fiori ìlcampo ride ;
Vedo  Aquilone,e donde il Sole afeende 
Sino à l’Occafo il fértil pian fi {tende.

Ma di Monti feofeefi afpra catena
Vedo il meriggio urtino al mar s inalza,
E di neue, e di giel l’ifpida fchitna 
Copre Verno continuo à l’erta balza 5, 
Confina il giel con la campagna amena «
E la rigida bi ina i fiori incalza ,
Tal con afpetto vario, e circondata 
Da ftagioni diuerfe, era Granata .

A a II



4 Conquìdo di Granata 
Il Rè Cbn’ftian che inefpugnabiì mira 

Intanto di Granata il /Ito,e l’arte ,
Non approua gli afsalti, e in fé raggira, 
^ ome i] Sangue de i fimi rifparmi in^parte; 
Quinci a domar con lungo afTedio afpira 
1/oftmara Cittàde, onde compatte 
Guardie opportune, e à le rinchiufe genti 
Procura dùntpedìr noni alimenti .

Scorre i campi il Chrifiinno;e in filatelia ' ’• 
Sono i luoghi più noti homai rilutti 5 
A Ila ni a gli vbbidifce, &Al mena ,
Onde i cibi à Granata eran condurti, 
D e n te a to  in rii givi fa ex prohibia 
A la turba infedel le biade, e i flutti t
E fperaua efpugnar vie più/ìciiro
Con famelica guerra il fòrte nutro>.

Come talhora il cacciator fagareri ; ;>
Perle Nomadi felneje perTHlrcane, : 
^chinando 1 âffrontar belila rapace, !
Suole 1 varchi ferrar, cinger le rane 5 
Cosi intorno chiudean la pertinace 
Combattuta Città Panni Chriftiane,
Che (correuano i colli,e la campagna ,
Cui mi Ilo col Genile xl Dauro bagnate

E già con grani angofde il popo! Mòro 
■ Prona dteornda fame afpra fcta<Htra ,

. E non gioivano in tanta anguftialoro* 
SntuperabiI iìto, e vafte mura j 
•So! porgea con le prede alcun ri (foro
Al famelico ftuollanotte ofcura ,
Ma qutfio ancor già cefia , onde il periglio 
Cerca dal Rè Pagati prefio configlio .



Canto Primo. j
Da che inondar coir barbari furori 

L'armi Africane il belpacfe lbero-, 
Volgean mille anni, che loffria.de i Morì 
L’vlurpata Città giogo feitero .
Dopo lunghe dilcordie, e vari errori, 
Allhot de i Saracini hauea l'impero 
Il Tiranno Baudele linoni , che feroce 
Di cofttjmi è crude 1, di,volto atroce .

Fra le riffe ciuil quelli agitato ir 
Hora perdente, hor vincrtor diuenne, ; 
Sin che, l'emulo fuo vinco,e ricacciato ,
Lo fcettro di Granata al fine ottenne 5 
Ghie fé-, dunque coftuinel granellato 
Il parer de'più faggi, onde a lui venne 
Il lolito Gonlìglio, e in varie gmfé 
Conuenienti al grado ognun s'aflife »

Sotto ferreo Ciel d'oro ficcante ^
Ricco Trono erri inerite il llè premea > 
E'Lgiouinetto Qftntno, e’1 vecchio Aitiate 
A delira l'vn, l’altro a ffniflra hauea ,
Quei di virente egregio , e di fembiante 
Dal regio Sangue origine trahea ,
E col proprio valor de'fuoi maggiori 
Àie gloxie aggiungea nonifplcndori.

L'altro grane d'etade , e più d’alpetro
Del gran Rè Tingitano è Ambafciatoré , 

Huom d'accorto parlar , d’alto intelletto 
Di fpirti eccelli, e d'animofo core ,
Venne in Granata ei ne’prixni anni eletto, 
Che la guerra auuampo, dal fuo Signore, 
Di cui con autoreùole fcmbxanza 
La dignità foftiene* e la pofianza »

A $ Siede



6 Conquìfio d ì Granata
Siede Agiamaflo appreflo a lor che tiene 

Soura Farmi del Rè libera impero 
Di lignaggio Reai la Madre Argen  ̂
lu i con nono fplendor rende più altero j 
Placido nel fembiante egli ritiene 
Mulo a dolci maniere il cor guerriero 
E congiunge egualmente e faggio, e Zone 
1  arti de la Militia , e de la Corte.

SefJlc Ajmiren , che de i Paterni tetti 
,  ™ nail flato à i fommi affar del Regno 
innalzar pura fè , candidi affetti,
Antica feruitiì, collante ingegno, 
Profondo è ne i penfier , grane ne i detti, 
Pati ente al foffrir, tardo à lofdcgno . 
Accreicono vigore al fuo configgo 
libere le maniere, aufiero il ciglio.

^impetro ad Almiren ledono appreflo 
Otmuffe.at Algazel, th'hanno lamia 
pei Gouerno cimi, quei per k  fteflo, 

tardo per 1 era, Potio procura *
Quefti mtépo hor fabbro*, & hor depreflò, 
Con inflabil tener cangiò ventura 
Cadde, c riforfe, Jior grato aJ Rè s’adopra 
Scaltro nel fauellar, pronto nePopra.

Omar feguia, che tra i guerrier più chiari 
'P* vafore ad,alcun non è fecondo, 

atre a l’alta fortuna animo pari, 
precorro ingegno , e di parlar facondo 5 
i er gh afpri Monti, c per li cndofi Mari, 
Meflaggiero del Rè trafeòrfe il Mondo j 
Pu caro a Febo, e da Phonor del canto 

innalzò maggior metto a maggior vanto 
■ Ve-



Canto Primo. y
Vcdeanfi pofcia Acmete, e Vannillaiio 

Ambo famofi in armi, ambo ftranieri ; 
Quegli in corte fanciul giunfc di Orano , 
Queftì in più ferma età venne d'Algieri j 
1 ’vn de la regia Guardia è Capitano s 
Regge l'altro foggette a ifuoi voleri 
Le machine di guerra, e i fabri tutti 
Ch’à monèlle, a comporle erano inftratti

Quindi a (Tifo ciafcun , gira il Tiranno
Lo fgnardo intorno, e dice. A tutti è chiarol 
Qual ha del nottro attedio il grane danno s 
Ch'è dal tempo ogni dì fatto più amaro j 
Per folleuare in parte il nottro affanno ,
Qui v'hò raccolti, e di fapcr nrè caro 
Ne lo ftato prefente i fenfi vóftri,
Dunque ognun ciò,ch'è meglio,a me dirne»

( ftri e
Tacque il Tiranna, e fra color/c'hauien©

Ne la gratia di lui parte maggiore ̂  
Fiisò'dopò le luci in Almireno,
Che forfè, e così difse al fuo Signore §
La noftra Patria inclito Rè vieti meno , 
Cede a1 rigida fame il fuo valore,
E , come tu préucdi, feaurà cadendo 
Ne k ’ceneri fuc fepoler© borrendo «

Almerià debellata, Allàma è prefa-j 
E voi vinti più volte in.più conflitti 
Horrinchiufi qui dentro à la difefa 
Siam da vari difagi homai fconfitti »
Dopo sì lunga, Se inegual contefa 
Che ne lice fperar laceri, e afflitti !
Donde aiuto verrà ? troppo lontane 
Sono al rifchio vicin Parrai Africane *

A  4, H



c S Conquìdo dpQranaia
Il Tingitati,.cui detieelfrc fofpetfa < ?

La Superbia dj Spagna , e ia fortuna , 
Lenche pretto fo^corfo ognor prometta
Pur non mouc bue foi zelinoti laguna; 7ta> 
Meno iJTurco,e’i SoJdano; bor cJie;sfà&ec-
oe nonretta per noi fperanza alcuna 5 
Morìrem con la patria;-iHuftre muero ,

- L di nolìra yimVdegno è il; penderò .

Nô J rifiuto, Signor, ma più nkaggrada * 
Quei, che può foftener la. vita, e il Regno , 
Xutco da noi fi tenti, e poi fi cada 

; Quando* vincer non retti altro dttegno.
Ne Panguft/a prefente ina è ia ftrà.da.
Ma conili?n.che in te ceda %À>p*Ìoàegno 
Ai btiognoccunimiu; fatta ragione 
Cosi neceifitàie r . -?

Sl AIman%reg e£rlim-appprtc;'>, /
In sì grand'fiuopo inafp'etfata aita , v
Egli foi può ia lpeme , egli ia lotte ~ 
Ruiuigorir de laCincà fmarrita - 
C h r  d i  i p i  p i ò  . t e m u t o  ,  e  e h / : p i ò r f p r t e  ?  
Qiia ì gerite p 1 ù, feroce, èìqid | ù ardira ? 
Donde Ipexar ifatfed (aio Mo io -,
Può di brade,, c (Palmenti egual. lifiotò ?

Ma v’è già.'ehi mi fgK{da ; hor: dèlie fono .
I lenii imitai di quel va lo rari ti co ? (no 
Qual maggior fcprnc ? battèrio fcctf r-o in do. 
Dai Ridi ilo , ò che*/ cedi.ajk-uo nemico,? 
Concederemo ; ò chiedeiem perdono U 
Tu d-’Aìmanfor, tivdfvn fellone amico ? 
Tante oik fe impunite,? non fia detto 
I ni di ŷ Jtà̂ ĥe dì :
*> i  A Tale



Canto Primo l $
Tale il vulgo difcorre, il vulgo infano , 

il cui cieco parer {prezza chi regna j 
Sia vitale il licor, die in ogni roano 
Di gradirlo Natura à l'egro nifegna . 
Precipita il tuo Regno, e penli in vano s 
Qtul.fi polla trotiar forma più degna 
D. ioftenerlo -ah fia il rimedio pretto ,, 
S'ottenga il fine, e non s’attenda il retto.

Colpeuol la virtù fonente opprime,
E'i lodato valor taluolta offende ,
Perche il Regio voler giurilo fi ffime 
La poffanza Reai Parma, eT diffe nde .
Ciò effe fottien la dignità lublime ,
A' torto, come indegno, altri riprende*
E' virtù, che talhor da i Rè ne Popre 
S'ammirila virtù, ma non s’adopre »

Che prò di ritener memorie vltrici,
Se mancan poi della vendetta i modi ?•
Sia virtù Pimpotenza, e i cori amici,. 
Riunite, e fpegnete,e Pire, e gli odi.
Viuer d'vn Tempre amanti,ouer nemici 
Son di gente vulgar Tolite lodi * 
lyla deue alma Reai io Io nudare;
Quanto giuliano à lei Pamore^Pire

De i RegiafFettièPvtii-fol mi fura 3 
La coftanza è trofeo d'vmil fortuna;.
Lo feettro à mantener s/vfi ogni cura 
Ne fi curi vergogna, ò lode a lama - 
Si conferita Phonor fc il Regno dura ,
Se q u e ftom fc a, og n. i. al t r o pregio imbruna]. 
Siano i patti ineguali* i mezzi ladegni,
Non- s.’o.{ierui ragion pur effe,fi r e g n i ,

A 5, ' la



le Conquìdo dì Grana ta 
In queftaigni/a si Barbaro Sign ore 

II fagace Almircn Alpi detti efpreffe ,
E quafi Aiffurrar d'Apbfonore 
Ercijtf.bisb.'glio al Aio parlar AiccefTej 
Quindi aizoHi Agramalio,, ilcui valore, 
Soegnò, ch'altro cópagno borir giunge®? 
Et al ritorno d’Almanfor scoppole,
E in quelli detti i luoi configli, efpofc „

Può bene empia fortuna armar Aiofdegno, 
Signor, con tra di te, può vincitrice 
Mirar giàìdiuettuto il tuo bel Regno 
Del nemico furor preda infelice 
Ma dell'animo tuo con atto indegno 
Oltraggiar la virture à lei non lice ;
Sprezza qual ferma torre Euro fpirante 
Gl'infulti di fortuna alma c-ottante.

Scorra dunque à Aia voglia il noftro impero, 
Tutto abbatta, e diftrugga il ferro hoftile, 
Purché non mai, con timido penderò 
Ea fortuna ca 'pelli j! cor gentile .
Ma qual farà (deh non fi taccia,il vero )
Del tuo, fiato Regale atto piò: vile ?
Che ritorni AJnunfor ? che fi richiami,
Càe si prieghi vn ribellofc ci è chi’l brami?

E a  è chi5] petfuade, e tup afcolti ?
Tn potrai rimirar gli empi ladroni,
E armi trattar ne là Città raccolti 
a mte nel fangue ancor de’tuoi Baroni ?
Cosi dunque AJmanfor vedrà riuolti 
In applaud ì  trofei lacci,e prigioni ?
Ea man, ch’à ie cattene era ferbàta ,
Partecipe ai tuo fcemo hauxà Granata?

Quale



Canto Prime. 11
Quale indegno argomento ìndi conphiufo 

Di viltà, di timor fia con tuo danno 2 
Di sforzata clemenza inucil'vfo 
Dai difprezzo è feguito, e da l’inganna t 
Non curi tu ciò, che di te diffufo 
Fra i giudici del volgo altri diranno ?
E pur la maeftà ( baie del Regno }
Il concetto del vulgo hà per foftegno _

Ma concedo, Signor, che non lì curi 
Il rumor popolar,che non fi attenda 
La reggia dignità, che fi procuri 
( Sia vergogna, od honor) chi ci difenda.. 
Ma, per Dio, chi farà che t’aflìcuri ,
Che il rimedio del mal più non offenda £
E che l'Impero ruoda quell’ifteffo ,
Onde aita fperòi non refti opprdìo l

Gente feditiofa, e Colo auuezza
Ne le lelue à le ftragi, & à le prede,
Che ragion non: conofce , e Dei non prezza  ̂
Che prometter ci può. de la lua fede ? (za?:
Ch’Almanfar non t'opprima haurai cei^z* 
Ei, che d'odio in te fer ii e r ancor lì chiede 
Perche ti deggia odiar ? non fufh offefo ?• 
Non. fai chel'Q Senior e odia i ’offefo ?

Aggiungi, che il: fupesho? va, tempo- vfato»
A reggere i leggaci, à fùo, volere ,,
Non potrà tollerarquafi huom priuato ,, 
Sottoporre ifuoifènfi al tuo parere * 
Troppo ili regnar, troppo l’Impero è grato,, 
Ne la d.ebi! ragion può ritenere 
Si feruido deffo, mentre sTufegni 
Non s'offeru i ragion pur che fi regni

A 6 So fi
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fi?' Cenquìfta di Granata
So/fiianrdunqive, Signor, che. $j vicina 

A cader ia Città non fi ritraila ,
C he prima ad impedir 3 a fu a ni ina 
P i Libra r] Tingican l ’arn4i non mona, "  
Soiri iam , Signori così virtù s’affina y 
E nel ri (c Ilio maggior fà di sè proti a , 
Speri in le iddìo ognun,perche à Ja far te 
Al fin col ino valor iouraita il forte •

T a  I r a g  i o n a  A g  rama f i o ,à c n i d i f p 1 a ce , 
Emulo d’Almanforrej il fuo ritorno ,
A del può li co beo tenta lagace
Far che il proprio,dileguo,appara adornog
Altri biafma Almanforre,.ad altri piace .
Che fi richiami, & è diuifo intorno ••
Di affioro il parer,come contrari 
Son ne g i i  animi lor gli affetti vari.

Ma con grane fembiante, e parlar graue 
A Ina nte dille al Rè.: Degno.dffionore 
C on iempre io {limerò quei, che non pane r 
“ a,Pr»*tenza diuerfa è dal timore „
Chi biafmerà, che in agitata nane 
De i ’ Ocean fra il tempefiofo horrore 
gaggio Nocchier con prouidi argomenti 
Cerchi dar loco a l ’impeto-de 4 venni

Siamo in fiato, Signor, che queftr Regno 
Sembia in torbido Alar Nane agirata 3 
Doue manca il jioter crefca l ’ingegnoi 
Tutto e permeilo à confèriiar Granata, 

Tdaurra di regi bonari animo indegno 
Chi y olefie prepor l’ira pntiata 

 ̂ ùpofo cornuti ; non fi miftira 
Con prillata ragion publica cura.

T o r n ì



C m taV nm t,
Torni dunque Almanfor ; vano è il fofpetto 

Ch’altri della ftu fede à te propone ;
Di lui conofco il generoso affetto ,
Che abhorre indegna colpa,atto fellone j 
Effe vn tépo à i .tuoi ciani i 1 ferro hà ilretto* 
Sai,che ne fui l'degnOj& honor cagione > 
Che (pinfero.à vendetta il core altero ,
Non deho de la preda,ò de iTmpero .

Qiiando vdrà,che I’muiti, e che lo preghi 
De la Patria, e,del Regno à la difefa,
Non ha, che quei Magnanimo ti nieghi 
Di riporre in oblio l’ira, e 1’ oflefa,
Che il Regno ad occupar i ’animo pieghi 
Non lo creder, Signor; troppo alta imprefa 
Fora per lui,nei ciò penfar coniente 
La tua ragion,loifatu (tip prelente, 0 .

Tu legittimo Rè, tir ri ne rito
Da aumerofo popolo dinoto , : '
Il mio Rè, che più importa  ̂è tcco visito -, 
De i più chiari Baroni è reco il voto »
E fana d’vfurpar lo icectro ardito 
Eijche di gente nona è capo ignoto J'
AIxnanftprre à fondar tanta fortuna 
Non ha (credimi ò Rèj baie opportuna. ,

Torni Almanfcrre, eslhmpeto trattenga 
De l’afpra fame,e de lo liuol nemico r 
Sin che di Libia à liberar ti venga 
Degno del mio gran Rèdoccorfo amico ?
Sa il mio Signor, quanto.per lui conueuga, 
Sà il bilogno nouel, l’obligo antico , 
L’ohèruerà, ma fi dia tempo;'armati 

L’Africa, non produce i iuoi Soidatj>-
‘ Ta-



I4: . Con fòt fio dì Stanata
Taque, e d’huom fi prudente à i faggi detti 

Pcrfuafo riman dunque il Tiranno ; 
Venga, dille,Almanfor; t ,ireJè i fo/pctti 
Spenga il publieo rifchio, il co uhi n danno 
Non fono à legge alcuna i Rè {oggetti,
10 sò, che vile il mio pender diranno ;
Si biafmi purché gioiti; al Regio flato 
Ciò,che il Regno mantien, tutto è lodato

Per chiamare Almanfor vadane Ornare, 
Ch'ha vigor gioiteti il-, (entio canuto , 
Eglifcàlrro, e facondoatro mi pare 
A'mouere il feroce in noftro aiuto ; 
lodo , che ciò conchiufo,ei palli il mare, 
Come potrà fumuo, e fcouolciuto ,
E moftri al Tmgitan, quanto vicine 
Siano al noftro cader le fuc ruiue

A* le voci del Rè tòfto spaccherà
11 di (corde drappefcefla il bisbiglio a 
Et in lembianza riuerente,e lieta 
Altri applaude coMetti, altri col ciglio 5, 
Quinci il Rè con Alitante in più decreta 
Parte fi ritiratoe’1 lor configlio.
Oiftinfero ad Qmare, & è difpofto.
Come da la Città parta nafcofto

E perche ad Almanfor dubbiofa cura
Di qualche m^annanon imgombri il petto, 
Gli fcciue Altlaute ifteflo, e l ’aflicura 
In nome del fuo Rè dsogniifo (petto ;
Già feriue aneo il Tiranno,e loCcongiura, 
Che predi iutiera fede a quel, che detto 
G li fia dai me0 aggier,che fi prepara 
A partir quando l’Alba il Ckl nfchiara.

Da



Canto Prime.
Da PalTediate mura efce tic l’hora ,

Che la Stella d’arnor col crin difciolto 
Sorge à multar la fonnocchiofa Aurora 
A[ trar da Pondc il bel purpureo volto j 
Fra la guardia nemica Ornare allhora 
Si mefce,e in mezz’à Panni, e à Pombre in- 
Il linguaggio mentedo à lui ben noto(uolto 
L’elercito Chriiìian trapalfa ignoto.

Poi dal trito rentier cauto fi Tuia ;
E per altro cani in fprona vn deftriero 
Così lcggter , che in. paragone hauria 
Superato lo Arai d’àrabo, arciere j 
Lafcia il piano à finiftra, indi s’inuia 
Verbo 1 Mont i vicini, cue hà Pirnpero 
Col fuo drapd Pindomito Almanforre , 
Che i campi intorno àfuo piacer trafeorre,

Da che il falfo Zegrindoal Rè Pagano 
La Conforte Maulinda• hebbe accufata , 
Che dal valor di Gaualiero eftrano 
Coti la morte di lui fii liberata ,,
Volle i:l fero Aimanfór di lei germano 
Sfogar contro, del R.è la mente irata ,
Vifto, che fuperataancor l’accufa ,
Ne. l’vfata pngion la teneachiufa ..

I/hiiom dunque altiero , e di vendetta amico . 
Pòco atro al fimu;!ar»,meno al foffrire „ 
Quando il: Regno dittile odio nemico 
Mode centra il Cognato il ferro, e l’ire j 
Ne già, poiché Bau.dele il folio antico 
Rihebbe inguerra,egli perdi l’ardire ,
Anzi allhora; moftrando il cor più forte 
Ricourolfi. ne i Mener à miglior forte ,

l e



1 6 Concpiìjto di Granata
Le difperfe reliquie mi raccolte ,

Dei fuggitalo efercito /confitto t 
Et indi pofcia ad infettar fi volte 
Del paete virin le ftradeJe,I vitto j 
Più volte contra lui Parrai riuolte 
Da vari danni il Rè Pagano sflicto , 
Mà il valor d’Almanfor, Palpeftre fico 
Pu indarno, attediato, odattalito..

Ferrando intanto à liberar Granata 
Dal giogo Saracin mode la Spagna ,
Et A Ima ti (or de i Morie de Pannata 
iedel fcoi fe le "ViHe,e la Campagna x 
Che Pvna, e P'aitra parte ingiuriata 
Egualmente ne l’odio ci fè compagna.* 
E d’encrambe nemico indifferente 
Predò lecerne, e moiette la gente *

Yerfo cottili da la pianura aperta 
Si drizza Omar, ptefa la via più breite » 
Poiché in ella più occultale più deferta 
Men d’infidie nemiche eitemer deue 
Tra palla la teletta, e piega à l'erta,
Oue già vede biancheggiar la tiene ,
E trafcorrc per calli ho Palei, hor cupi 
Folce macchie,àfprelcheggiejliorfi.de ru

Nel fen del maggior Monte al fin Tiuterna 
Oue angtifto (entrerò apre Pentrata a 
£ girando peruiene à la fu perii a 
Cima,che d'ampie Se hit è circondata j 
Qui midrc al giogo alpra la neue eterna 
Da vn rigido Àquilon Paria agitata 
E qui la Tei ra nel più caldo Cielo., 
velie adonta del Sol manco di gielo-



Confo Primo. ■ <y
Qui ftà, quello è ['albergo, e qui ribebe 

Il feroce Almanfor con lue.niafnad: ;
E qua giUtige il.Guerner,.quando il vede. 
Parli Ponìjara maggiore ai Sol ,piie cade ; 
V:n> ciien!hauea ia cura, alllior gli chiedo 
Come là giunga, c per l'alpino (barde 
Lo conduce oue innalza emule al Monrel 
Il.fup.erbo Almanfor l’horrida fronte

.a pelle d'vn Leon gli copre indo (To 
11 fino vsbergo; hà clima fpada al fiancò; 
Maneggia v» Piu col deliro braccio,e dio fio 
Graiie feudo ferrato alza coi manco ,
Largo petto-,ampie fpalle,e labbro hà gin (In 
Crinffoito,e ne-gro-,òcchio sugurgpc,c li,r.

' Spatiofa è lari-tonte,«adunco il «aio ,
Mofira barbuto il kb.ro/f i  mento redo 1

Salta di fella 0 rnare,e in e db appena ,
Ferma Io fgiiar.do il Barbaro (cicce , 
Clietofto il rj.con offe, e rafie rena 
('Perche amici; già fijrofil volto a tre et.;. 
Con faccia intanto di mcftitia piena 
S’inchina Omarej e con dolente vece 
Del Tiranno afkdiato al fieli; campione •
I prjc-ghrrappreieutaj e i;rifcln cfpei.eI

Signor, cade Granata, il nobi! Regnò,
Che già mille anni han pofieduro i Mori 
Strugge del Rege Hifpano il.fiero (degl:

E latra il noffro (àngue i fuoi furóri-.; 
«Scorrono fenza ffen, fen?a ritegno -;
I campi abbandonati 1 vincitori 
Fra le firagi lafciando, e le. fa rii II e 
Dcfolaro il paefe, arie le ville , . .



ì 8 Conquìdo di Granata
Da lungo attedio la Città riftretta j

porza è pur ch3a i difagi oppretta ceda t 
E che diuenga de l’iniqua fetta 
Mìfera pompa, e lagrimeuol preda .
Già i Tempi il ficr nemico à cetra getta ,
Spoglia i Sepolcri,e i (acri Aitar depreda ,
E doue hoggi da noi Macon s'adora 
Con nouo culto yn Grocifitto {sonora ,>

Deh tu, da la cui man tutta di pende ]
Ea fperanza de i Mori,e la ventura s 
Soccorri il popol tuo, che mal difende 
Contra I3impeto hottil le patrie mura j 
Se tu non fei, al cui valor li rende 
Lieue ogn’unprefa faticofa, e dura ,
Signor, chi, £c non tu, che tutto pubi,
Può dal giogo vicin fottrarre i t uo i ?

àh  ttringi il ferro,e iìa da tc fprezzato 
Il trionfo plebeo d'opre vulgati ;
Ardifci, aflalta, opprimi inafpettato 
L’elercito Chriftian dentro à i ripari.
Quello Ha d3 Almanfor pregio lodato ;
Quelli fian del fuo ardir vanti più chiari,
Che conduttier di nifticane genti 
Trionfar de le biade, e de gli armanti «.

Generofa pietà £3infiammi il peno 
De la fè,de i parenti, e del paefc ,
Ecedan tutte al pubhco rifpetto 
L’ire priuate, e le priuate ofFefe .
Troppo (lo  biafmo anch’io) lieue fofpétto 
De la moglie pudica il Rè lì prefe ,
Errò, ma foriera ciafcun l ’errore ,
Ch’è di troppa credenza,e troppo amore .

Ri il*



Canto Primo, 19
iJiunifci col Rè di cui fottio

Amico mefiaggier, foize,e configli,
V’è comune vna patria, vn ieme, vn Dio , 
E fon comuni à voi danni,e perigli.
Sia quell'odio primier pofto in oblio , 
Non più rigide fe!ue, e duri efigli ;
Ch’à noi ritorni il Rè non fol già brama , 
Ma per me tc ne prega,e ti richiama.

Lui, che t’offefe , intrepido fprezzafti*
E lu i, ch’à te ricorre, amico accetta ;
Ti prega il Rè ; tanto, Signor, ti batti, 
Qual più degna, e più nobile vendetta j. 
La potenza Reai, che tucrollafti,
Così godrai, che ha da te protetta j 
Sù à l ’armi, sii, già. con Battelli honori 
Ti chiama ognun liberator de i M ori.

Tacque, e diede le carte,e*! Saracino 
Letto,e peufato eh hebbe il capo icore ; 
Indi crollato il noderofo pino 
Con vn grido tonando il Ciel pcrcofie , 
Non più vendetta j al publico dettino 
Le mie offeie coniac.ro,.e le mie pofle ; 
Dono Dire à la patria; andiamo ò miei,
E' perdita Eindugio; armi, trofei.

Da vn vicin faggio vn corno adunco,e grane 
Dente già d'Elefante, affitto pende 
Depofta la ferrata eccella traile 
Infuriato il Saracin lo prende j 
LJaccofta a i labri, e variando hor cane, 
Et hor gonfie le guance il fiato rende ,
Il fuon prorompe da tthorribil tromba . 
Tremano le cauerne, ett Ciel rimbomba .

Co



z o Conquifto di Gravata
Co nofce il fnon, ch’à la tenzone alletta 

Il vulgo habitacor di quei diruppi,
Corrono tntti al lor Signore in fretta 
Da i burron, da le grotte, e da le rupi.
Chi hà lo Ipiedoje chi l’arco,e chi l’accetta, 
Chi verte pelle d’Orfi, e chi di Lupi 
Scote ognun l’armi, e con terribil faccia , 
Dimandando battaglia, velale minaccia .

Om ar di quella turba impatiente 
Loda il ferirtelo ardir con Almanforre,
E come, e quando la Chrifìiana gente 
Egli debba afìalrrfeco difeorre .
Ma già volgendo il eorfo à l’Occidente 
I Regni di Marocco il Sol trafeorre ,
E Rende.per lo ciel la notte intanto 
D ’auree Stelle trapunto il folco manta*;

Così po litro, in fui, che il primo r aggio.
Del dì l’Aurora in Oriente accefe 5 
Ornare allhor riforfe, e il fuo viaggio 
Di Malaga feconda al lira prefe .
Stette Almanforre , e con lo ftuol feltiaggio 
A ppa re echio ili à le future imprefe ,
E de i vicini habitatori audaci
A' le fue fquadre aggiunfe altri feguaci.

Altri atToldò con l’oro altrui rapito ,
Altri allettò con le prò inerte prede ,
Altri infiammò col generofo innito 
Di foftener l’honor commi, la fede - 
Sei urtila fur que i, che il Pagano ardito 
Schierò,parte in arcione,e partea piede ,
E , poiché raglino biade, & armenti, -
Verfo il campo Chriftian morte le genti.



Canto Primo 1 2.1
Da i monti intanto, oue Al man forre alterca, 

Partito i! meftaggier fegue il camino,
E fcencie aJfin da le fafl'ofe terga 
Ne la valle, cui bagna il mar vicino .
Qui prima, che nell’acque il di sommerga, 
Di legna riftorarfi il Saracino,
Lafcia dunque la fella, & egli fianco 
Pofa nel molle prato il duro fianco .

Ma fcefo appena ardere intorno ei mira 
II torbido fplendqr d’accefi lampi ,
Ode i ! moti, che del Ciel publica Pira, 
Copte infoiit’horror gli aerei campi.

- Sceride-la pioggia, e mentre l’occhio gira 
Per l’aperta campagna, ou’egli fcaitiDi, 
Vede il Paga ir. che contri il nembo atroce 
Stdtide ombrofó riparo antica noce.

la  correndo s’inuia, là giolito ei vede ,
' Che la noce dà gli anni il Peno hà rofo 

E dal turbine rio comoda fede 
Stima i! Concimo grembo al fuo ri pofa «
Ma ne l’arbore a pena hà fermo il piede 
Omar, che fi reftringe.il feno ombralo ,
La corteccia, che manca appar di dentro . 
L’arborfi chiude , e ferra Omar nel centro .

Qual nel’fmide reti il pefce chfufo 
Tenta In damo la fuga, e perde T nuoto, 
Tal ne la pianta il Caualier delufo 
Tenta indarno l’vfcita, e perde il moto . 
Mentr’ei fi fdegna attonito, e confuto . 
Scuote la nuoce vn fubito tremoto ;
Quinci à i piedi d’Omar manca la terra ,
Et a piombo il Guerrier cade (otterrà.

Cade



ix Conquìdo dì Granata
Cade ne la voragine improuifa 

Il Saracin, ma la caduca è breue , 
poiché lui ne sà doue, & in che guifa 
D'vn tenero pratcl l’herba riceuc .
Nel loco fottejraneo il guardo affila
Omar fofpefo, e qual da fogno lidie
Hiiom, che fi deftì,attonito non crede (de . 
Quel,ch’ode, quel,che tocca,e quel, che ve»

Al fin riuenne ,e diè credenza al vero ,
Mirò d’intorno, e gli fi offerfe atlante 
Nel verde prato vn picciolo (entrerò ,
One con dubbio cor mode le piante.
Mette incerto ei monca i ’ormc,e il pefiero, 
Gli (ere alto fplendor l’occhio vagante , 
Indi con mille faci ardenti, e chiare 
In cima al prato vna Mefchita appare «

Celali drizza,c giunto Ornare apprelTo _
Sete dal Tempio vn Tuono alticr, che grida; 
O tu, cui raro infoino (uccello 
A* quello albergo impenerrabil guida.
Qui fi ri (erba al tuo Signore oppreflos 
Opportuno foccorfojentra,e ti fida 5 
Tace, e motte il guerrier fenza paura 
1/ardito pafio à le luperbe mura «

Sparfadifini marmi èia Mefchita 
Che (embran tolti à le Numidie coti ,
Da faggia mano à fregi d’or (colpita^
Con ricca pompa, c con lauori ignoti.
La Ragion , ch’à gli Stati il Mondo additi 
Sta con l ’Hipocrifia fra i Sacerdoti 
Del nouo Tempio, e qui confonde l’oprej 
E col vel di pietà Linfidie copre .



CantoTfìmol z .

Qui ftà, quindi talhor fenza riparo
Negli altrui cori il Tuo venen diffonde,
E trafeorfo è da lei ciò, cfje giraro 
Il SoJco’raggi, c l ’Occean confonde. 
Penetra in ogni loco, e, benché raro,
Infin ne le campanile ella s’afconde $ 
Talhor godendo infra i felaaggi horror-/ 
Conpeffar co-bifolchi, e co fipallori.

Con follecitacura anche frequente 
Ne le Corti Reali hàlafua danza ; 
Nutrir^n finto rifa vn/odioa-dente »
Par fua legge fi volere, e la po,danza ! 
Sprezzar fagipu.di fatigli: honordi gente 
5 pergi.ur.an4o;iugannar; con 1 a fperanza , 
Creder ne i danni altrui , tradirgli amici 
Sono,q,nidi di lei Partii e gli offici.

Intanto à la.Mefchka Ornare arriua ,
Che nf l'altera foglia entrar de/ìa ,
E la %tìJifarion, ched’yfciorapriua 

,i, Ne Peeoidra magion , feco s-’inuia.
Qui k  Furia,ei;trono,che fi copritia 
D’mmantp, che Ipjffièdlfiipecriffir •
Per firn irla re alma, c penficr celefìe 
,:Cajorara d’azzuuo era la velie .

Intorno à leidaua il drap pel raccolto ,
CiCa gli offici del Tempio era facrato ,
Et efl.a -n trono cccejfo, e d’olìro auuolco , 
Lieta fedea con duo .compagni à lato. *
Cela il perfido cor placide» volto ,
Lu/ìnga il rifo , & auuelena il fiato ,
M*r* cllK‘' che non vuol l’occhio mendace, 
Ha parole foaui, e man rapace,

LTn -



14 Co-rqHÌ(tùdi Granala
L’Intercida, é’1 Sòfpetto ciano Ceco ,

D’Arpia la faccia, e di Falcon gli artigli 
Rapprcrentail primiero , e in guardo bieco 
Par ette negare , ò che rapir configli.
II (econdo hà ceiit'òcchi, e occhiuto cieco 
Non vede (e preuedercrede) i perigli,
Dà eent'orecchie,te, mentre à tutto attende, 
Di (ìcuro, e di ver nulla comprènde .

I unr’i da Jor fuffiurano in difpàrte
L’inganno attuto, e’1 Tradimento infame , 
Che'cól titolo pio di zelò,e d’arte 
Coprono ingorde voglie,indegne trame 4 
1/ Ambinoti, l’Inóidia erano à parte 
De le lor cieche, e federate brame ,

. Da la Simulatioti, ch’era lVfèiera V
Gli ordini ricc.uea l’iniqua fchicra»

A* ia fai fa Ragion quindi arriitato 
Omare eda irticeueyè gli fautella 5 
A mi co-5 Aito - volerteli! qtfà guidato 
Per tua fòrte miglior^Sappi, iofón quella 
Che con titolo eccello, 8t Inonorato 
De gli Stati Ragióne lì Mondo appella § 
Qui ti attendò.e prepófta al tuo viaggio 
Delio in Africaaprirti il gran paffaggió «

Del nemico Ferrando armati i legni,
Ne i mari intorno han libero il dominio,
Siche cu per tefteffoin vandifegni
Trouar ficuto in Africa il camino .
Perche il viaggio à prófeguir t’iniegni 3 
Qr\\ dunque ci conduileaìco dettino 5 
Tutto è protiitto, e Có’noueMi rai ; ■
Del nono giorno al t-iló-.viaggi® andrai *J C -n 1*01



Canto Primo * a f
Sarà ne! mar vicin nane ; tuia ,

Di cui fieno i Nocchieri i duo, che miri» 
L’Interefie, e'1 Sofpetto,e hauran la cura 
In Africa porrara, oue defin . 
lui nel Tingi tati guerriera arfura 
Fia, cht reco ia copia occulta mfpiri ,
Reità intanto, e farai meco loggiorno 
Sinché al patir c’inuiti ii nouo giorno .

Dille, & humileil meflaggierrifpofe*
O gran Donna de i Regni,alma de i Regi , 
Che foura Taltre leggi il Ciel prepofe 
Gl’imperi à moderar con nom pregi. 
Prendo i configli, e per le piaggie ondale 
Già mi commétto à i tuoi miniftri egregi, 
Poiché il tuo seno,e’l tuo £ uor mi è feorta» 
Già l'opprefla Città veggio rifortà,

La Furia ri micelio, e fi compiacque 
Di fue paroIe,e dille; Innari non fperi s 
Al foccorlo de i cuoi vedrai per l’acque 

# Tratti sù i Mauri Abeti i Regni intieri,
La cura mia, fia mio i’honor, qui tacque 5 
Et al chiaro Iplendor d'aurei doppieri 
Guida Omar, dotte fpknde in varia guifa 
Di belle Hiltorie vn’ampiafala incila «

Qu] di rare viuande à lauta menfa 
Lo fianco mefiaggier prende tiftoro ,
Ma parte del contrito anche difpenfa 
A4 mirande la fala il bel lauoro.
Ei crà fe etmofo oflcrua, e penfa 
Di chi fian le figure, ei cafi loro,
L’altra fagace il fuo defio raccolte ,
E fluita la cena à lui fi volte.

B S ’io



16  Conquìdo dì Granata
S*io pur non erro, ò Caualier, vorreffi ,

De le figure hatier notitia alcuna ,
E penetrar gPincogniti fucceffi 
EJ1 nome de gli autori, e la Fortuna . 
Quelli fono i miei cali,e i miei progredì 
Da che prima del Mondo hebbi la cuna , 
Ma l’vdir faria forfè à te noiofo ,
Che fianco dal viaggio ami il ripofo «

Tacque, e dal Saracin fu replicato’;
Tu feidel mio pender Donna picfaga ; 
Dunque del tuo natale, e del tuo fiato,,
Se non ti è grane, il mio defire appaga . 
D ’vdir ciò,chc da te mi fra narrato 
Più che di ripofar la men te è vaga ; 
Porche, difs’ella, il tuo voler m’mfpita , 
Io moftro,e parlo,e tu mi alcolta,e mira.

Mira de l’ampia volta il etimo giro ,
Doue appar la fubltme Empirea mole, 
Doue in trono di lucido Zaffiro 
Gode Diociò,che vuoi,può,crò che vuole. 
Mira, che l’Angel bello , in cui fiouro 
I raggi, e Io fplendbr pria, che nel Sole 
Dife fltflb muaghifee, e pien di fafto 
Moue al proprio Fattore alto contrailo *

Vedi, che in Ciel fra i turbini di guerra 
De la Superbia, e di Lucifer nacqui ;
Vedi Michel, che i fimi nemici atterra , 
Di cui farmi feguacc io mi compiacqui. 
Vedi, che poi co i padri miei fotterra 
Vinta iti battaglia efihata io giacqui ;
Pur ferbammo fra Pombre anche [confìtti 
Ne le perdite eftremme icori inum i,

Ecco



Canto frìmo  I 2,7
Ecco i! quadro primieri vedi in quei loco , 

Che Dio da la gran mafia, oue giacea 
Confido il mar, la terra,e raria,e’l foco» 
Don arte onnipotente il Mondo crea «'
Del nono Paradifo eterno gioco 
Col felice marito tua godca , 
Quand’ioPafTalfijC co i fallaci detti 
Del Serpe lufingai gl’incauti affetti»

Quitti già perfuafo il folle Adamo 
Al fupplicar de Pallida conforte , 
Cogliendo il frutto dal vietato ramo 
Coglie al gènere human frutto di morte» 
Vincitrice io dipoi di ramo in ramo 
Scorfi ne i figli filai con vana forte „
E per me diede il mi feto fratello 
Tacita moxtc al fauorico Abello «

Del mio rato fauer ciliari trofei 
Furo 1 Giudici,e 1 Regi in Ifraelfe 
E poflo annouerar fra 1 variti miei 
Ariftobulo Ammano , e Achitofi-ìle.
Nel Configlio famofo a 1 metti Hebres 
Hebbi di Caifà palme nouelle ,
Io de l’alta Temenza efpretti i voti,
E fui poi Tempre amica à i Sacerdoti»

Hor china g'i occhi,e à la feconda parte 
De 3 ’cccelfa parete il guardo affila „
E mira cu, con chemirabil arte 
Fra Deità Pagane io fono ineifa . 
Glicferciti colà Gioue co mparte ,
E móne ai Gemtor guerra improuifa »•
Io mono i fuoi defin , e le file fquadrc , 
Oud’ei (caccia dal Regno il vecchio padic 

B t  Vedt



% I Gonquìfto 4» Granata 
Vedi tu gefmogliar le mie vittorie - 

Per feccoli diuerfì infra i Pagani,
E pttbhcar le più Iodate hiftorie 
De le mie leggi i riuemi arcani.
10 fui Tebro fondai le prime glorie 
De la dottrina mia tra i duo germini, 
Quando Romolo efprefle in Remo eftinto , 
Che dal mio fenfo ogni rifperto è  vinto ,

Stabilisce fra tanto il nouo Impero ;
Sù la baie del Zel Numa Sagace 
Vedi Siila crude!:, Mario feuero ,
De l’incendio cimi gemina face.
11 fatai Rubicon varca primiero 
Spinto dal m<o fauor Celare audace ,
E nel popol Romano i femi Spande 
D^ignota feruicù Tiberio il Grande .

Segue l’altra parete; iur difpone
Con gli aufpici di Sergio,e più co’miei 
Altri riti, altre leggi il tuo Macone 
A' gli Arabi felici,& a 1 Sabei.
Cuna e del fuo natal la mia ragione , 
Ch’erge al nouo Profeta alti trofei »
E quinci à gata il Suo gran nome adora 
L’vltimo Atlante, e la remota Aurora.

Fatto Rè di Paftor cangia Ottomano
La verga in Scettro, c la capanna in trono , 
Conferma pofeia il yaiorofo Orcano 
Il Turco Impero, e lor ministra io fono, 
Mia prima gloria, e mio fplendor fourano 
Vedi Mauniet, da cui non hà.perdono 

- 5 e(Io, legge,od etate; vccide, e Scaccia,
E con la Scorta mia tutti minaccia.

Vedi



as>, Canto Prime *
Vedi altroue portar gli ardiri Mori 

Felici guerre à incognite contrade,
E correr gloriofijC vincitori 
De la terra, e del mar l'vltime ftradc » 
Moderò la mia guida i lor furori $
Qui 
Per
E fondar ne la Spagna il nono Regno,

Ecco Pvltimo quadro j lui moftrarti 
Potrei quante rame, e quanti danni 
|o  faccia tra i Chriftiani, e con quali arci 
Regni tra lor per lungo corfo d'anni, 
Vcdrcfti in vari tempi, in varie parti 
Scruirc al culto mio vari Tiranni j 
Ma Phora è tarda, e tu col nouo raggio 
Dei follecito vfeire al tuo viaggio •

Così del ftìo natale, e del fuo flato 
la  Furia palesò l ’alte venture,
E de i’hiftorie, ond'era il muro ornato 1 
Pece i titoli noti,e le figure.
Quinci perche fiirciuo il fonno alato 
Sopiua ifeiifi, e radolci a le cure ,
Ella parte, e depofèo ogni penfier® 
Prende vn cheto ri polo il trBeffaggiei@a

Pine elei ffmo Cm u,

indo varcaro i termini di Oade 9 
vendicar del Conte il giufto fdegno g



A U G O  M E N T O»

I l feroce Almanjor con le fue genti s
£ m a  al Campo Lbtiftianguerra impenfat», 
£  a fua voglia introdotti ampi alimenti 
Col Rè (t fi tinge à cuftoàir Granata .
Dona ad vn brando il c h i  tempre poifentì s 
Soccorre OJmìn la fu  a Situerà amata j 

”e turba A lt abruna, e per Eluira 
Sf indomito Morajìo arde, e Jojpira »

© A N T O  S E C O N D Ò »' \  9

Yptrato haucan già me20 il ca* 
mino

I deftricri del Sol nel corfo vfa® 
to ,

E da l’arco del Ciel piegando 
al chino

^ecìpirar voleanp ihca^toaoraip.
andò j] feto /Umanfot giunle vicino s 

One il campo Chrifliàno età attendato*
£  da vu colle mirò su Fhafte ] fiere
I  remar pennoni ,JSc ondeggiar bandiere,,

Q^al feroce Leon, che mai pafeinto 
lungo digiim per ^ k i  dì ncrihabbia,
II denaro palio al fin veduto
Con la coda, e coi piè batte la fabbia . 
R»gge > e gonfia le nari, e*] collo hirfuto 
Scote, e gira le luci ebre di rabbia, 
la  dentata cauerna apre,& in ella 
Par che voglia inghiottir la felua iflclTa.

Tal®



Canto Seconde l 3.1
Tale il crudo Pagano allor/che feorfe 

Gli ftendardi, i cimicr, l’armi, e l’imprefe 
Sicommoffc, c fremendo in luiriforfe 
L*ira, che none furie al fen gli accefe. 
Crollò Phornbil capo, i labbri morfe ,
E vibrò l’hafta, e foura vn'crra afeefe ,
E del vulgo fcguace i cor feroci 
A1 la pugna infiammò con quelle vocia

Quello è il campo* ò Soldati, oueci afpctta 
O* famofa vittoria, ò infame efiglio j 
Là de Pempio Chriftiangiufta vendetta s 
Là perpetuo Phonor, breue il periglio.
Se vi accende virtù, preda vi alletta , 
Non cercate altro loco, altro configlio 3 
Gemme, porpora, & or d’auara Corte 
A voi con poco rifehio offre la Sorte ■.

Sprezza il gonfio Spagnuol la noftra gente 
Ne le noftre difeordie infuperbito i 
Onde colto improuifo ageuolmentc 
Sarà vinto danoi priach'afialito „
1 parenti, e la patria ecco prefenti $ .
Supplici, e lagrimofi io ve gli addico ,  
Andiamo à folieuar gli amici opprefii „ 
Corriamo in loro à conferuar noiitc/H*

Corriam dentroit Peffereko Chf illiate g 
Io primo ferirò le fquadre bollili $ 
Trionferem del gran Tiranno Hifpasi© 
Non de*rozzi tuguri, e de gli ouili »
Sù frà i nemici à infanguinar la mano 
Quanto orgoglio!! più, tanto più vili 5 
De’ Mori ai voftro ìéuo  il Ciel defìina 
Seruaggio* è  libertà, gloria, ò xuina •

B 4 Ma



-- «mi... .1 ir 'ìip i

| % Conquìfio di Gvernata
Ma che v*indugio, e indaino, ò miei diletti,

Gli altrui danni prolungo , e la mia fpeme ? „
10 Capitan, voi miei compagni eletti,
Qnato habbiam cóbattuto,e vinto inficme ?
A* la preda,à l'honor ; Modo à tai detti
11 feluaggio drapello arme, arme freme ,
E con gli atti, e col volto accefo d’ira 
Guerra, fanguc, terror minaccia, e fpira.

Quinci aflegna Almanfor de le fue genti j
Scelta fquadra à Moralto, e gli dà cura 
De le biade raccolte, e de gli armenti 
Il foccorfo condurre entro le mura .
Doue meno i Chriftiani erano intenti 
Quelli per via più lunga, e più finirà 
Denno entrare in Granata, in cui già tutto 
Sapeua il Rè da ledei me fio mfttutto,

De i timpani Almanforre, e de !e trombe 
Vuole allor che minacci il fuonlontano ,
Già fi apprestano gli archi, e già -le from.be,
Già fi vanno appiedando al campo Hifpano,
Indi quali Fa Iconiche d’alto piombe 
Scura ftorno d'augelli, il fiex Pagano s 
Sprona il deftrieto,eJl fé volare à falto 
Centra i nemici aifanguioofo adako »

fe l’altrecauerneEolodilFerrà*
Oueimprigionaì venti, eie procelle ,
Borea prorompe,^ con terribil guerra 
Sferza il max,crolla i moti,e i bofehi fuelle,
G' quàle vfccndo ad infettar la terra 
Vibra i ferpi Megera, e le facelic ,
E fpargt doppiamente in ogni loco 
Da la bocca, c dai « in  veleno, e foco »

Tal



Caniù Scemi® » 3$
Tal non men fimo fa, ò  men ve lo ce  

De ia fur iai « del vento al ihor fi mode 
Precipitofo il Saracin feroce .
E de’Chriftiarri il primo ftuol percofle.
Ne sì mai tra gli augei 1* Acquila atroce 
Suol far l'auido roftro, ò Pvnghie rode,
Ne il Lupo incrudelir tra greggie imbelli * 
Come il fero Almanfoi* fece tra quelli »

| La gente di Valenza banca in tal parte 
La cura di guardar quel dì le tende ,
Livrea il crucio Pagan, Papre, e la patte à 
Causili,e cariai ieri a terra ftende.
Vifto il fangue ftillante, e Parrai fparte 
Vie più nel fero cor Pira s’accende j 
Ei con lembiante horribile fi getta 
Fra la fclaiera nera ica, ou’è pi ù filetta v

Fere à Blafco la gola, àDiego ilfcno *
E lafintfiraàd Ariman recide ,
Si cheil deftricr,che piiVnon fenté il fren©> 
Imperuerfa,e da fé tòfto il diiride »
Fa la calca girar, sì il brandoappieno ,
Che Sarmento, c Ferrer d’vn colpo v acide 
E à lo fpirto virai del Buon Garzia 
Ne la dettra mammella apre la via.

 ̂ Tra vn ciglio, e l’altro & Rad i miro in-fronte- 
Immerge il fèrro, e d’vua punta fuena 
Lope di Villapando , e Pinamonte 
3*à d’vn’vrro cader fou-ra Parena.
A' Sane io d’Elche , à Fallila d’A i monte- 
Trapafia à-queftq il vctre,à qiieMafchietìa^ 
D ’vn rouerfcionel volto Alcone arri ita * 
G l i  patte i i  rsafo, e  de la vaia iLpria-a .

E j  Dilli»



|4 Cjm&ttJfa. di Granata 
Drmpato da vn foi già fi confonde 

li po> qI di Valenza, e intanto arriua 
La gente d’Almanfor, che fi diffonde t
Ne gli fioccati, onde ciafcun foggiua.
Tal pna da vn lato con le torbide onde 
Il Pò (noi penetrar poppcfta ritia ,
Indi vfcir da più bocche,e del fu© fdegno
I trionfi fpiegar lenza ritegno.

A i gridi, al fuonde Parrai,à le percoffe.
Al rumorde*Guerrìeri,e de i Caualli 
Gonfiarli i fiumi, e ia Città fi feofle,
Tre maro i monti,e rifonar le valli.
Tuonano à Parrai,  à Patini ognun fi mode 
Al replicar de* conpauì metalli,
Fiameggia il Crei de Por, dePferro à i laps* 
ludi foigeia polue, e adombmicampi r

Al regio padiglione arriua intanto
II rumor, ch’èpiù graue ognor fentito h 
L eo i Baroni il gran Ferrando à canto 
A fedarc il tumulto cranc vfcitó .
Matfìofo ei rifplende in aureo manto 
Con lieto fguardd, e con fembiante ardito *
L per numi j, veloci à ifuoi guerrieri 
Quali.il rifehio; ehiedea manda gl/imperì.,

l^ena eon la finiffra vn dcitrier fatiro : \
Ne i pafehi de la Betica contrarda 
Nato di madrerIbcra. e padre Mauro .
Che co! piediUorar fen bra la ftrada..
Con pomo di diamante,&elfe d’auroj 
Vibra là delira man Pinuitta fpada ,,
-La fpada formidabile,e farale ,
Che formò, che gli diè fabbro immortale.



Canto Socmdo.l j,f
Quei di prìmier, che da celefte zelo'

Accefo il gran Ferrando incontro à i Mori 
Molle l’armi pietofe, apparuein Cielo 
Nube fparfa d'infuliti fplendori ».
Quella tonando, e da l'opaco velo 
Seminando d’intorno aurei fulgori 
Rapida fi calò, qual chiaro lampo ,
Al magnanimo Rè prelcmc il campo»

S’apre la nube, e in mezoa lei fi vede 
Vn Caualier d’arnn sì bianche adorno » 
Che di puro eandor la nette eccede »
E mille rat fpaxge da ginocchi intorno. 
Men càdida,e men ch.ara è allfior,chc riedt 
1/ Alba del Gange a far la (corra al giorno 
Vibra vna fpada ignuda , e al Re con quefle 
Voci faudla il Caualier celefte.

Io de la gloria, e de l’impero Hifpane 
li protettore Apoftolo fon’io,;
Al cui lepolcroil peregrin lontano.
Rende inGalitia li facto cultóre pio» , 5 
La fpada,che vibrar con quella man©
Mi vedi, è quella, che mi diede Iddi© ,  
Quando mandòmmi da l’Empireo giro ,
A dar pretto foccorlo al buon, Ramiro v

Pugnaicon quella,e fin con quefeio vitto 
Tràle {ehierePaganeraprir la via " ; , ,
De la vittoria al popolo di Qhritto ,; 
Dilfipand© la turila iniqua ,?eria,*
Et hor,, che mopial^feriofo^equifto..
A’-te con quella ri Rè del Cicl m’inuia, 
Perche facci conici su l’empia fetta 
D el ’ingittne del Cielo-alta vendetta.

B 6: E per- ,



I# Conquido dì Grana ut
B perch*cì sà, ch’à i pender giufti, c fanti 

pia, che opponga l’Inferno armi diuerfe, 
Vuol che lolo m toccare opre d’incanti 
Vinca il brando fatai Parti peruerfe. 
Tacque il Santo, e dì bouo a i riguardanti 
Riunita la nube ei fi coperfe ,
S’alzò la nube al Cielo, e il gran Ferrando 
Si trouò ne la delira il facro brando.

Ceflfato Io ftupore il Rè dinoto
Affida verfo il Cicl la faccia accdà ,
E l'A poilolo adora, Se offre in vot©
Al nome fuo la desinata imprefa.
Scoile intanto la fama, e’l cafo noto 
A I’efereito pio narra, e palefa ;
Onde fond-a ciafcun d’alta ventura 
Sù il miraeoi dima fpeme ficura ,

Stretto il brando fatai dunque s’ìnuia 
Il Rè Chriftian verfo il nouel rumore,,
Et à chi forpaaien chiede tra via ,
Onde proceda ,e chi ne fia l’autore» 
Difperfo intanto il primo fi noi fuggia 
Del feroce Almanfor l’alto furore j,
Ei sù le turbe pallide,c fmarrite 
Falminauale morti,® le ferite.

Eulgiron di Miranda era vicino,
Oue i Chriftiani diftruggea quell'"empio,
E la fila gente incontr o al Saracino 
Infiigaua co ietti, e con Pefempio.
Qual rico uro prendere, e qual camino; 
D'infàmia, e di timor? così fa feempiò 
Di voi vn viiPagan? mirate, io folo 
Voi’ coa-elfo afficoatax tutto il tuo fiuolb,

Tal
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Tal gridando fi vanta il Caiuliero »

Che tra i primi l  orgoglio era il maggiore, 
E precorre,odo i fuoi coocra quel fiero 
Abbafsò l’afta, e fpinfe il corridore,
Ma qual faggio robufto,ò feogho altiero, 
Che de i vena,e del mar fprezza il furore., 
Tale al colpo, che l’elmo innati percofle „
Il feroce A lmanfor nulla fi feo Ife ,

I  nel pattar. che fè colui d’apprefTo 
Con la fimttra intrepido l\ar retta,
E col pomoj e col pugno al tempo ifteffo 
Frange con l’altra man l’elmo, e la teda 
Ecco v’attende il vii Pagano oppreilo .
Chi à trarlo prigione di voi s’appretta ? 
la  gloria d’Almanforre à voi fi ferba 5, 
Venite,, à che temer gente Xuperba

Con tali fcherni il Saracin sbaraglia 
De la felli era fedcl gli ordini, folti,.
E il Duca da Catìdia ne la battaglia 
Si oppone inuan co quei,.che ha uea raccolti 
Poiché freme Almanforre , & £ora, e taglia„ 
Qua feemi i butti, e la diuifi i volti,
Par, che confuo vantaggio al braccio forte 
Conceduta la falce ha tibia la Morte..

II fuo drappcl dietro a tal guida audace
Pà del popol Chriffen (tempio inhumatìOj 
Dada mazza d’Ormane Oforio giace,
Suena ta da Sebi* cade Mediano.
Oidomo altero, Hermofilo fagace 
Gemonfotto Ifmaelle, e Ramadano* 
Trafitto muor da l’vna à l'altra banda 
Per le mani d’Aum'ar Gualco dfAirsnda .

Con



Conqmfio dì Granata
Con faccetta Oradin Pelagio atterra,

Da i colpi d’Albenzar Fi lippo langue „
E’I ftiperbo Azaman calpefta in terra 
Coi pefa nce deftrier Gonzalo efa ngtic. 
Crelce ognot nona gente , arde la guerra, 
Tutto ìngobra la poi tre ,e macchia il fague „ 
Alfordan gli vrli, i gemiti, c le Arida 
Di chi muor*di chi pugna ,e di chi grida ,

Qui ui dunque cedea difperfa^ rotta 
Al furor dJ A Iman fo r la gente Ibera*»
E già dal gran Ferrando era condotta 
Contro il fero Pagan la fua bandiera. 
Quando verfo le muratone ridotta 
Non lontana Morafto bà ia Ina fcbiera s 
S’vdì nono rumor, ohe granfe sai C ielo,
E fi fi ri afe 4  i Chriftiani il fangue in giclo *

■Agrama(lo èeofiui^ che parte guida 
De gli a (Tediaci, e con Ofmin la feorta 
Apparecchia al foccorfo,e il Rè gli affida 
Con Falera gente armato in su la porta » 
Siconofee Ferrando à quelle grida 
Ciò che penfi il nemico ,  e i fimi conforta $ 
E con ia fàccia baldanzofa appella 
l i  Duca di Sidonia, eg li fauci la 0

Di verfo fa Città mone li Tiranno. 
Co,*rincjhiufi guemer rifehio Bottello ; 
Vanne, e prouedi tu ch’irli alcun danno 
Non rieeuanoi miei dal pepo! fello „
Doue ftrage crude! quelli empi fanno 
Io di qua me n’andrò col mio dr ape i /o ,
Tu rifpingi color dentro le mura ,
Ch*io di frenar quelli altri haurò la cura.

Cosi
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Cosi parte gli offici ;in fimi! guifa 

L'accorto agricoltor suppone à l'onda 
De la piena, ciré torbida, e diuifà 
Minacciofa in.piu lati vrta la fponda. 
Palla il Duca pne cede à l ’improuifa 
Guerra, il vulgo Chriftiano, e lo feconda 
DlArmonte d'Aghilar figlia Stillerà , 
Ch'ha in teneri fembianti alma guerrera ,

Quella fdegnò conmartiale affé tto,.
Di ftudic feminil placid’honore,
Chiufe indomiti fpirti in mollc petto , 
Strin le in tenero fen bellico ardo re.. 
Quinci di trattar Darmi hà foldiletto ,
È di rara beltà, d'aIto valore 
Vnifce i pregi in si mirabil forte ,
Càe non fai s'è più beliamo s’è più forte.

Ma congiunte fra tanto hauean le genti 
AgramalTo, e Morafto, e ne le mura 
Introdotto il foccorfo, e gli alimenti 
Per la via,ch'è più Iunge àia pianura . 
Effi poi di ripeto impacienti 
De Pattuito fràlor prefa la cura , 
poue il nemico mcn douea temere 
Yitar con più furor le prime fchiere

Strepitofi s'adir da varilatii
Le trombe , e incorni, i timpani, ed taballi 
Quinci; Agrarraffo, indi Morafto entrari 
Varcar la fòlla, ageuo lato i calli,
Superar le difefe, e gli ftcecari,
Soilopra rouclciar fanti, e caualli,
Er à prò di color, che gli feguiro , 
Yinlergl'intoppi, e l’ordinanza .aprirò .
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Quai da Paltò Apcnin gonfi, e /puntami 

Caggion talhor con gemma rama 
Può finitimi, e fanno à gara a gii habitanti 
De* campi, e de gli alberghi ampia rapina * 
Se congiungono alfin l’aeque fonanti 
Megan di gir concordi à la marina ,
Ma contrattano vrcando io ranca voce 
la  gloria del tributo, e de la foce.»

”3. ale Agrama fio, e tal Moratto a prone.
Con difpieracagara apron le fchiere ; 
Sbigottito il Chriftian fcampo non troua 
Donde l’horribil coppia affale, e fere .
Vana è la fuga, il contrattar non gioita > 
Caggiono padiglioni, armi,e bandiere »
Già forge qui con fpauentofa imago 
Di corpi vn monte ,  ini dtfangue vn Iago, \

^mrdo d'i valor fàcea non funge
Ofmindelpopol fido afpro macello,
A Remegiido il deliro fianco punge ,
E nc trahe l’alma in tiepido micelio ,
Dal butto il collo a Simmaco di fgiiwge 
Dkn taglioad Engerlan , ch’è Rio fratello, 
Fende il’capo , e ad Argeo da Rancifualle 
Caccia il ferro nel fen,cb’efce a le fpalle

Hor, mentre da coftor battute, e fparte 
Son le fquadre Chrittiàne intanto arriu*
Il Duca di Sidonia in quella patte ,
F conferma lo ftuol , che già fuggiua.
Fème di qua, di là Pira di Marte ,
E i cori infiamma à Par mi, e firauuiita 
I/ard'ir ne’ fuggi tini, e la baldanza,
Si che pari è i l  valore , e la fpcranza .

CO 2"
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Cozzati gli feudi , e pugnati l’hofte inficine , 

Guerreggia man con man, Ipada con {patta, 
Elmo con elmo, e pic coli piè fi preme ,
E non cede vermi mentre non cada .
Non fi cura la morte, e non fi teme,
Poiché il morir più, che il ritrarfi aggradi 
Così {frette fra lor fono le fchicrc ,
Che fanno ombra comune hafte,c bandiere

Verfa nembo di ftral pioggia di morte , 
Ferrea nube nel Ciel folpende il giorno ,
A i dardi, à le faette in ftrana forte 
Sembrano anguftt i campi, c Paria intorno 
Auuien, che rilanciata offefa porte 
A chi pria la fcagliò nel fuo ritorno 
L'hafta, e che dal fuo ftral rilaettato 
Chi prima lo fcoccò rcilì piagato »

Ma fà più di ciafeun Sìluera bella
Conua il y ulgo infedeì prone ammirane 
Felici di fua man iafeian la fella 
MuJeafle il crudekj Orcano il grande . 
Punto da lei neila fìnìftra avella 
Il fero Soliman l'anima fpande, 2 
E sù la fronte Saladin colpito 
Di piatto in fui terten cade ftoidito.

Poi là doue mirò lo ftuol'Jbcro,
Che dal forte Agramaflo oppreffo giace,
In foccorfo de’fuoi*m°flc *1 deftriero 
Accefa il ccr di generofa face .
Benché lunge prelu de il fuo penderò,.
Ne già lo {-china il Sarac-ino audace ,
Ma contra lei per la mcdefma ftrada 
Riuolge il corridor, l’ira, e la fpada.

Su
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Sù gli cimi al primo tratto ambo colpir/?*

L Dhc rimbombar quali /onore fquille $ 
Vietò la tempra eletta allhor ferirli,
Ma vfeir dal /ino scoiar lampi, e fauille « 
Comincia la battaglia ad inafprir/i ,
£  rinonano i colpi 3 cento, à mille,
Già di penne i cimier reftano ignudi »
5on rotte farmi, e laceri gli feudi,

Tante giamai da le /ifueftri piante 
Noncaggtonol3Autunno Aride fronde ; 
Non sìfpeffa giammai nube tonante 
Dafnera lén la grandine diffonde.
Ne giamai tante arene Aulirò fpirantc 
Ne i deferti di Libia alzaie confonde j 
Quanto frequente la tenapefta cade 
De i colpi lor da le fulminee fpade.

Coglie vna volta il Sarac in j-ofTente 
La magnanima Donna in sii la f  onte,
Sì che fembra per lei, che col fendente 
Sfumando dal Cicl cadeffe vn monte.
L afpra percofla à la confu fa mente 
là  parer,che il Tuoi trem ici Sol craraonte 
E si di fenfo, e di vigor la fc ore ,
€he le groppe al deftricr felino percotc.

Qual Palma , eh'alcun pefo indarno opprima 
Ch'olle più carca fia, più fi toilette 
E con faida viraifaltera cima ,
Superato il contralto alzi più lieue.
Tal la Guerriera alto valor fublima 
Del colpo a vendicarli acerbo, c grette, 
Tira vna punta à la lìmftra colla ,
Ms apre e fetido,e pia/ìra,e maglia oppofta e

Ven-
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Ventura hebbe il Pagati, che non percofle 

Il ferro appien doue colei drizzollo j 
Pur.ft.jriTelando fenlfo, e l’armi rode 
Lafctò d’intorno al fianco ,one fcjuarciollo. 
Non si horribile è il mar,s’Euro il comode, 
Non sì fero il Leon,V altri piagollo; 
Quatoil Pagati,che vinto ogni luo fchermo 
Sente il fangue fpicciar dal fianco infermo.

Le furie fue , le forze fuc raguna
Tutte in quel punto, e corre à la vendetta , 
E folo intento à 1* vltima fortuna 
Prefa il brando a duo man, io feudo getta, 
Non fcaglia,ò faffo,ò ftral maehina alcuna 
Conimpcteifimi!,con egualfretta,
Come in aria fìfchiando in fuontremendo 
Scefe contra Siluera il ferro borrendo.

Itinge dal Saracin fpinge il calia Ilo
Laprouida Guerriera , e il colpo fchiua; 
Che del tutto però non fccnde in fallo , 
Ma in pattando il deftrier da tergo «rima ,

. La barda, che di incido metallo 
Con fregio triplicato il ricopriua ,
Noi può faluar da la nemica fpada ,
Sì elle 3 terra ferito egli non cada»

Cade fecoSiluera,e *1 fier Pagano 
Percalpestarla,il corridor fofpjnge;
Ma quelli inciampa,e fi riuerfa al piano 
Col filo Signor* che fouraleì fiftringe. 
Libera dal d.eftrier, pria con la mano 
Siluera il Saracin da fc rifpingc ,
Indifeco del par forge di terra ,
E luij «ficP afferrò, del pari afferra.



44 C onqu ìdo d i  G ra n a ta  
Con le robufte braccia ambi fi fanno 

A fp ie  ritorte, mdifolnbiJ nodi ,
Ambi di qua, di là tentando in vanno 
N o u i , perjittcrrarfi, e vari m o d i.
Ambi à gara in lor'onta , & in lor danno 
Tutte adopran le forze, vfan le fr o d i,
K or lavilo incalza f  a ina  • hor l'altra cede , 
S  incurna hor quella ,  hor quei frapone il 

p ie d e ,
l a  tuiba fo lta  intorno à lor fi ferra,

E quali ih cerchio i duo campioni accoglie^  
£ i  fuo i cali obliando à l'altrui guerra 
Pende intento ciafcun con dubbie voglie»  
Intanto il Saracih per l ’elm o afferra*
Si lucra, e ’1 tira  s ì ,  che fi difcoglie  s 
E t efeè àlfìo  d i capo, ond 'ella  refta 
Fra io  fi isolo Paga» nuda la tefta *

Giu per gli hotneri fpaifo in fiùttf d’oro ‘
Prà i la m p i d e  l’acciaio il crine ondeggia ,  
Con perle di fudore in bel lauoroj 
D e le guance la porpora ro/Teggia .
P iagano,e appagan g li occhi,e dolce in lor»  

fra  le pompe d’amor 1 ’i ra fiam m eggia » *
E in fembianza cortcfe, & aecerbetra 
C o n  foaue rigor m inaccia, «  a llctta  *

D a lei fi fc io lfe , e raffrenò lo fdegno  
I) Sarac in fofpe fo à cotal v i l la ,
Stim ando al fuo valor,quel vanto in d eg so  " 
C h e  da vittoria ft m ini 1 s’a c q u illa , 3
Intanto fatua lei fenza ritegno  
C o rre la  turbafuriofa, e tn ifta .,
Intrepida Siluerra il ferro gira ,
E rintuzza a co lor P im p eto , e l * i n  »

Pure



Canto Secondo .  4 j

P u r e  eftintacadea, che d’ogni lato
Contra le fomenta gente nouclla,
Ma fopragiunfe Ofmino, il qual gettato 
Teodofio d’Argonda hauea di fella .
Spinge il defìriero, e doue à più calcato 
11 popolo indiftinto egli flagella ,

, E col grido, e con l'vrro, e con la fpada
1 Nel mezo à i duo guerricr fallì la ftrada*

Fra’l tumulto,lo ftrepito, e le grida 
j Olmiti penetra , e appena il guardo aflìfa

Nel crin, nel volto, oue il defio lo guida B 
Che le note fembianze ecco rauuifa . 
Trema-, fuda, arrofiifee, e non fi.fida 
De’propri (enfi l’anima conqmfa ,
Pur vede, e pur s’accerta intentò in efla t 
Che Silueraè coki, Siluera è della»

La vide appena, e ne diueune amante 
Ne la Corte Chrtftiana il gioiiinetto,
Sin quando dal fuo Rè col vecchio Altunte 
Fù con Ferrando à trattar pace eletto ,
A ’ le care maniere, al bel fembiante 
D’ineftingusbil foco arfe il fuo petto | 
Mentre pace.chiedea, gli molfealcorc 
La nemica beltà guerra d’amore »

L'anima, che per gli occhi in don le diede 
( Poiché non era il fauellar concedo)
Gradì Siluera, e vicendeuol fede 
Gli fece,del fuo amor nel modo ifielTo .
Ma poiché riportar qual fi richiede 
La pace al fuo Signor non gli è permeilo, 
Parte Ofmin da la Corte, c quando parte 
Lafcia in Corte di fe la miglior parre .

,E beo-
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E benché mai, da che cornò in Granata » 

Ricreder poi Siluera ei non poteile #
Pure adorò de la bellezza amata 
I/imagin , chc'l defio nei cor gl’imprcfle. 
Allhor fol ritrouolla, e circondata 
La rimirò da le fue genti ìfteffe ,
E d'amor, da timor traduco il lena 
LanciofTt da l'arcion foura il terreno«,

Indi parla à Siluera ; Oim ino io fono ,
Ricotira à i cuoi, fu’l mio deftrieroafcendi, 
E in elfo ancor Pirreuocabil donò ,
Che ti fò del mìo cor, gradifei, c prendi *
Si ritrolge Siluera a coral Tuono »
E gli risponde ; Inuan non mi difendi,
Io fon già tua, ne mi faria gradita 
Fuor che da la tua man faluà la vita.

Così parlando leggiermente afeefe 
Soura il delinei d’vn falco, indi lo fpinfe 
Et inuoloitì à le nimie'he ofFefe ,
E tra i fidi guerrieri ella fi ftrinfe .
Vide in parte il faccelo , e parte intefe 
De'lor detti Àltabrunò, e fi dipinfc 
Di mortai pallidezza, e flagellato 
Sentì d'acute fpine il cor gelato »

Ometti dei crudo ftuoì, che iì giogo altero 
Habitò di Pirene, è Capitano j 
Seditiofo, indomito, e feuero *
Intrepido dicòr, forte di mano »
Anch’eì Siluera amò dal dì primiero „
Che giu'nfc ne Péfercito Chriftianò \
Ma la Donna , ch’aitroue è già riuolcà, 
Non Pattcnde, noi mira,c non Pafeolta.

Dua-

«i
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Dunque amante coftur, bench’alcun fegno 

D’amore in lei non fcorga, 4 lei fen corfe, 
Ma tardi giunfe , & auuampò di fdegno 
Quando mirò ciò, che tra quegli occorfe « 
Ne potendo (offrir quali men degno 
Veder dà la fua Donna altri perporfe , 
Quali che lìa del fuo difprczzo autore , 
•Sprona contro il liliale il corridore.

li Deftin, ch’è immaturo , entrambe fehiua 
£ l’erba in alno tempo ad altra mano 4 
E fa, che calca impetuofa arriua, ' 
Ch’Alcabrun dal riual tragge lontano. 
L’ira nouella, ond’ei nel corbolliua t 
Sfoga Altabrun nel popolo Pagano ,
£ feorfo nel più folco in varie guife 
Vittime del fuo amor cento n’vccife.

Flirt rà quelli i più nori Argalto , e Viete, 
Che nacquero in Biferta , ambi Corfari, 
E cui traile d'onore auida fere 
Da i maritimi lindi ài militari.
Per lui muore Aiadino, e Baiazcte , 
Muftaffo, e Potaù caggion del pari ,
E folo hanno fra lor forre diuerfa ,
Ch’vn dal collo, va dal leu l’anima verfa.

Soura quelli Altabrun non h tratriene,
Ma palla dóue l’impeto Pagano 
Il Duca di Sidonia homai lofticne 
Indarno , e col coniglio , e con la mano . 
Quiui èie orlo Aimanforre il qual fen vieti 
Spinto da furiofo ardore infano 
A' sfogare in quei lato i fuoi furori,
Ou’ei crede portar firaggi maggiori.

Altri
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Altri fere, altri (gridi, altri calpeita ,

Mena dei pari 1 forti, c i fuggitali 5 
A’chi’l buffo diuide,à chi la tefta j 
Non vai difefa oue il fuo brando arimi, 
Piazza di tronche membra atra, e funefta , 
Crolli di fangue human tiepidi ritti, 
Quafi in tragica fceila offron per tutto 
Airrialacri d’horror, pompe di lutto , "

Ma, s’al vulgo fedele ei dà la caccia ,
Da quella parte il gran Ferrando altroue 
Giunto à la pugna 1 barbari difcaccia,
Oue gira lo fguardo , ò il ferro moue ,
E' per hi! feda ad Argamor la faccia ,
Da la gola d’rtibance il fangue pioue , 
Muor ferito Roftcnc,Ofmano, e Agmetto 
Vn nel fianco,vn nel ventre,& vn nel petto

c . (ale
Sprona lideftrier , che par, ch’ai corfo habbn 

Ne tarda il forte Rè foura codoro ,
A morente, e Corban l'elmo non vale , 
Ne gioua la corazza à Valemoro .
Hot mentre al gtan Ferrando in guifa tali 
Diflipato cedelta il popoi Moro ,
Sorfe la notte, e l'ombre fu e dìftèfe.
E coi di terminò Pire, e J'offefe .

Fra le tenebre incerte, e i dubij aguati,
La cieca pugna-di feguirnon cuta 
Il faggio Rè, ma ftnnge i fuoi Soldati t 
E gli guida a i ripari, e gli afiicura .
Poi difpon noue guardie à gli (leccati, 
Perche (otto il fauor.de l'aria ofeura 
L afi.uto Saracm portar non vaglia 
A‘ Eefercito fuo ooua battaglia .

Stan>



Canto Secondo. 4$
Stanchi da l'altra parte i Mori entrare1 

A' ripofar ne la Cittade amica ,
Et Agramarto, Se Almanfor reftaro 
Da tergo à foftener l’ira nemica.
Con breui detti i duo Guerrier parlare., 
Poiché tra lor fù nemiftade amica , - 
La cui dura memoria afeofa in feno 
Non polTono occultar nel volto appieno»

Irà i popolari applaufi, e in mezo al fuono 
De i bellici mftrumenti effi ne vanno 
Al Regio albergo, otte raccolti fono 
Ne la (ala maggior dal fer Tiranno.
A' lui chino Almanfor dirtej II perdono 
Prolungami Signor d’ogni tuo d nno » 
Sinché in emenda deJ partati errori 
Vedrai per quefta man liberi 1 Mori. ■

Ma intanto à i prieghi mici tuo antico fdegno 
Di fofpendere ancor non ti fia grane 

Sinché à prò del tuo honore.c del tuo Regno 
Col fangue hoMile ogni mia colpa io lauc . 
Soggiunfe il Rè j Qui fol Teatro è degno 
Al tuo immenfo valor, che nulla pauc ;;
Sia la patria , non balze horride , e mute * 
Giudice ,  c teftimon di tua virane.

Tacque.c ftefe le braccia, c circondollo >
Gli amplefii accompagnando à la fauella 9 
E libera.Maurinda à lei guidollo ,
A’ Maurinda fua moglie a lili Torcila . 
Fornite l’accoglienzc , onde honorollo 
Maurinda, ri neri Ilo Eluira bella 
Al Rè figliuola, à Ini nipote, Eluira »
Cui primiera in beltà, Granata ammira.

C Par-
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Parte in treccia raccoltole in vn Jauoro 

Qual corona il bel cria da vn.'riaftro alzato 
Splende fublime, e parte il fuo teforo 
Su la fronte difpenfa inanellato.
Parte ancor giù Cadendo vn fregio d’oro j 
Fàtui collo d’adorio al deliro lato ,
E par con arte inufi tata, e vaga 
L’aureo Arale ond’Amor I’anime impiaga,

La bianca fronte à l’Alba il pregio inuola , 
Quando fparfa d’argento il Ciel rifchiara, 
Ne la guancia, óue Amor qual’Ape vola , 
La rofa, e’1 gelfomm ridono à gara . 
Sembrano d’alabaftro il fen, la gola ,
E d’vn fcrico vel la nube anara ,
A l’auido defio di mille cori
Del fenci,anzi del Ciel, copre i tefori.

Di vezzofa honefià lieti, e fcherzanti 
Scintillano i begli occhi,anzi le sfere , 
Onde à vicenda piouono à gli amanti 
Hnr di pianto influenze, hor di piacere « 
Pretiolì Zaffir, fiamme rotanti 
Son vii fembianza à quelle luci altere ,
A‘ quegli occhi, appo cui tanto lon belle , 
Quanto limili à lor fono le Stelle,

Con fiepe di rubiti natura chiufe,
Candide perle, e ne formò la bocca ,
E i peregrini odori in lei rinchiufe,
Che da l’arco de j fior Zeffiro (cocca .
Qu. tutte Amor le fue dolcezze infufe , 
Ond’ebro di piacere vn cor trabocca ,
E qui il diletto ,e l’allegrezza pofe 
Al tifo lufinghier cuna di rofe.
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fofco il latte, ed è la brina ofcttra ^
Appo la man ,che mai non fpargea voto 
Mei core altrui con fortunata àrltira 
Cimilo in falda di naie ardore ignoto « 
Gratia ch’è di beltà legge, e mifura , 
Accompagna d’Eluira i detti, e’J moto j 
Onde le fta, fe mira, ò fe fauella , ,>
Sia dolente, ò Ila lieta, è Tempre bella.

D*vn purpureo color vaga roffeggia 
Quella, che la copila, ferica veda ,
E hifuperbo .lauo r tutta fiammeggia ^
Di ricche gemme , e d’aurei fregi intefla. 
D’adamanti, e di perle arde ,e  lampeggia * 
La gola adorna, il braccio,ilfen, la celta e 
Ma più d’ogni teforo iui raccolto 
Fretiofo è il cefor del Tuo bel volto.

Tal fa coftei nel publico polpette 
De le beiczze (uè moftra pompofa ,
Corre, Se affitta in lei gli occhi, e l'affetto 
Attonita la turba, e curiofa.
Colmo ognun di ftupore, e di diletto 
D’ammirar]a non ceda,e amar non ofa , 
Poiché graue parea ne’bei fembianti 
Sparger gli amori, c fpauentar gli amanti»

Sol l’orgogliofo , e indòmito Morafto 
Di que’ begli occhi il fàeccar non prezza » 
Perche il fuperbo còf, l'animo vallo 
L’armi fcherniadi feminil bellezza.
Ma m fuo danno prouò , ch’è fral contrailo 
Contro i colpi d’Amor natia fierezza ,
E in vn punto lenti, che lo iìendardo 
D’amor piantò nel fen ribello vn guardo.

C a Co-
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Coftui nacque iti Numìdia,s vn cernpj rcifc 

De gli Arabi ladroni empie rnafnade , 
Sinchelafciando i Tuoi diferci eleife 
Di cercare altra forte, altre contrade. 
Varco il mar,giimfe in Spagna,e Parti ftcife 
Seguì con Almanfor, predò le ftrade . 
Dunque Amor guaito in quel ferino core 
Degenera in velen, pada in furore:.

Terminatigli ampleilì,e le parole
Di cottefìa, d'afFetro infra i maggiori t 
Il Rè fra danze, e fra cornuti vuole ,
Cdie 1 foccorfo tióuel lieto s^honori , 
S’odon per la Città fuoni, e carole a 
E drifc»an per lo Ciel feftiui ardori, 
Dorme ciafcun ,quel, ch’a la notte aliatila 
Pieo «'ardirjd^allcgrezzaiC dj fperanza ,

Fine del Canto Secondo,

AR-
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A R G O M E N T O .

D >  Zegrìndo l’accufa, e’I proprio ardore 
Narra al mentito Lrnanào Eluira bella ,  

Ond agli necci t in fen fiamma,e dolora 
Con torbidopenfier l3alma flagella j  

A  rifrouar chè la ferì nel core 
f a r  s'offre pronto à la Reai Donzella : 
ìndi à Sireno i caft Juoi comparto ,  *

S  quei del fino nateti l'informa in parte .

C A N T O  T E R Z Ov

tifai* £ 1  ripofo eomuisiti foIaEl» 
* nira

Agitata d'Amor pace non tro® 
a i ,

E mentre in dolce Tonno altri 
__ r..;. r< /pua t  t
la  guerra de i penfier reco rinoui • 
NcMubbjo cor vario defio «'agirà s 
Onde brami, c rkufi, abboni, e app|OQ|9 
E quando tutto vuoi, tutto riuolui 
Con inftabil voler nulla nfolui «

Come dal Cacciator Cerua piagata ’ 
Scorrendo và per follitane piaggie >
Ma fugge innari dalla Tae tra alata »
Che nel fianco fanguigno affiffa tragge 6 
Cosi EJuira dolente erra agitata 
Da Tuoi vari penfier, ne fi fottragge,
Da lo Arale d'Amor per cui trafitta 
Yerfa in lagrime ognor l'anima afflitta*

C 5 Tal
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Tal la mifera langue,& inquieta R

Dà bado al fonno, e nel Tuo affano immerfa  ̂
Non ripofa» non dorme, é non s’acheta,
Ira fperania.e timor Tempre diuerfa.
Palla la notte, c già ridente,e lieta 
Vaghi nembi di fior l’Aurora verfa „
E con man di piroppo in Oriente 
fafee d’oro apparecchia al Sol nafeente©

^orgeallhorda le piume al par del giorn© 8 j 
E Zoraida fcdel, Zòraida appella,
Che gran tempo con lei fece foggiorn©
Ne la mefta prigion fua cara ancella «
E Inngé da color, che fono intorno; *
Sen và in difparte, e fi rirrahe con ella ,
In^i così frenando il duolo atroce ,
Chiufò ri Varco à i fofpir, l ’apre à la voce «

Zoraida, ì  la tua fede, al tuo configlio 
Vò fidare il mio honor con ia mia vita *
Poiché tu fola nefimaggjor periglio 
Al mio m al, al mio duo! puoi dare aita .
Tu vergogna importuna hòr prendi efigliOj 
SinchepàléTó ilmen la mia fèrlt^V 
Sappiala foì idfiin’è fingitori- piimiètsPi 
Tantò Eliiifà fichiedéyé piu non fpera »

Seguia : ma l’interruppe il fuo dolore,
Che fgofga’fid© dal feivfi fpàrfe iiV piatito $
Di cordòglioiriprèhàye di (Hvpore ,
Così ZóràìdaWèotìwlk infantò,V r ’A 
Luugi tema feritì lAià Regio core ?
Elmra, in me confida 3 io fin dò!vànrò-,1 
C h’aura ciò, che da té mi farà deft o 
Sepoltura immortaidetìtfòal niiò petto,

' Raffi»
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Rafficurata Eluira à tai parole

Reprimendo il dolor JZoraida abbraccia «
E lercnando l'vno, e l'altro Sole 
Soggiunge a lei con men turbata faccia. 
fuor che à colui, per chi il mio cor fi dols 
Vòjche a tutti altri il mio defio fi taccia »
Tu fe non con pietà, con meraviglia 
Afcoltaalmenjquì tace» indi ripiglia .

Eenche noti in gran parte, ò mia fedele »
Siati de la forte mia gli afpri accidenti»
Pure atlanti, che il fine io ti r iu e lè .
Vuol ragion,che il principio io ti ramméti. 
Aggiungi, che sì dolce è la crudele 
Origine fatai de’mici tormenti ,

„ Che femprcm'è gradita, e fempre cari
* De i cali miei la rimembranza amara.

Ardean com’è l’vfanza in Regia Corte ,
Fra Zegrindo , e Abenzarre odi mortali.
Et afpirauano ambi à maggior forte ,
Emù li di ricchezze, e di nataii »
Nudrian le turbe cortigiane accorte 
SufTtfrrandq Hot prò, .le riffe» e ,i mairi 
E mantenean fra le fembianzeamiche 
Di mentita pietà i'irc nemiche àj

Ma di virtù, di correda, d'afpctto 
» Così Abenzarre àTenuti ino precede > 

Ché: già preuale, e già il comune affetto » 
Al fuo gran metto il primo honor concede. 
Freme d’aftjo, d’inuidia, c di difpqtto 
Zegrindo, e, benché vinto, ancor non cede» 
E, come disfogar poffa i fuoi fdegni,
\  ari aggira m ie  ile jìo alti dilegni »

C 4 Fra
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Era quei, che d'Aben zar pregiano i modi, 

Mautinda fù la genitrice mia ,
Che celebrò con meritale lodi 
Sua bontà, fuo valor, lua coi tefia. 
Zegrindo ftabilì con nuouc frodi 
Sfogar contro lor due Pira natia,
Non èimpictà, che non ardifca vn core , 
One fparlc l ’Inuìdia il fuo furore.

Efecrabil menzogna adorna, e velie ,
Che pria fra il vulgo infano erra diffafaj 
E d’adultere voglie, e dnhoncfte 
Amante d’Abenzar Maurioda accufa .
E poiché infetto à fi maligna pc-ftc 
Vide qualchuno, al Rè pi opon 1*accufa3 
E di prouai gli fi offre in paragone 
Maurinda infame, & Abenzar fellone.

l'Ira, e la gelofia sferzano à gara 
Con le farne,e col ghiaccio j] Regio .petto, 
£  la vendetta à Ponte fu e prepara 
fra diuerlo furor concorde affetto» 
Efcludeogni ragion !a rabbia amara,
Che fàindino il penfier t, colpa il fofpetto $ 
Non sottende altra prona,& altra f ede ,
E verace l’accufa , il Rè la crede »

là  vendetta n’vfcì pari à lo fdegno , 
Ch’auanlpa in Regio cor lenza mìfura j 
Quinci l ’ira nafeònde, c’1 rio difegno 
Con voltò amico ei d’occultaf procura . 
D’bgni vfficio, d’ogn’atto, e d’ognj-legno- 
D’adetto ad Abenzar nul la crafcura j 
Sa che placido volto, vn finto amore 
Sqno l’armij onde l’Odio è yincitorrc „

Do uè
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Doac in inexo à la Reggia ampia fi vede 

La nobil piazza, in cui di marmi, e dJoro 
La fonte de i Leoni altera fiede 
Mirabil di materia, e di lauoro .
£' condotto Abenzar, che non s'anuede 
De Latti bollili, c de gli agnati loro ,
E qui da numerofo armato duolo 
Fu in vn punto attalno inerme, c folci,

Non temè, non pregò, non fi ritratte,
Benché fotte Abenzar colto improuifo ,
Ma rampognò, s’oppofc, e '1  ferro tratte » 
Ne" moti audace, c baldanzolo in viio . 
pur virtù non batto jch’ei non redatte 
Con cento piaghe horribilmente vccifo;
Di ciò non pago il regio fdegno appretta 9 
De Leftinto Gncrriei pompa funefta,

Sù conca d’Alabaftro in vafo angufto
La ricca fonte il chiaro hnmor diffonde,, 
Qui il capo d’Abenzar tronco dal butto 
S3affigge,e*l fangue filila entro qut!Lona®3 
Ne già de l innoccnie il fangue guitto 
Ne la fonte fi mefee ,e fi contonde ,
Ma raccolto nel fondo, oue feti giacque 
Miracolo nouel, bolle fra Lacquc.

Non retta qui l 'ira del Re, ma vuole 
Che iiàn de Palerai fallo altri puniti,
Vuol, che fia fpenta d'Albcnzar la prole 3 
Condanna i rei non vitti, e non vdici.
Quinci à la Reggia , come ognora e ifuols, 
Gii fà chiamar con feparati inuiti »
Viene, e ì ’iftettò dì , nel modo ifteiio ,
L’un doppo Latteo iui limane oppieho .

c  <r Ra.
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la  fàma d’Abenzaf, Patto /piccato 

Infiammò là Città, commòfièil Régno 
Auuampano i tuifau.lt/,Jc’l' vulgo armato 
Centra il nome reàl Ferue di (degno „
La difcoidik germoglia m ogni làtoa 
Corre al Ferro riafcun feri2a ritegno, 
■S'accende la battaglia, e manca poeo, 
Che non arda Granata al proprio fòco 9

O^he il Ci e I, che qua giù tutto preudde 
Pietà de i no Ori mali allhor prendeiTe j 
O ’ che modo à turbar la noftra Fede 
X/efercito Chrifiiano,ognUn te me de, 
A'ia guerra cmi/tregua /i diede ,
E fi frenò Ihnceqdio, e fi re prede ,
Bene he Topi t a, ma non fpento al fine. 
Nouamcnte fpargefie alte mine »

Mitigati i tumu’t i , il Rè palefa ;
A : poppi fuo del traditor Pacufa |
£ offre Zcgrindò in fiùgolar cohcefa 
JPro.uar la colpa, óndéMàtirmdà aéculà ” 
Se non trmia Guèrrie», òhe in Aia dife/a 
Esce ia del lailò:rsohàfteùbì feufa , 
Dentro vn meìe Maurinda è dal conAme 
Condennata net loco à crudamcurc?

11? fauoi- di Maurinda à rutti e datai 
Libertà di pugnar per fiip campione»
Solo à i parenti d'Abenzar vietata,
Et 3 quei di Maurinda è la tenzóne.
Il Re Io prdhibi, perche in Granata 
Di tumulto non fia nuoua cagione» 
Cedono al Rè color, ma nel Fecieto 
Adirati Fremean del Fuo diuieto.

Più
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Più d’ogni altro Aimanfor fi cruccia,e appella 

lngiufto il R è, poiché gli vieta in proùa 
La ragion foftener de la iorella ,
E ne fa varie infUnze, e le rinoua.
Ma pur indarno à prò di lei fauella t 
Vario è il pregare , eT minacciar non.gioua* 
Onde conuien, che ceda, e che nel perto 
Serbi à tempo miglior l’ira,e’1 difpetto.

Non in guifa però cela nel feno
L’acerba ingiuria, onde.i! filo cor fi duole  ̂
Che non sfoghi talhor l’odio, e’1 veneho, 
Con atei audaci in libere parole .
Con Maurinda io reffai, che pref£ hauieno  ̂
E che (eco non hà chi la confolc,
E compagna al dolor pianfì con lei 
Nc ie fciagure fue gli oltraggi miei a

O’ che fia il fero accufator temuto ,
O’ cre dei Rè lo fdegnp altri pallenti s 
Non è fra noi chi ci prometta aiut o ,
E che noiftro campione allòr diUcnti'. 8 
Pria , che fia dunque il termine iottipiiito l 
Maurinda vuol da le ftràhierc genti 
Chieder foccorfo, e procurar Guerriero  ̂
Cheda cjuel traditor difendali vero,

Tra l’altre ancelle hebbe di ciò la cura y
Et .occulta partì, quando" s’ànmda 
Febo npì mat|, e diuieir l’aria ofeiua . y 
Noi reftiam penfierofe, e fol confida 
Maurinda in fua bontà, else Paflìcura ; . 
Che jn vn core innocente innari dirette 
Son;di maligna accufa empie faétte .

C 6 Scor»



6& Conquifio dì Granata 
Scorre il tempo fra tanto, e pur non viene , 

Alcuno in Ino fauor, ne fa ritorno 
Argelia, in cui ripofta è la fila fpene, 
Ond’è certo il morir, certo lo feorno.
So n ri modi gl’indugi, e al fin preuiene 
Pr'cfifllo à la tenzon l’vltimo giorno ,
Ipne la piazza, ch’à tal vfo è fatta ,
B>a 1 miniftri del Rè Maurinda è tratta.V
■ !

Scorge di neri panni intorno auuolto 
Nel lato inferior feggio eminente :
Qui s’afiìde Maurinda,e lieta in volto 
Moftra ne gli atti audaci alma innocente, 
Qui con lei fiede, e s’è con lei raccolto 
Qui de l'ancelle fine ftnolo dolente ,
Che tutte, qual Maurinda, in vefti brune 
Nel fuo cafo efprimeano il duci comune,

Coperto vien d’vn’armatura fina
Vermiglia, e d’oro,e (opra gli altri auanza 
I/aeeufatore in tanto, e la Reina

|  Infulta pien d’orgoglio, e di baldanza «
Già verro l’Occidente il Sol declina ,
Poco refta del dì,men di fpcranza,
Qasndo nello beccato vn Caualiero 
Soletto s’apprefeiUd armato à nero,

Preme vn àeftrier.che qual carbon già fpento, 
Hà negro il pel,ma ilpiè,la fronte,c’J dorfo 
Biancheggia alquanto,e di fpumofo argéto 
Fà Iparfo biancheggiar l’aurato morfo . 
lieuc palleggia il campo,e par, che’l vento 
Sfidi co’falti, e co’nitriti al corfo ,
Par, che ne! moto orme di foco (lampi,
Hà il tremoto nc i piè, ne gli occhi i lampi.

Ai
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Al nobjl portamento, al bel (embjante 

De l’eftranio Guerrier pende ciatcuno ,
E già fpera ciafcuri, che l'arrogante 
Zegrindo à rintuzzar giunga opportuno . 
Poco longe da noi fi ferma •aliante 
A i giudici del campo il Guerrier bruno , 
Et à ior, mentre ogn’vn gli fà corona ,
Con alta voce mguifa tal ragiona.

Oda il cielo, oda ognun; Dico, che mente 
Chi la bontà de la Reina accufa y 
Vò dir,ch’egli è maligno,dfa innocente , 
Ch'è vera l/>honeftài falla Paccufa . .  ;
Pria veggiam fe Mauriuda in me coniente, 
Che pofta fia dè l'honot fuo la leufa ,
Poi con Parrai fi vegga in paragone 
Se pili vai la menzogna,è la ragione «

Tacque, e feguì con fanoreuol grida 
Le lue parole il vulgo ; e la Reina 
la  fuadsfefa aPCaualier confida ,
Che qui traggeopportun Virtù dinina «
Si rinoua Paccufa,e la disfida ;
Si difgombra la piazza, e fi defitta 
Il luogo à i combattenti, e,il Sol partito , 
Suonan k  trombe il bclhcofo limito ,

S'agghiacciò il fangue à i circoftanti inpetto , 
Io più d’ògn'altra impallidij tremante.
De gPignoto guerrier picrofo affetto* 
Sollecita mi rende, & anhelante .
Latta,io credei pietà quel, che in effetto , 
Non fapendo d'amar mi fece amante , 
Crtidcl’A nr cui diede tnjàu.ftaforte 
Cuna fra le battaglie in grembo,à morte ».

°  Pini»
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Punterò i corridor , Thafte abballare ,

Et aflalirfi intanto iC'aualieri ,,
E fulmini nel cotto ambi fembraro ,
E turbini fembraro à 1 colpi feri .
Ferirli à la gorgiera, e ne yolaro 
Mille laceri al Giel tronchi leggieri ; 
L’elhanio Caualier nulla fi feofle ,
Ma le ftafFe perde l’altro, c piegolle »

TrafTer le fpade, c con horribil guerra 
Dieder principio ai paragonfecondo ,
Con qfiel furor , ch’ai cacciato* fi ferra 
la  Tigre a racquiftar l’amato pondo ,
E come unperuerlando Euro fi sferra 
Da gli antri Eoli) à perturbare il mondo j 
De le pcrcolle à la tempefta, al Tuono 
Prorompono da Tarmi il Iampo,eT tuono

Tercote il traditor, ma non impiaga , 
L’alno che in prona d’armi è più maeftro 
I! nemico guerrier .con larga piaga 
Hà ferito nel volto , e al fianco deliro . 
Yrla il fellon, cui l’armi il l'angue allaga , 
Qiiafi prelo. o piagato Orfo filueltro , 
Arrabbia, e Mire Ipatide, e i colpi à voto 
Contra ilyalor del Caualiero ignoto 0

Già, poiché cominciò Tafpra tenzone , 
Vn’hora era trafeorfa, e già palcfe 
Il gafiigo vieni lìcorgea il fellone 
Con Tarmi rotte.col fangmgno arnefe. 
Difperato m vn colpo allor ripone 
E a fperanza de Tvltime difefe,
E doue il collo a gli homeri confina 
Percotc il difenlor de la Reina,



Canto Terzo.
Qual r!fonante ancudine non prezza 

Il pefante martel del fabbro ignudo $
Qual ruppe de i torrenti a Pire àuezza , 
L’ondc refpinge, e à le campagne è feuda, 
Tal di Zegnndo il Caualier difprezza 
Senza punto crollarli il colpo crudo,
E gli tira vna punta, & à la Ipada
Tra il fianco, e la mammella apre la fìrada.

Da la piaga mortai già pioue il fangue, 
Manca il vigoria fpeme, e pure mfretta 
Rinuigorita la virtù, che langue ,
Alza di nono il ferro à la vendetta .
Ma raddoppia viia punta, ed fianco efangue 
Nel luogo iftefio il Guerrier brdn faceta ,
Si che il fellon dopo oftinata guerra 
Cede à l’alma, à Paccufa, e cade in terra «

Tal fine hebbe la pugna,! cui euentì 
Diftintì ad vno ad vno io ti dipingo » 
Perche l’alta cagion de i miei lamenti 
In rammentar m’appago  ̂e mi Infingo , 
Fortunato dolor, dolci formi nti 
Perdonate s’al cor non vi rellnngo ,
Poiché altèra per voi v’efpongo, aperti 
Trofei de la mia fè, de gli altrui merci »

Ver noi fi mone intanto, e s’auuicina 
Fra gli applaudì comuni il vincitore ,
F poiché l’elmo apri, Maurinda inchina , 
Che già i trift< penfier fcaccia dal core . 
Ahi.’rhe con l’elmo aprì la mia rnina ,
Marte ne Panni,-c-ferbbi'aiìi volto Amore, 
Sorge in me il foco , & arde in vn’iftantè 
De 1‘ ignoto Guen iero ignota amante .

L’In-
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l/interrompe Zoraida impatientc ;

ignota amante ? è dunque amante Eluira ? 
Si l'altra dille j hor qualpalor repente 
Così ti fparge il volto ? odi, rcfpira. 
Soggiunl’e allhoi Zoraida » anch'io dolente 
Accompagno il dolor, che ti martira,
Tu fegui, e non curar, s'al tuo cordoglio 
Pictola del tuo male anch'io mi doglio.

l'anima, diflc Eluira, à gli occhi cprfc
Per impedii l'entrata al nono affetto ,
Mà indarno à la beltà cercò d’opporfe , 
Che imprclle la fua imago entro ilmio per- 
Infi a la Raggion l'armi mi porfc (to . 
In sì grand'huopo con dannolo afferro, 
Poiché rapprefentò ccddetti fui 
McccfTano il mio amor nel mcrto altrui »

Prende intanto da noi congedo, e parte 
Da Mautinda à reftar pregato in vano 
E de l'anima mia laìmgliòr paicc 
Seco rapifee il Caualiero eftrano .
Me già men di feguitlo è vana ogni arre , 
Foieh ’è fepolto il dì ne l'Oceano ,  f
£  l a calca indiftmta, e l'aria feura ,
Ogni fenfo confonde,& ogni cura*

libera la Rcina il vulgo intanto
Intuonj il Cicl con fremito fecondo ,
De l'eftranio guerriero a ì pregi al vanto 
Applaudendo ciafcun lieto , e giocondo , 
Ma infellonito il Rè dall'altro canto 
Il giudici© del Ciel fprezza, c dei Mondo, 
Onde fù, benché vinta habbia l'accula , 
Me i’vfata pngion Mautinda chiufa .

Ai*



Canto Ter^o . 6 j
Allor fu eh’A Iman forre impaziente 3 

Accefo il cor di generoso (degno ,
Lafciò la patria) e con armata gente ,
Per vendicai fue ingiurie, alTalle il Regno 
Quindi forfè in Granata il foco ardente , 
Che tanti anni auampò fenza ritegno t 
E ch’eltmfe pur hier ne l'altrui petto 
Il comun tifehio, il pubiico rifpctto.

Accompagno Maurinda intanto, e feca 
Nel carcere primiero io fò ritorno ,
E. mentre i pender noni in fen mi reco „ 
Onde libera vfcij fcrna ritorno.
Era forra la notte, e l’aer cicco 
Le campagne del ciel coprini intorno , 
Quando Argelia fedel ci fi aprrefeiita , 
Onde frema il dolor, che ci tormenta .

In atro r inerente ella s’inchina,
Poi dice 3 io me n’andai,con e fu s.apòlco
Arritrouar campiofi, chr (» Re .mi
Vernile. 3 liberar eh! r.nlfr c'fV( io ■.
E già.poco quel dì. che .ti Rè - • 'tuia 
A prouar tua innocenza, era o.Umilio ,
Ne ancor ( tanto era il t.r duci temuto ) 
Alcun mi fi o(Feriua in no (irò aiuto.,,

Difpetata io doieami, e tua. faentina:. 
Deplaraua del Danto in su la fina , 
Quando eftianio Gueirier con l’armatura 
Sparla di bruii fuor d’v.ha fclua;arrn\a . 
Cortefe ei mi fallita, e qual faiagiua - > 
M-i.fpinga al pianto, &à i fo(pir,ch’udiv. 
Con (èmbiaiue gentil chiede, e promette 
Par de l’insiuric mie giufte vendette.

Io
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gii 1piegai de la maligna accufa 
“ ?nSm Ptima» e la cagion verace , 
h io pregai con Tarmi a far tua fcufa 
Contra il fuperbo accufator mendace . 
la  periglio ja prona ei non rìciifa ,
Modcfto nel parlarj nel volto audace . 
ludi tortole fiolecto muer Granata 
Prende meco la m ,c h ’ep,ù celata,

Scp/ i  n  !j ‘' i f  h’<gI,'è fiè,iu°l dorm ente, 
Ch ha di Momigliano d'Aghilar la terra, 
n egli e Confaluo, à le cui prone conte 

il popol noftro impallidisce in «uerra 
Cosi n’andiamo,e pria, che il Sol tramonte 

1 angufto confin di Zibelrerra 
Egli da me fi parte, e fconofciuto *
Ver la Città s’muoltra à darti aiuto .

Ciò che dopo fegnì j come improuifo 
;n c‘lmP° 6 offerì voftro campione ;
A voj e noto, e com’egli habbia vecifo 
h s ‘ a  battaglia il traditor fellone 
Raggiungo, che pur dianzi e ls’è diuifo 
Da me cui narrò il fin de la tenzone ,
I t  ha fatto ritorno à fue venture 
Con Pamico fauor dei'onjbreofeure.

Qui tacque Argelia , e qui lafciommi il fieno 
Del nome di Confaluo impreflo in guifa 
Che ma, non caderà, ne vendi men0g ' 
òinche 1 alma dal cor non fia diurfia*
^ m d i ftillo quei placido veneno ,
Onde fu !a mia mente ebbra, e conquifa » 
9 ì,'”dl Sacrificai con ftabil voto 1 *
AI Idol di Confaluo il cor diuoto .

Duca



Canto Ter%o. 6?
Dura prigione ,e  difperàto effetto ,

Religion diuerfa, odio natio ,
Non mi fuelfe dal cote il nono affetto ,
Ma fucgliò i l’enfi, e (limolò il defio 
Fra tante anguftie in quello fen rjftretco 
Più feroce diuien l’incendio mio,
Come rinchiufo in fotterraneo loco 
Crefce più vigorolo occulto foco »

Così lunga ftagion prilla di fpene ,
E del corpo, e del cor vitti cattiua » 
Mentre fra l’amorofeafpre cattene 
Con perpetuo martir Palma languiua*
E fatta impartente à le mie pene 
Spetto la voce a le querelleapriua 
Accufando il dettili, che in fere «nife »
Se la madre faluò, la figlia vccìfe .

Infelice dettin ! così douea
L’altrui vita comprar la morte mia i 
A* l’altrui libertà non fi porta 
Che fra le mie catene apnr la via ;
S’io non èra d’amor dannata rea ,
La matèrna honettà non fi feopria F 
E fià ragion, che di fondar fi viete 
Fuorché sii i danni mici l’altrui quiete ì

Sì, sì : legge del fato è la mia morte ;
Non la ncufo , pur ch’almen dòn copra 
Il filc;ntiOje1’obliofl’afjpra mia forte , 
Purché le piaghe à chbrerimfiil io feopra 
Te, che del career mio furti confi rte , 
Eleggo , ò mia fedelj fniniftra à l’opra ; 
Te fola eleggo, la cui fedeefperta 
Per lungo tempo à tante prone è certa ,



 ̂ Concjuìfio di Granala 
Tu tc n’andrai^uando fia il tempo al baffo 

Ne] campo hoftil, più che potrai nafcofl» 
oo, che faprai, non conoiciuta, il palio 
AgeuoJaiti infra la turba oppolìa . 
lui moui guardinga, e accorta il palio , 
f-topportuna al mio Signor t’accofta , 
Sarà facile à te che lei donzella ,
E fai gli vii Chriftiani, e la faueila .

** !?'* aj  "V° c «*ifaIuo ( ahi nome aurato, 
thè dolcemente mi riioni ai core J 
Narra di mie fortune il dubbio flato ,
Off i a lui la mia fc, fpiega il mio amore . 
; aPP!a * c ie Pcr Eli folo hà il cor piagato 
o3ppia 3 che per ini folo Eluira more ;

2 a a me , che Confaluo aJ mio martire 
Vna lagrima doni, od vn fofptio.

 ̂ IT ^  pure amici ràffpeme importuna 
; / nri ancor di moftrarmi elea fallace , )
•••■ auucrrà pur che ne la mia fortuna 
T mio Signor fia di pietà capace . 
i u fc co trourtai ftiada opportuna ,

Che i'afflitto mio cor gnidi à Ja pace 5 
Pur ch'io foua à Confaluo,io no mi fdegno 
1 parenti lafciar, la patria, e'1 Regno »

Per ritroiiar l'Idolo mio diletto
AHnfcrno girei, nonché a t Chriftianì j 
Mira , o Zoraida mia, che à,te commetto 
De gli occulti penlìer giuntimi arcani 
-A la tua fe già furiere rato hò il petto a 
Sta riporto il mio cor ne le tue mani j 
Qycftà e l'alta cagion di quei deliri g 
Che traflero da me pianti, e lofpiri.

Sai,



Canto T im o . 6^
Sai, che più volte al mio languir pietofa 

Chiede (li la cagion de'miei lamentò}
10 dentro à la prigion la tenni afeofa ,
E finii altra cagion d'altri accidenti.
Hor che libera fono (Amor tutc'ofa) 
Scopro,e chieggo rimedio à i miei torméti, 
Rifpettofo timor fugga dal petto ,
Que domina Amor ceda ogni affetto.

Qui race, e sfoga co’fofpir, col pianto
11 Tuo dolor la feonfoiata Elmra ,
E rapita da fé Zoraida intanto 
Immobil da lei pende, e lei rimira.
E poiché da i pender fi feofle alquanto 
Dal profondo del cor meda fofpira ,
E in fuon cremante , e come à forza fucila 
Le parole dal fen, cosi fauclla.

Eluira; il dì primier, che teco io fu i,
. Confccrai la mia vira à le tue voglie ,

Seni irò , penderò da i cenni tu i,
Sinché il nodo fatai morcc difcioglie. 
Andrò fra l'armi,c trouerò colui,
Ch'è la Cola cagion de le tue doglie ,
A’ Ini m'introdurrò, farò ch'ci m'oda # 
Soffi irò, morirò, perche cu goda »

L'abbraccia Eluira, c la riftringc al fene „
E dice, la tua fè me n'aflìcura ,
E tu, fe nel dolor, meco non meno 
Ne le gioie comune haurai ventura. 
Mentr'io proueggo al tuo partir,tu appien 
Dal canto tuo ciò che conuicn procur i : 
Cosi Fluirà fen và, Zoraida refta ,
L'vna in parce contenta,-e l'altra medi

Ma
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Ma j, poiché fola, c fol da i Tuoi martiri 

Si vide alfin Zoraida accompagnata ,
Ne l'intimo del fen chiufi i fofpiri 
In tal guifa proruppe infuriata. ,
Oh mia fede,oh mia fpeme, oh miei deliri ‘ 
Mifera ferrimi, forte fpietatai 
Oh fuenturato Hernando,oh d'ogni feepio 
Di fieriilimo Amor funefto efempio i

Ama fluirà altro amante ? Hernando il fenti? 
Ed f offri, Hernàdo, e viui?ah, ben fei degno 
De le miferie tue , de'tuoi tormenti,
Se tollerar gli può l'animo indegno.
Lungi folle dolor, vani lamenti,
Sorgan la Gelofia, l'Odio, e Io Sdegno , 
No più Zoraida,io fono Hernàdo; Amore , 
Cedi perfido Amor, cedi al furore .

Tegno furor, ginfio furor; già laffo 
L’habito feminil, già l ’armi prendo ,
Io parto già da queft'Infierno , e al baffo 
Verfo il Campo Chriftian rapido feendo • 
Già fra l'armate fchiere io mouo il paffo , 
Già dìfeopro Confaluo, e già l’attendo , 
Già lo sfido , l’aflalgo , è gli<fò morte i 
Oh vendetta foaue, oh dolce forte.

Ah, ma dotic mi tragge , oue mi guida 
Difperato furor ? dunque incorante 
Eluira tradirò , che il cor mi fida ?
Eluira veciderò neicaro amante? /da? 
Ma qual fé,qual ragion vuoI,chJio m?vcci- 
Ch'à me ìnfedel fia per altrui coflanre ?
Trad ila Hernando , oue ad Eluira ferui , 
Manchi a i Eluira,oue ad Hernando offerui.

Pa-



Canto Ter^o, 71
Paragon difeguale ; Hernando cede , 

PercIi’Elmra gioifca, Hernando more,
A' la beltà d’Eluira , à la mia fede,
Offro la vita mia , dono il mio amore.
Felice me, fe il Ciel giamai concede,
Che PolTa mie^he il mio fepolcro honore 
Eluira fol con dir ; Quel, che qui giace ,
Per me vide , e morì jripofa in pace .

Andronne al campo, e trouatò collii,
Quel felice , per cui mia donna langue , 
Fonderò sù d mio ma! le gioie altrui ,
Per l’altrui vita io fpargerò il mio fangtie, 
Compri con la fu3 morte i piacer tui,
O”1 bell iflìma Eluira , Hernando efangue , 
Sappi tu la fua forte , e la foa fede ,
Ch’ci no vuole al fuo Amor altra mercede.

Così parlando, e da! fuo duol portato 
Entro il giardin reale Hernando feende 5 
E de gli horti il cuftode ini frollato 
II fuo caro Siren per mano il prende .
E fe ne và, doueà vn bel fonte à Iato 
pi gelfommi vn padiplion fi (fende ,
E quinci aflìfo con Siren sù l’herba 
Sfoga con lui la fua fortuna acerba >

Più volte la cagion tu mi eh ideili s 
Che in velie feminil mi trafie in corte j 
lojfprezzando i tuoi pieghi all fot rfoolefìi 
Il mio penfier t’afcofi, e la mia (01 te .
Hor richiede ragion ,chho mainfefìi 
I cali miei ne la vicina morte ,
Io moro sì, ma pria, chh'o mora, almeno 
Vò, che le mie feiagure oda Sileno.

Gii



f2  , Conquìfle di Gran te*
Gài !  noftro-gcnitor Siìnano eftinto ,

.Sai, ch’io (degnai di pafturar Tarmenro,
E, pnnro i 1 cor da generofo iftinto ,
Ahai la fpcmc à maggiori opre intento. 
Elafi allhora il gran Ferrando accinto 
Pe l che il nome Paga» /la domo , e fpcnto, 
E d’ogn intorno raccogliea di Spagna 
I popoli feroci à la campagna.

De /a trcmha Óhhfliana il fuon gucrrero 
Fè djrl Tago ionai la patria riua t 
Ou’io paftor in radico meftrro 
Ila vii capanne alti penfier nudriua . 
Rifolùodi (egliir l’inuito altiero.,
Che a: gloria, c d’honor l’alma imiaghiua, 
E con folte miglior lodeuol parmi,
Paflar dal condur gregge al yeftir l’armi,

V '  pano occulto, e mene vèfo letto 
A ’ sàlamancà, che vicina Sede ,
I fono anch’io tra quei Soldati eletto ,
<:he in campo il Reda la Città richiede . 
5 ì al noftro Capitan piacque il mio afpctco. 
Che gli arredi, il dcftricr Farmi ms diede, 
E raccolto da lui ne la (uà fchiera 
Verfo il campo io icguij la bandiera.

Fummo appena arriuati, ouc s’inuia 
I,’e(Farcirò Fede! dentro à Simiglia , 
Cheftringeco’Guerrierd’Andaluz ià
Lu Cadice n Signor quei di Cartiglia . 
Sondo rra quefii, e la più occulta via 
Scifo Allarga propinqua indi fi piglia,
f ira il <\icico horidr di notte ofeura 

'■ h ’ i-n- F.uro ,'.e mina .
S om



Canto Ter^O ' 7$
Solita vn plàcido colle io ferri! piano 

Non lunge da Granata A'! la ina fiede , 
iSìche del nouo efercito C h ri dia no 

'"Da l’impetoiìcuro ella fi crede 
Adagliam dunque il difenfor Pagano ,
Gh’à la furia improuifa opprello cede j 
Ì1 popolo fedele entra per tutto ,
E la Terra efpugnara empie di lutto.

Già i nouelli trionfi illuftri rende 
Col foco il vincìtor tra le mine,
E de’fuoi rifchi il guiderdou già prende 
Volto al (angue,à le fiamme,à le rapine 
Ciò,che il ferro no fivugge.il foco incende, 
Lo (degno militar non hà confine, 
Accompagnan le varie horride ftragi 
Spogliate ie Mefchite, arfi i Palagi „

Già Corto in Oriente il Sol palefa 
Dé l’afflitta Città Pafpra fciagura ,
Dal crudo ferro, e da la fiamma accefa 
Scampo non è , parte non è ficura .
La Rocca ifteffa, che facea difefa 
C o n  alce corri, e con merlate rtura ,
Cade al fine c(pugnata , e noua appretta 
Al nemico furor pompa funetta.

Gli fculri marmi, e le dorate traili,
Sere di Frigia, Arabici ornamenti ,
1 drappi,e 1 vafi d’or gemmaci, egraui, 
Candidi biffi, e porpore lucenti.
Le fiatile erette dal valor de gli Aui 
Per chiaro efempio à le future genti,
De l’Affìro i lauori,e del Fenice,
Son del ferro,ò del foco efea infelice »

JD La
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La rocca intanto , e ciò che in lei fi cela 

Ne l 'impeto comun trafcorro anch’io,
Ne fra le gemme , e l’or , ch’altri riuela 
Mercenario s ’appaga il mio dèfiò .
Arriuo al fin doue dipinta tela 
Riftretco in vn bel volto il Ciel m’offrio, 
E fcritto fopra lei con merauiglia 
Leggo 5al Rè di Granata Fluiràfiglia.

Dietro à quei lini infidiofÒ Amore 
Hauea pofte le reti, e l’arco tefo .
Onde mi fenro in vn fol puntosi core 
Da i lacci, e da lo ftral piagato, e prefo. 
Chiufo in finte (tmbianze vn vero ardoie 
D ’alta fiamma lalciommi il feno accefo ,
E in quelle tele attonito beuei 
Da mentita beltà gl'incendi m iei.

Spinto dal m io defio dal muro io tolgo , 
Donde affida pendéa la bella imago ,
E mentre lei contemplo, e in lei mi volgo , 
Preda de la mi a preda in lei m’appago . 
Ma, quando il regio flato in me riuolgo , 
Raffreno il mio penfier cupido e vago , 
Emi par troppoà i miei difegniauuerfa 
La mia fortuna, e la mia fè dmerfa

Pur non s’eftingue,anzi s’accrefce il foco ,
. Onde abbraccia il cor mi co pena eftrema$ 
Mifero io mi diftruggo à poco à poco ,
Dal defio tormentato, e da la terna . 
Bramo, fpero,e pauenco , ó tempo, ò loco 
N°n mi rifiora, onde il vigor già Icema , 
Nc trouado al mio mal rimedio,ò fcliermo

{ Frenetico d’Amore io caddi infermo.
Così



Canto Terze, <7 ? .
Così vn tempo languendo egro men giacqui » 

Sinché alquanto cede la febic ria , _
Onde rinuigoritó io mi compiacqui 
Tornare à ielpirar l’aria natia .
Tu lieto ni'accoglierli,ed io pur tacqui 
Del mio ritorno, e de l'ablenza mia 
1 veraci {uccelli, e à te da quefti 
Altri vari narrai'* che tu credetti.

Laflo.io fperai, che tra i folinghi horrori 
P&i bofehi o p a c h i ,  e de le piagge amene 
O'cedefTero affatto i miei dolori,
O' prouafli addolcite al men le pene . ^
Ma verdi herbe, ombre liete, e vaghi fiori 
Quiui non ritrouai qual’hcbbs fpene ,
Anzi parue al mio duolo efaceibato 
Folco il Ciel.graue l'ombra, arido il prato,

Poiché al mio male ogni rimedio è vano 
E che la morte mia feorgo palcfe ,
p-enfo di gir fra il popolo Pagano
A' veder la beltà, che il cor m’accefe <
E perche ì’efier huora, l’efìer Chnfilano 
Era in tutto contrario à le mie imprelc „ 
In VeAe femmil rifoluo appteffo 
Cautamente celar la legge, e’1 fello..

Perche folo non baffo à sì grand’opra
Alfin necefìtà mi perfua de , .
Ch’io t’elegga compagno , c che ti [copra 
In parte ciò, ch’io bramo, e che m accade » 
F i n g o , eh-alto pender degno, ch’io copra ,  
Mi sforzi vfeir da le natie contrade ,
E in vefte feminil tra i Mori vfata
Occulto penetrar dentro a Granata . .

r D i  Qam
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Quindi mèco à venir ri ricercai

Wobi! compagno à fatto iliuftre , e degno 
Ch’vtilé,.e glorìofo io proteflai 
A’ la fede.Chriftiana, e al noftro regno « 
Tùripiignafti, e t’opponeftì affai,
Per diftornare il miònouel di legno ,
Ma quando il mio voler fermo fcorgeffi t 
Dopo lungo contrailo al fin cedefli.

Qua cen venimmo in habito mentito 
£ ’! nome di Zoraida io prefi allhofà s 
E fembrai donna,poiche il fin compitò 
Del terzo lùftro io non haueua ancora ,
E qui pofcia da te fu confegiiito ,
Dopo lunga,e per noi graue dimora ,
Di regio giardmierl’vfficio tu forte ,
Che ne fù guida, e ne introduce in Corte.

Tatto ciò fai, e fai ancoi ch’io fui
Col mezzo tuo fatto d’Eluira ancella, 
Che con la genitrice i giorni fui 
Prigioniera menaua in chiufa cella .
E fai ch’vbbidìente à i cenni fui 
Auanzai nel leruire ogni donzella ,
Si che nel cor d’Eluiia io fletti poco , 
Ch’hebbi tra le più care il pruno loco 8'

Io mi diftruggo, e dentro al cor s’auanza 
Per fi rara beltà l’incendio mio ,
E benché fia il languir lenza fperanza , 
Gode ne’ Tuoi tormenti il mio defio .
Th intanto, ò d’efeguir fai varia inftanza, 
O di tornare a! finca! Ciel natio ,
Io lempre il ver c’afcondo, e fi propone 
Sempre à nouo indugiar nona cagione .

' * Pure
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Pure io tacea nel mio (offrir colante,

Pur’ io viuea nel mio penar felice,
Hor palefa il mio mal l’alma fpirante,
Hor m’inuolaogni ben forte infelice . 
Eliurj, ahi laffo 1 Eluira è d’altri amante, 
Ahi, che il tacer, che il vmer più non licei 
Eluira ama Confaluo, ella ipe’l dille ,
E col fup dir l’anima mia trafile,

Palesò poco dianzi il nouo ardore 
Eluira, e ftabilì, che il fuo diletto 
V (cittì a ritrouar, che del fuo core 
A* lui manifeftafli i l chiufo affetto *
Per oferuare Amor manco ad Amore;
E fòli del proprio mal minitfro eletto ;
Altri à goder ne’miei tormenti inuico »
Et è da la mia linguai!cor tradito;. ,

Andronne alcamp0 I io lo promifi ; intanto 
L’armi che qui recammo , occulte appretta, 
Che in ciò prender mi gioua il ferreo maro, 
E depor la feminca inutil vetta.
Tu qui m’attendi, c mentre in altro canto 
Cerco l’altrtw quiete à me funefta ,
Serba d’Eluira mia l’imago altera,
Che fù de l’ardor mio fiamma primiera «

E s’auuerrà, ch'à me il tornar vierato 
(Compio deggio fperar) fia da !a morte 
Porgi ad Eluira il fimuiacro amaro ,
E’1 mio amore à lei feopri, c la mia forte* 
Perciò fol di mia vita il dubbio fiato .
E del mio cor t’apro, ò Siren le porte ; 
Non replicar, non contradirc, ò chJio 
Hor m’vccido,c preuengo il dolor mio 

D | Qn*
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Qui remino de’ftioì penolì amori 

La varia Littoria il tormentato Hcrriando 
E Siren gli rifpofe ; I tuoi furori 
Poiché curar mi vieta il tuo comando ; 
Polche non vuoi.che de’tuoi lunghi errori 
Biafmi le colpe, e à la ragion dai bando s ] 
Tacerò, ne dirò ; ch-'vn folle amore 
A* la fede preponghi,& aPhonore»

Ma già non tacerò gite], che finallora 
Del tuo natal, de l\{Ter tuo celai,
Che tua condition si vii non fora ,
Quando di lei ciò, cVio dirotti, vdrai| 
S i i  chiara à re la tua fortuna, e al Ih ora 
O* il tuo férmo volere eleguirai ,
0 ’ potrai quindi vfeendo à nobil vita 
De la Gloria legnir la via fmarrita

Di duo ladri fornito iò non hàuea
li giro ancora, e de l’arfura eftiua 
Vn dì ìa greggia a ricamar trahea 
Del patrio Tago in sii l’crbofa riua «
£*gir»! vdf’ò Marocco ilfalcadea,
Q.lancio à ine giunle alto rumor,ch'yfciua., 
Da fa vicin a idua, e intorno io lento 
I/ària fuonar di fcrninii lamento »

Mi volgo, Se ecco vfeir da la forefta
Domi}, che il Cieldi gemiti, e di pianti 
Ailorda, e che ritiene in ricca veda 
Belli nel duolo , e nobili fembianti. 
Dietro à la Donna fuggituia , e meda 
Duo Guerrieri veniali poco dittanti,
Che feguin da molti', Se odiai;ti----
Al numero maggior cèdeaniCriri.

Sbi.
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Sbigottito à tal villa alzo le litica,

Oue il vecchio Siliun, che del figliuola 
Riconofce la voce, accorre, c guida
Dirobufti paftori.ard(itoftuolo
Vie più intanto la Donna infuria, ? grida * 
Poiché vede caduto efangue al fuolô
£ ’vap de i dpo Guerrier,ch'era ilpiu forte, 
D’vua punta nel feti trafitto a morte »

L’vcciCe i,f papitan de la mafnada,
Ch’ha membra .di Gigante, afpetto atroce * 
A' cui volto il Guerrier prima, che cada, 
Dille à lui, che il prernea, con debil voce ♦
Mon auuerrà, che fe.mprc alt'er tep vada
De la mia motte efecutorferoce j
Del fangue mio mi vieti dal Ciel predetta
F̂ cca delfànguè jnicj giuft’ay cadetta»

Cade, e (pira,? jfuoi detti à fcherno pr^noe 
Quel crudo, e io ca-lpefta , e giungi intanto1 
Siluari con gli altri,e tutti a l’armi accende 
La Domi rinforzando i gridi,pi pianto. 
Ferue la pugna., e nona gente i centi e 
Del pac.'fc vieni dal nolho canto # .
Sì che'fuggirò i.mafnadieti al Bofpó., 
Mentre al Sol che tramena,? riCtel già fo*

(Lòri
L’intricata fcreila, e l’aria feura 

Trattennero i pallori, onde tornato 
A' i loro alberghi, e con pietolacura 
L’eilinto CauaIste (eco porcaio .
Tolfe l 'altro Guerrier morte,ò paura» 
Poiché indarno più volte il.richiamato » 
Sen và coti Jov la bella Donna afflitta 
N e ì’clHhr.Qcampione egra,e trafitta .

* D 4 S’ar»
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S’arriua à le capanne, e fi depóne 

Soura mitica: barra ii Caualiero ,
E l’infelice à lagrimar fi pone ,
Su1! feretro ditte fa, i l  Aio Guerriero .
Hor mentre ella fi lagna, altra cagione 
Con nona pena accreiceil duol primiero 
Giunge il dolor del parto, & efpton fuore 
Duo gemelli la donna, é poi fi muore,

I/yn fei tu, l’altra è Donna,afpra fortuna ' 
Ne Pefequie v’aperfe il dì natale /
E la bara fune Ita à voi fu cuna 
Congiungendo le falce al funerale .
Quindi non fi jafciò ifiamera alcuna 
L't{trema à celebrar pompa letale ,
E in facrolocò da i paftor fudata 1 ' } 
A8 la Domia,e ai 'Guarier tomba honorata

Nutrir vi femmò, e nel vilaggio ifteflo 9 
Ma da varia nutrice, il latte hauelte , ;
Qtiai figli di Siluan, lutate, eT fedo 
Di vigor di bellezza ambo eccedette «
II termine d’vrì’anno era già predo,
Dal memorabil d i, che voi naf certe , 
Quando crefciuto con le torbid’onde 
Gonfio il Tago vicin ruppe le fponder.

l e  campagne allagò l'acqua difpcrfa 
Da i tuoi ripari imperuerfando vfeita ,
E la capanna fù da lei fommerfa ,
Oue la tua lorella era nudrita .
Ella morì, ma in parte aliai diueffa 
Tu fufii riferbato à miglior vita,
P oiché i l  lìto pllV fc’r mè, e più eleuàto —1— 
21 tuo albergofaluò dal fiume irato.

Cre»
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Crefcedi, e al nuoro,e à ìa paledra, c al corfo 

Fù le mtimbra auuezzar tua prima cara »
D’ indomito deftrier premer il dotfo, 
Schernire il gelo , e di/prezzar Fa taira « 
Quello de la tua vita è il vano corfo 
Fratello à ine d’àrnor , non di natura ,
Vedi cu , che non è  sì vii tua forte »
Che per lieue cagion t'e'fponghi à morte ».

Seguir volea , ma con turbata faccia
Cruccio Co Hernado ai fuo parlar lì oppofe^ 
E inoltrando , che 1 detti velar difpiaccia 
Contrari ai fuo voler, filenuo impofe. 
Cosi è forza à Siren, che ceda, e taccia , 
Mentre fofpefo à le narrate cofe ,
Ridette alquanto Eternando,indi s’alzaroj 
E ditali à lor cure ambi tornaro,

) V . . • : Ti ; 4 i
Fine del Canto Terzo .

' a* ■
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A R G O M E N T

Sottoì (noi Duci ogni fua fquadra vede 
Il gran Ferrando in bella mofira accolta * 
2j da tre la i  a trar nemiche pre de 
L’vfcita di Granata al Moro e tolta „
Ber l’altrui vìfisn la pura fede 
Del Rege l('pano à voto (acro e volta ;
Con Jcorte intanto inabitate , e rare 
Giunge a, Marocco il me {faglierò Ornare.

C A N T O Q^V A R T O.

parecchia fra taro il Rè Chri* 
diano

Più grani offefe a la Città ne« 
mica ,

. E dalvieinpàefe, e dal lonta« 
no

à Pinfegne fue la gente amica. 
fredda Pireneà POceano, 
i Gantabri à Carcagena aprica , 
Hifpanico Citi chiaro rimbomba 

fuon de la famofa tromba »

Stimolati da i bellici metalli f
A* Pvfo martial corrono i Regni} 

Traggon di qua di là fanti, e caualli 
Odi preda , ò di'honor vari difegni . 
Calcate da i. de liner gemòn le valli 
Tremano i campi intorno à i regi j fdegnj, 
Coprono il pian lenumerofe rende ,
E tra lampi di ferro il Ciel rifpIarde.

Qua:i-



Canto §tuarto . 8 j?
Quando al giorno prefitto in Oriente 

A perle Pvteio d'or l’Alba primiera ,
A’ la nona aflemblea chiamò repente 
LJe(ercito Chnftian tromba guerriera .
Si apprettato i dcttrier, fi armò la gente , 
Ogni arredo fpiegoffi, ogni bandiera >
E in ordine diìtinto in largo prato 
Comparile à la rallegna il Campo armato «

Soura Trono fublime il gran Teriando
Si moftra in vn veftit femphee , e (chietto „ 
Tien lo feettro la deftra,al fianco hà li bra* 
Seiba con maettà placido alpetto « (do t 
Da la finiftra man pari al comando s 
Com’è pari nel merco , e ne l ’affetro , 
Saggia non men, che genetofa , e bella 
Degna moglie di lui fiede Iiabella j,

D’vna rara bellezza Amore accoglic a 
Enel volro di lei (piega 1 tefori,
Pur Tua beltà non detta impure voglie^1 » 
Ma di fanti penficri accende i cori!. »
Pregio d’alto fa iter, ch’età non toglie l  
Di valor d’honeftà gemini honori,
Glorie dJalma Innocenza in fc ragnna 
Sempre maggior de la reai fortuna «

Chiaro honor di Mendozza il faggio Piero 
Qui dì porpora (aera adorno fiede, : 
D’animo puro, e di parlar (incero ,
Di candidi cottomi p e d’aurea fede .
Grane ne gli atri, e ne i (etnbianti auftero 
Il canuto AJarcoa.f'èco fi vede , •
Huora , che intrepido (piega oueconuienii 
Con libero fermon rigidi (enfi .

D 6 (Fanno .
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Fanno al Trono del.Rè notai corona j

Altri per opre, e per con figlio egregi ,
Et altri la cui fama ilJuftre fuona 
Ne legione de gli Ani , ò ue'lor pregi.
Intanto à mille trombe il CieJ rifnona , 
Fiammeggian ranni aurate, ei ricchi fregi,
E dirette in ordinanza à le bandiere 
■Sotto ri leggio reai pallan le fchierc «

■ v
Di quai genti fiori (Te, e di quai Duci I

La Spagna alihor, da chi lue leggi haue/Ie,
Mula ne la memoria à me riduci,
E di quai'ire, e di quali armi ardelTe 4 
Quindi ne i ver fi miei fide le luci 
JVlirin de gli Aui Jor le glorie efpreflc 
I gran Nipoti, e loro accenda il core 
Con emula virtù fiamma d'honorc »

Venner pruni color, che diEifcaglia
L ’alpeftre abbandonare ombrofa terra , 
Che quinci d'alci monti afpra bofcsglia , 
Quindi il mai di Cantabria intorno ferra e 
A i dnpinete def Cielo, à la battaglia 
Indurati fon quefh, e auezzi in guerra ,
E de l'odo nemici,e de la pace ,
Hanno in corpo robufto animo audace §

I

Aleroo di Gueuara il vecchio Conte j | |1
G<i regge,.;' quai pur hor da lungo efigli® 
Richiamato fra gli altri alza la fronte 
Con folta baiba e con h rfuro ciglio a 
Ei ipiega nell’infegna aurato monte ,
Cui forge ne la cima vn fior vermiglio,
E in armi a?zurre ha vn corridor leardo 
Di membra fnelle, c d'animofo fguardo «

Appo



Canto Quarto * Sj
Appo coftoro i! fiero ftuol fecondo 

De i Catalani audaci in guerra viene ,
Che lafciò Barcellona,c’1 fuol fecondo, 
Che quinci chiude il mar, quindi Pisene. 
De la ffirpe Moncada il buon Raimondo 
Quell’orgogliofa turba à fren ritiene ,
Che fra Podio cmil d’ira nudrira 
Ne Parrai, e premale ne i perigli ardita «

11 Capitan fpinge vn deftnero al corfo 
Ch’ha manto di carbon , fpirto di foco,

1 Che zappa il Aiolo, e che diuora il morfo,

I
 Sbuffa, (alta, nurifce, e non bà loco .

Egli hà d’armi vermiglie onttffo il dorfo, 
E ne l’infegna fua con va io gioco 
Era Cerici volumi ondeggia il vento 
Vergato di Zaffiri angfue d’argento „

Dopo feguia la numerofa Affilerà , 
Ch’habnòdi Valenzai molli campi,
Che d’armi , di valor , di fregi altera 
Sparge di ferro, e d’or lucidi lampi .
La dilettofa, e placida riuiera
Par, che tutta di gioie arda, & auampi ,
E fra care delitie, e lieti amori 
Lufinga i ienff, e inteuerifce i cori»

P I  Borgia gli rt egea, cui di Gandia 
Soggi.accan le fiorite amene ville »
One in canne (baui il CAI nudrìa 
D< nettareo licor candide dille .
Fgli hà Cotto vn deftrier, che infuperbia 
Al fuono, al folgorar di fregi, c fquille, 
L’armatura è d’argento,e lo ftendardo 

; Moftra nel capo azzurro efpreffo vn Pardo
Con
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on l'infegn a vicina, oue rifplende 

Nel ceruleo color Stella lucente ,
De l'antica Aragona in guerra fcende 
Dal faffofo terrea Paltera gente .

tortuofo gira, e i campi fende 
Grato à l’agtiCokor l'Hebro corrente ,
E porge àie vicine aride fponde 
Refrigerioopportun d'acque feconde#

Tu del fangue di Luna, ò Pier fagace ,
Che fai tutte di guerra, e l’arti, c i modi 
Tempri la ferità del vulgo audace 
Con generali inganni, e degne frodi. 
Concede al tuo dertrier l’aura fugace 
Nel corlo al paragon 1 e prime lodi,
Egli hehbe madre Ibera, e padre Moro 3 
L’armi tue fono verdi, e fparfe d'oro „

Il Duca di Sidenia indi fuccede ,
Ch'à i fublimt natali il merto agguaglia , 
£  ch’è fra 1 primi, oue il bilogno il chiede 
Saggio i« configlio, intrepido in battaglia 
Lugo il crin,breuc il capo,afciutto il piede 
Deltrier,che pare vn vento ò giri,ò faglia, 
Caualca, & hà il cimiero, e l’armatura 
Senza fregio verna candida, e pura «

lafciarSiuigliaqueij Che freno ei tiene 
Oue l'acquecol fiume il mar confonde^
E rie l'Andalima le piaggi e amene,
Che l'Hefperio Ocean bagna con Pondo# 
Sin dotte à l'orgoglioia humana fpcne 
Alcide collocò l'vltimé fponde, 5
Moda dal venticd ne la bandiera 
Trema in campo vermiglio yna-Pantera 1



Canto Quarti § f
Quei, che Maiorca, c P llola vicina 

NePvfo delia fromba efercitaro ,
E di caccie nutrirò, e di rapina 
Sotto il forte Romen l ' infegna alzare 3 
Vii deftrier, che par neue in piaggia alpina' 
Ei preme, e (li vna Tigre al Ciel fpiegaro * 
Archi a tergo cingean, frombe,e faretre» 
Con la dcftra feotean faette,e pietre.

Soura vn dellrier, che grane il petto, e*l dorfq 
Da le fpiche mature il color prende ,
Di Zamora trahendo alto foccorfo »
Ricco di gemme e dJor Vafco rifplende’* 

Ne Pinfegna ha vn Leurier,che Inda al corfi  ̂
E dal ceppo d* ^cugna elfo difeende ;
Nel fol primiero al fero ftuol comandâ ,
Ma sù PHebio vicin regge Miranda «

i
Seguian quei di Caliti a, oue dinoto 

IPApoftol Santo il peregrino adorai 
Al cui nobil fepolero offerte in voto 
Mille lampade accefe ardono ognora « 
Quitti aperta la bocca, e’I prede immote 
Tien la Giumenta à lo fpirar de Fora p 
E da Paure feconde in vn momento . 
Conccpifce i deftrie* lieni qual ventof

kVn di quelli règeà, che il pelo ha nero » 
Stellato in fronte, c da tre piè balzano 
Di Monterei fecondo il Conte altèro 
Per fenno illuPre, e per valor di mano«
De la Zunica ftirpè honor primiero 
Quelli de la Galirià è Capitano ,
E ne Pinfegna rancia hà Parbor verde s 
Che per folgore, ò gel fogliai]co perde.
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Tu poi guidi,Aitabruno,à PAflemblea 

Lo ftuol.fhe tutto ardifce3 e nulla pane, 
E che de i Pirenei lafciate hauea 
L'ajt'c cime neuofc, e Paer graue .
Ne l'inlegna fublime il mar (corea 
Combattuta da i venti eccella naue 
ChJà 1 allalto nemico immobil iella ,
E i turbini difprezza, e la temprila.

corridor preme Al cabriti) gagliardo 
<_ li ha il pelo itinanellato3e’l piè velluto, 
Nato di madre Frifa, e padre Sardo ,
Cpii fianco ri le nato., c collo hirfuto .

&  con torbido a!petto, e bieco (guardo 
Pale fa ini ir ili e cure il cor perduro .
£ pei meglio (piegar la Tua fortuna 
Eruno.il cimiero, e parmatura hà bruna*

5 p ine di gelofia. fiamme di (degno 
Soffierie quelPalner dal di che aita 
Ofmm diede à.Si!uera,e fè difegno 3 
Al nemico ritta 1 toglier la vita* 
g W 9 d’inuidia colmo, e d̂ ira pregno j 
Cu 3̂P |P ! %igue altrui la fua ferita ,
ì  gl irifiigaro a la vendetta il core
S t i leidii

Pa ffia qiy net>t| $<apfcelj ebe bebbé Panda £ ì 
Di (Jttadî nìa, £ cjiq fegò le biade -, ?
Di quel fé tri? paefe, ou’ella innonda,
Oti/r riapre (otterrà occulte ftrade.
Pafian quei, ohe dòCordoita gioconda 
Habitar le felici alme contrade ,
Ou»; le piagge amene, e i campi ! ieri 
Dando il nome à più regni innaffia il Beri
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Quelli, che fon*raccolti in vnà fchiera , 

Armonte d’Aghilar conduce in campo,
E caualca vn deltrier di razza Ibeia ,
Bianco quale Àrmeliin,lieue qual lampo . 
Si vede torreggiar ne la bandiera 
Vna Rocca d’argento in aureo campo ,
E con ricco Jauor di foprauefta 
Di fine gemme azzurre èra cornetta »

ia  gran figlia da;vn laro indi venia ,
Siluera, cli’è d’Ofrnino amante amata ,
E che per noua fpeme allhor nutria 
Biecad’antita fiamma in fé celata.
Ada da l’altto Confaluo egro feguia ,
Che di fèrurdo fttal l’alnia .ha piagata,
E né'gli attipalt'fà,e neìcolore 
Chefécenere è il vólto, è foto il core,

Quelli cĥ è pur fuo figlio, in campo ottiene 
Di valor , di maniere , i primi vanti 
E da Calpe non è fino à Pirene 
Chi I lauahzi d’ardiremo di fembianti.
Per Rolalba perduta afflitto ei viene ,
E fi sface in lofpir, fi ftrugge in pianti,
Per Rofalbaino amor, Rofalba bèlla,
Che il mifero adorò benché Aia ance Ila.

Quando à i Mori Almanfor venne in aiuto,
Et aliali PefTercito Chriftiano ,
Fra 1 fuoi trilli penfieri ei combàttuto 
Dal paterno flendardo era lontano.
( Poiché fouente egli il Aio cor perduto 
Nel paefe vicin cercaria in vano )
VJi>* 1*—; —• " ,  giJ-ì. jj'r*-11*3-*»  —-
A l'Annata ledei feceritorno,

Al
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Al fuo appam4Jefeicitofmarrico 

Da Pire d’Almanfor prefe vigore vigore,
E fece ognuno à miglior, prone ardirò 
la  fperanza comun del fuo valore .
Grato ei lì mo.ftra al popolare ipuitau 
Ira gli appiani! del meno, e de 3/lioaore, 
E corrifponde al publico concetto 
Nel portamento eccello , e ac Pafpntp.

Tal patta, e dal terreo di Min-cip alpeftre, 
Nata ài dilagij e à le fattiche aùezza 
Inculca fuccedea turba ttluefhe 
Che perigli non cura, e morte fprczza# 
L’hifpido feno, e le cailoie delire 
■Armali colìoc de 1 a natra fierezza,
E fol portando accette, e l'curi. Se archi ? 
Vanno deliriate peiìriu guerra carchi* j

Sprona in gentil Fafardp vn gran caualio
Del color, che la feorza è di caftagna ,
Che piè no nrìoue,orrna non Rampa in fallo 
\ )3vn fuperbo Fri fon nato in Brettagna . 
Egli armato di bruti, mifto di giallo,
Guida ti popolo audace à la ca tnpagna ,
Et ha vn Leon nella bandiera bianca ,
Che la Croce foibe n eon Paurea branca *

-B’Aufhia, e di Leon, dopo coftoro 
I/induftre habitator feguiua vnito s 
Che folea penetrar cupido d'oro 
De i ricchi monti ogni più occulto ileo „ 
Quindi il Minio nascendo i campi loro]- 
Diuide, e quindi porta infuperbito
Fiì Ben mille torrenti «r/,!.,»/»
Verfo il mar d'Qccidente ampio tributo ,

Alon-



Canto Quatto ? fpf.
Alonfo Emanuel n'hauea la cura 

Giouane d’alto cor, di forte mano ;
Ne I’infegna di cui latra, e procura 
Franger l’afpre catene vn fero Alano 2 
Ei d’vn roffo maltinto hàl’armatura,
E rallenta la briglia à vn deftricr Dano *
Che par, quando fi mone,al fier fembianté « 
Ch’habbia i turbinile il tuon folto le piate

Eo fìendardo propinquo, eue feorgea 
Fra purpureo color candida rofa *
De la noua Caviglia ombra facea 
A' l'auida d’honor gente animofa •
Quefta il pingue terren lafciato hauea l, 
Che del Tago arrichì l'onda famofa ,
Il Tago, che qualhor ro rupe la fpenda * 
D'auree tempefte il bel paele inonda»

Gli guida il Duca d’Alna, e k  feueri
Antica difciplina.in vfo pone,
E graua di coftume, e di maniera «
R igido è di fembiante, e di fermonc «
Ei feote vn’hafta, e la foggetta fchiera 
Con varie forme in ordine difpone,
Et hà lotto vn deftrier fra rollo, e bigio J 
Che sù l’herba ne pur lafcia il veftigio,

De l’antica Caviglia indi feguieno 
Le bellicofe in Sii cab il genti ,
Che difeender da i palchi, oue nutritilo  ̂
Feconde greggie, e numerofi armenti.
Qui del veloce Dtiero aprono il feno 
Al paefe in guai Fonde correnti ;
E feraci per 1 or quelle contrade 
Soglion d’hetbe lafciar più, che di biade <



_ /  $ % ? . Con qui fio dì Granata
Ramiro di Velafco, a cui Concetto

Di Faro^e d'altre Ville era il dominio 3 
Huom d’intrepido cor d’alto intelletto 9 
Guida coftor fopra vn veloce Vbino. 
Ricamato di negro armarla il petto 
Spai (od* azzurro vsbergo adamantino ; 
Schei zaua'ne Riofegna in bel.lancio 
Con-gii artigli di frnaltc vn Grifo d’oro,

Ne voi beri babicanti a la t sdegna ,
Benché del mar diuifijallor mancale^
Ma de l’afpra, e mortifera Sardegna, 
I/arenofe campagne abbandonali .
Nel ceruleo color de l’alta i/jfèena- 
V n fuperbo Tritone al Ciel fpregdfte ; 
Sopirà vn deftricr, che Safari nr odili!©:
Heredia va raccolle, e vi conclufle,

Così pafTanq i Sardi;, e a pp re Ho arrìua 
ia  gente a I ire pronta, à l’armi vfata , 
Che il fertil (e n de la Sicilia aprica 
A! Bacco amica , à Cerere facrata «
Qui nmsdo il Nocchier fente la rina 
A' i latrati fonar di Scilla irata ,
R qui vede fcoccar centra le Ielle 
L’ariìccio Mongibel fiamme rubelle,

Dei gran Doglie di Lara Tnico altero , 
Cheteneadì Nagerailbel retaggio^
De la turba feroce è conduttiero ,
Generofo di cor, d’animo faggio.
Sauro il pefbiaco vn piè,frena vn deftriero 
Che dal pafeo African fece palfaggio 
Nc i campi Iberi, e di fine armi ornato 
Spiega vn ramo d’OIiua in campo aurato»

Ecco



r
Canto Quarta ,, ^

Ecco poi ere (quadroni, in cuitrlflrètti 
Vem'an d1Iberia i Caiiaiier più degni,
Che di chiaro lignàggio erano elètti 
Da varie ftirpe, e da diuerfi Regni.,
Dal Zuniga feroce erapo recti
I primi, che fpjegaro in verdi fegni 
La Croce d’Alcantara, à la cui vifta 
Sin dentro i muri il Saracin fi attriffa.

Da Rodorigo di Ponze era guidata
La fchiera, che fecondasi Ciél fpiegaua 
Con la Croce vermiglia in quadro ornata 
Loftendardó maggior di Caiatraua 
La terza ne la fpada effigiata 
Di purpureo color la croce alzana ,
Cui diede il nome protettor dì Spagna ,
EJl Cardena li traile à la campagna . 1

Segue dopo coftor l’ampio fquadrone ,
Che di gente diuerfe hauea formato
II Clero della Spagna, e’1 gonfalone 
Spiega candida Croce in campo aurato .
Lo conduce in battagli», e lo difpone 
Del gran (angue Aragon Didacn nato,
E Galpar d’Azeuedo in ogni parte 
Sollien fua vice,e gli ordini com pite.

Vengono pòfeia in vn drapello vnitj 
D’ogni regno raccolti , e d’ogm banda 
Da i più chiari lignaggi, e più fioriti,
I primi Hero.i, cui folo il Rè comanda ,
Del Carpio; e dJAlcalà fon mieliti 
Fra queftì i duci, e col Signor d’Arranda 
Pafian quei d'Àlbuquerqne , e di Tendlglia , 
Con Arzia Pimencel, Siiuio Padiglia . '
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Q uìè il Signor de la Riffa, e d’Oriftano 

Con Aldanio, e Gottiere i duo p o f f e n t i 1 
Cui riuerian fra l’Hebro, e’I Luiitano , 
L’vna, e l’altra Medina ubbidienti.
Michel di Silua,& Aluaro Bazzana, 
Celebrati feguian tra i più valenti, 
Qurl’Aualo , Peralta, e Bracamonte ,
E’i Signor di Marchena, e d’Aiamonte e

Duo Pietri, vn di Trouare, vn di Girone ,
E Telio Sandoual, paffano à gara ,
Qui è d’aftorga il Signor, di Iloffigllone ,
E di Naqueda il Duca, e di Naffara.
Qui il Signor de l’Algaua, e d’AIagone , 
Qui Riccardo feguia di Traftamara ,
Quel di Gelue, di Palma, e quel di Niebla, 
•D’Orppefa, d’Oforno, c de la Puebla .

Garzilaffo di Vega infracoftoroi 
Di lublime virtù chiaro s’auanza ,
Giouanedeftinaco à doppio Alloro,
X>e le Mufejdi Marte alta fperanza . 
Seguono Ricaredo, e Teodoro ,
Quelli foura Efcalona ha fu a Portanza , 
Quegli regge Lncena, indi fi uìde, 
Aluarado, Biedma, e B.enauide ,

Viene il conte d’Egabra, & ha dipinto 
Ne lo feudo vn Rè Moro incatenato , 
Poiché de la fina delira in guerra vinto 
Prigioniero il Rè Moro era già dato <
Del Paterno valóre il chiaro iftitno 
Segue Qionce il fuo figlio a! Conte à lato , 
Indomito garzon, pronto à lo fdegno,
V alorofo di mau,fero d’ingegno,

E voi



Canto Quarto - <p'j
E voi fufìe lodati in quella guerra 

Oreglia,e Cariglio, Arala, e Quando,
E voi, che de lTguerra, c Saluaterra 
Haue’fte sù il paefe ampio comando »
Voi Barrofo ,e  Monroi da varia terra 
Seguifte à Palta imprefa il gran Ferrando a 
Qui Valde, & Albornozze,c con Viuero 
Saiauedra Inaccorto, Auila il fiero *

Ma te doue tralafcio, ò buon Manricof 
Al cui raro valor Feria rifplende ,
E te gloria de gli Aui, ò Federico 
Onde altrui Mirabel chiaro fi rende!
Te di SegoUia, e te del ceppo antico 
Ammiro,on de Centegha in pregio afcende* 
Altri vi fur, ma di valor cotanto 
Vinto al pefo maggior cede il mio canro»

Padati i Caualier, vengono i Fanti 
Raccolti da più Regni , e compartiti 
In Tei fquadroni, e Pina monte auanti 
Conduce à la raffegna i più fpediti.
Quefìi auezzo à guidar le greggie erranti 
A la guerra innalzò gli fpirri arditi.
E da i minori vffici à l’alte imprefe 
Col fuo valor frà i primi Duci afcefe»

Con la fquadra feconda à la pianura 
Comparile di Saldania il fiero C once?
Che i ri fchi più terribili non cura 
Di cor fuperbo , e d^crgogliofa frante J 
De i terzi, che feguian, tenta la cura 
Vlderico gentil, che di Bclmonte 
Scura i fertili campi hauea i'j'mpero l 
Quc nel mar yicin sbocca Dibero .

Il
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Il faggio Eieimo appo coftor fi vede , J

Gndafciò di Natwrra il patrio nido ,
Al cui fauer Pefercito concede 
Ne i mecanici ordigni il maggior grido 
Hermante Mauleon quinto fuccede 
Nato oue rode à la Bifcaglia il lido 
Il Cantabrico mare, huom, che feroce 
Con lo fguardo fpauenta, e con la voce.

FI oriolo» re,e Guglielmo indi feguieno , ]
Che il forteHermigio in vn foì pa-to efpofl 
Cadlda bella dal fecondo feno 
XDd ricco Tago sù le fponde herbofe «
Pan d'ardir, di forze e ili venieno 
Degli Aui ad emular Popre famofej 
Onde s'vdiro à milk proue egregi .
Del gran {angue Mediale g!one,e i pregi

Quelli gli virimi furoà I’A de'lìbica „
£ Pe feretro pofeia il Rè dmfe ,
£  quanto la Ragion gli concedea 
Piirftretto à la Città Pafledio raife.

; Di beccato., di folla, e di trincea 
Formò lunga catena in varie guife ,
Onde vietalfe à le nemiche genti •
Introdurre in Granata altri alimenti,

Si accampa egli medefmo à l’Oriente ,
E’1 Duca di Sidonia à defta pone ,
Perche deggia infefta’r con la fua gente 
L’adediata Città verbo Aquilone .
Si ferma il Duca d'Alua a POccidente ,
E incontro à’I Rè le rende fu e difpone ,
Sol reftò vota, e.non fu chiufa intorno 
La parte ohe riguarda il mezzo giorno .

JLoI



Canto Quarto',- $7
io  vieta il vieni fico erro., e feofeefo,

Ch’hà la Città con folti bofehi vmta 
Sino à 1 monti neuofi,ond'era fcefo 
Almanforre à portare à i Mori aita »
Dal loco alpe (ir e il Sàracm difefó 
Quindi hauea men difficile Pvfcita »
E quindi egli foiea per yie celate 

> I foécorfi introdur ne la Ciccate .

Ma benché il Rè nel duro dlpeftro fito
)o(| fsjon poffa collocar tènde, è (leccati , '

Pure in .loco opportun da lui munito 
Cautamente difpone 1 liiói Soldati.
Quindi il gire, e’1 tornar vien prohibito 
Con libertà cotanta à gli afiediatr,
Già clParFatto ei non può loro impedire 

Jgi Da quel lato fttrtiui » è pochi vfeire «

Così diuifi gli ordini, e rdifegriì 
Prepara à la Città guerra più dura »
E dunfando con gli Heroi più dégni 
Nuotie per la vittoria arti procura.
Fan diuerfe propofte i vari ingegni 
Innanzi al Rè', che promdo mifura 
Il tempo , e’1 loco ; e fra difeordi affetti 
Con maturo parer pefa i lor detti,

Mentre così difeorre, e non approda ,
E non condanna ò queffa parte , ò quella , 
Arriua la Rema, e lo ritroua 
Solo fra le fue cure , c gli fané Ila.

, Signore, inuan di foggiogar fai proua
Il popol’empio , e la Città tabella ,
Se prima del gran Dio non plachi Pira ,

. Attendi, e ciò , clfio dico, odi, & ammira è
,o( E §ca



9% Conquido dì Granata
T  > n  ■ " ?  ch>1 P ,fc  «lO-proftaM D elf Donna del pie! J'imagoa doro,
* Je/ PfCg° a ver far sù la tua Armata 
De le grane di Dìo largo teforo ,
Siche Jibera alfìn refh Granata 
Da Dalpra feruirià cidi crudo Moro 
M'interrompe vna voce, e'1 cor mi feore 
replicando , J mio nome in rauche note ,

A* quel fuon mi rmolgo , e in fiero a/petto 
I oco lungi da me feorgo vn Guerriero 
Che portaua vn Diadema in sii PeJmetro 
Sparlo di fiamme, & era armato à nero 
Grani edure catene il tergo es perto 
Cucondauano intorno al Cauaiicro'
Che le torbide luci hauendo fide 
Nel volto mio dopo yn fofpir mi dille

Mira, ò progenie mia, mira, fonho
il mifero Rodrigo, io l’mfcUcc ,
.onera dr cui Ponnipotente Iddio .

Mode de i ira fua la fpada virnee.
Sotto,lpefo mortai dei falfo mio
La Spagna già sì bella, e sì felice , 
OppreRa fu da Barbari furori,
E giacque in ferii,cù preda de i Mori,

Xnfaiifto giorne,e lagrimeiiolc bora 

Perla fi r  "J mi accefe imP'lro affetto
Oneftof òaW  C0nlc'
Ben fi g C° mUn/  non che 11 petto. Ben le fiamme impudiche io fpenfi allhora
Ben d'amata beltà preii diletto/  '
Ma che? fe quel piacer fugace, e indegno 
La vita mi collo, i’honore, eM Regno .

Non



Canto Quarto. §<>
Non fù nel dì funefio, e memorando, '

11 valore African quel che mi vi afe,
Ma fù il peccato mio, che il fatai brando 
De l’adirato Dio con tr ami fpinfe , 
Combattendo perdei, caddi pugnando, 
Ma non però l’ira del Ciel s’eftinfé,
Che cohdennommi in fotterraneo loco 
A' purgar le mie colpe in mezo affoco *

1 lon fui come doucaii al graue errore 
Precipitato al difpietato Inferno , 
poiché allhor del mie fallo hebbi dolore 
E piangendo mi tolfi al pianto eterno . 
il corpo mio volle il diinn fur re,
Per giunger nona pena al duolo interno , 
Che"infepolto reftafle, e folle meco 
Confinato nel loco horrido, e cieco .

Qui ndi auenne, che folle inuan cercato 
Il cadauero mio dopo il conflitto ,
In cui da miei più cari abbandonato 
Di duo punte nel fen giacqui trafitto . 
Da quel tempo fin’hora il mio peccato 
Piatili, e purgai da varie pene afflitto , 
Et hor fol da quel loco, otte fin niello , 
A’ tc fola venir mi fù permeilo.

Fuor del carcere mio dunque à tè veglio 
Per narrarti, che in Cielo è fi abilito , 
Che di Granata il combattuto Regno 
Domar non polla il tuo fedel marno . 
Sinché del Cielo irato il graue fdegno 
Da la voftra pietà non fia lopito 
Che può con nobil voto offerto e Dio 
Soddisfate à la pena, e al fallo mio ,

E 2. Co:



loo Con qui fio di Granata
Con voglie hurniìi,, e con dinota cura 

Promettete in Granata alzare vn Tempio 
Sfc per voi fien l’àiTediate mura 
Tolte à la feruitù del popol'em'pio 
lui ergete per me la lepoltura ,
Oue del voftro zel con rato efèmpio 
Sien fra i publici prieghi, e i facrifici a 
Celebrati per me gli virimi óffiici»

Da Sofferta dinota il Ciel placato 
Tolte mitigherà l'acerbc pene ,
In cui per tanti fecoii agitato ,
E le fiamme fopporto , e le catene.
Sinché iì voto éfegimo , io liberato 
Volerò fra gli elei il ai Sommo Éene ,
Oue a neh io pregherò quando che lice 
A* la voltra virtù premio felice .

Ma giaTempó è , ch'io torni a'miei tormenri 
Tu refta ad efeguir ciò,ch'io ti dico ,
Se brami di placar le fiamme ardenti 
D’vn Rè, ch’è di tua ftirpe il ceppo antico ,
Se brami di veder, ch'à le tue genti 
Ceda il Trono vlurpato il Rè nemico,
Da te i miei detti il gran conforte intenda,
E del fupplicio mio pietà vi prenda .

Così difle il Guerriero , indi leuòfTì,
E (parile, e me lafciò piena d'horfòfc 
Che dopo ch'io nuenni, e mi ri (colli,
In pietà Ve cangiato , & in dolore. '. f
Io quindi à te per raccontar mi molli 1 
De l’infelice Rè l'a fpro tenore,
Tu rifòlui. Signor, ciò, che ti piace,
Poiché al tuo cenno il mio voler foggiàce', j

Qui ;



I* lr0?-Canto 3 * a m \
Ò hi fi tacque Ifabella» e J 1 K è  diuQto

Ci tanta vifion l’alta ventura >
Stupido ammira, e’ì memombil vot©.
Con la Rema al Citi promette , t giura * 
Chiamano il Sacro Piero , à cui io! noto
Fanno il fucceffo^ con lolenne c m ^ .
Confermano il gran ?otò » & egkapppde 
A*Ia regia p\età con preghi^ y y

Così dal CieU così dal Mondo affetta ,. ; , 
^'Eauoreubli aiuti a s luoi ddegni . * 

ìl gratfTétfahdd, e'in ogni lato affretta  ̂  ̂
Gli altri popoli à Parrai,* gli altri Regni* 
Ma non però ne la Città riftretta _ «
De l’Armata fede! tèrne gli fdcgni

; ■ i • ■ r_ r p ; . . i ì i „  «nT i 'n i ii  a rri

Dose
n peTó.di guardarla hebbe Agramàif©
E /otre nafee il dì tenne la cura : 
Morafto il fier di prohibi« il pai!©*.
La parte Aquilonar manco ficura . ,
perche il muro ineguale era piumati©*
L indomito Almanfor di£efea« Olmi®®
,|1 filo caftodì verfo Garbino »

Tal de la lunga gsetj» in nnefto capto ;
Era il Attouo apparecchio, e. l dufyolfat© s 
E per gli ondofi regni Ornare intanto 
Gius à monete altry armi in al»9 3 
Appena hauean col maturino cauto 
Riueriti gli augelli il Sol bramato >
Che dal lume, e dal canto in rn persoli© 
Dal fuo placido Conno OmV&M fcoA©..*

E j  ^Ps®-****■

a
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Apre gli occhi, e del mar sù il nudo lito 

Giacer fi vede, e ftupefàtto gira 
lfguardò intorno,éT Tempio è già Sparito, 
E de l ’albergo lue nulla rimira.
Solo del ilio deftriero òde il nitrico,
E idi con duo Nocchieri vn leghe mira ,
E à Phabito conofcc, & à Pafpctto 
Ch’vn Plnterefle, e Paino era il Sospetto «

Sorge allhora il Gueùicro, e intanto grida 
LTntcreiTc/diccndo: Omar che afpetti ?
In Africa a portarti ótre ti guida 
Il bifogno cornilo noi fiamo eletti.
Che .badi irresoluto Yentra, e confida 
Ne la noftra virtù ; tace, e à i Cuòi detti 
Perfuafo il Guerriero entra nel legno .ij 
Col Àio deftriero, e di partir dà fegnó *

Si allontana dal lito , e il mar diiiide 
Il curuo legno , e per Pondofe ftrade 
Drizza rapido i,l yolo, onc staffi de 
Nelfendi Zibelterra ri s o l , che cadei 
Varca Tariffa , e i termini, ch’Alcide ’ 
Pofe del Mondo à J’vìtime contrade,
£  s’ingolfa one il Libie Oceano 
Preme irato y è refpinge il mareTtifpano

lafcia Cadice à tergo y e le feconde 
Ifolette propinque , e’1 eorfo tiene 
D’Arzilla ± è di Tangcr verfo le Sponde 
D’humini vote, e ferrili d'arene 
Scorre douc nel mar Zilias’afconde,
£  à la foce del Lido alfin peruiène,
E poco và , che già fi feorge aliante 
Ricoprir POceàn Pombra d’Atlante,

* ■ Col



Che.girmi porti, e non foccorfo al Gielo.
De’fuìmuii (ourafta il crine à Ponte, 
Fan le nubi ale fpaiìe hotrido velo , 
Bagna con cento filimi > e dòn le braccia
Di cento monti aftiéa tutta abbiacela *

Già laici ara la nane addietro hauea 
D isam oro le torti , è d’Elmddina »
E d’Aman lotto i muri alfin giunge» * 
Oue il lito s’incurua ,e la marina. 
Quìui nel mare vn fiumicel correa » 
Onde il legno piegoflì à la mancina»
E tene sù pe*l fiume incontro al raggici 

f Del Sole Orientai nuouo viaggio.

Omaf dlicopre rq viia gì***
Di MàfpiPeo vi din le vafte intira «

iffe allhoklntereffe | Ornare , è queft©
Il termine fdtal del tùS camino ;
Vattene al gran Sérìffo $ haurai nel retto 
Il foccorfo innifibile vicino .
Tacque, e nuouo fauor quindi richicito 
Gli ringratia , e difeende il Saracino ,
E la terra bramata appena ei preme »
Che la naue» e i nocchicr fparueto inneme* 

TE A  ^

tip !s fVean le faife fpume,
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la'fcìa latina, e sù il, ficfì.ner /alito ;S j  

Onj^fi4rizza inucrl'eccclfe pottei 
E colà giunto oflema il mutoe’lfito 
De i'immenfa Città fertile i e forte.
Entra,.e,sfinita f ra il popo lo infinità * 
Ouealte^prgeaU?regia,Corte, t ;
Eia coppia inuifibile fra tanto , ■ |
lo^cguc s e in fu© fauot g li pende a cauti

OiioanJr,jis?uQ ?!oì hCÉ

■ - ■
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Se tifo indino, à pnfirm r Oranata 
,Dal facondo parlar mofit>d:Omart0 

■ r % con Orgonte vn’improm/a armata 
Cantra l’ifpano inatti per Pondo amare» 
Da cieco ’Àmor Darafia e con figliata 
I l f  uo Armindo à Jeguir : S’adira il mare \ 
Morajio e jee à le prede , e feco Ernands 

: !£&e Qònfalue trottar fi cinge il branda»

C A N  T 0; Q^ ;  i  N T 0;

E*'Tingitani al fommo hotiet 
del Regno

Da prillato nata! SerifFo afe e» 
fa ìi ■ ;

Huom di, rigido cos > di fero 
r r  ingegno ,
D '̂animo eguaì ne le più dubbie imprefe», 
€sicfciaro eg! » inondò fenza ritegno 
Cotianmi vinctetici ampio paefe 5 
fSfe di Libia reftò Prouincia alcuna.,
Che non folle à inchinar la fua fortuna I

©al confi-»  dtEeiófkal naat di Spagna 
,4c*t©Sl grfeife émo rea! l^mfera'fi ftepde ±

E, d’ond eli ‘piè fuperbo Atlante- bagna 
Sin. dono in fette mari il Nil -fi fende ». : 
De’nadssCkencid-arfa campagna», 

f Mauritani j e Numidi in fé compren de * 
Seruo il Getul©', 4 tributario il N er o l  

- la tto  di cerato Regni, vaiolo Impeto
S i  s  0**.



j  Conquìflo dì Gran am
Sotto <1 giogo comun Africa teme,

Chi di geniti, é chi d'or gli porge aiuto %
I  Rè minori alteramente ei preme 
Da pochi amato , e da eiafeun tem uto,
L'ar mi fon le lue leggi , e la (ua fpeme,
Ne gli altrui danni è il regno fuo crefciuroj 
I à  l’v.til proprio al Aio voler mifura ; 
Crefcan gli acquifti, altra ragion non cura

Di duo figli munito egli gode»
Nati ad alte fperanze il mio no impero 
Alimoro il maggior 3 che in armi liauea 
De! valore African vanto primiero »
L'altra è Da ràfia-, ché trartàr folea 
Con intrepida man ferro guerrero j 
£  che qual Caualier tra i più lodati 1
I Libici paefi hauea cercati a

Di tefor, di Soldati il Rè pofiente 
In Marocco rifiede à tanta cura ,
Dquafi del fuo regno anima , e mente ̂  
Tutto col fuo parer gouerna , e cura,. 
T a llo  Stato di Libia era preferite, 
Quand'Ornar peroenuto à Taire mura 
l ù  introdotto oue ftaua in aureo fcarm® 
Cinto da fuoi Baroni il gran Tiranno,

Scura il capo reai con bel latioro 
Sorge tenuto in Menfi vn Crei d* argento* 
Tratta SerifFe aItier lo (centrò d'oro ,
E fpira-maefia canne© il m ento.
Staiigli à canro Da rafia, & Alimoro,
£ pende ogni altro al regio cenno inrentojf 
Qua giunto' ©mar la defl-ra alfen fi pole, 1 
£  ia atto h usui le fue preghiere e/pefe.

0'defc
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Canto Quinto irò f
O’de! nome Africano vnfca fpeme 9 ;

Sola reliquia à la virtù de i Mori,
Libia ferue il tuo feettro, Europa il t éme > 
A’te PAfia ri (erbai tuoi tèfoti'.
Vinta dal tuo valor Finnidi a freme,
Al tuo ferro , ài tuo crin forgon gli Allori \  ' 
Tu del tuo merco in te raedefmo altero 
Sei maggior de la Sorte, e de ITmperó.

Tue glo rie ammira , e tue grandezze inchina 
Combattuto i! mio Rè da Farmi Iberc «
Et ei m’inni a pèrcb*à la fua ruma 
Dia foccorfo opportuno il tuo potere »
Tu Granata ai fuo eccidio homai vicina 
Nel periglio maggior puoi foftènere ,
Er a la noftragente hor non auanza ,
Fuor che nel tuo-foccorfoaltra fperauza »

Fatto habbiani noi c iò , che per noi fi potei 
Duri affa Iti fofftimmo , àfpri difagi ,
Del foco hoftil tra le fernentr ròte 
Preci parar vedemmo arfi 1 Palagi* 
Vedemmo ; c te rre, e ville , rnculte, c vote 
CouintrepiJo cor fra vàrie ftrags,
E più vòlte vedemmo in lunga guerra 
Fumar 4e biadeeroffaggrar la terra»,

Fummo efpoftì diece annidai crudo fJcguci 
Del potente nemico t e già caddute 
Le pi ù forti Citta del1 noftro Regn©- 
Sol npofta in Granata è la fallite,
Ma fe da-Farmi tue non hà foftegn©
Vint a alita caderà la fua virtme,.
Poiché Pàccorto Rè col doppio male 
De-la. fame-, e del ferro hoggi Fallale.



, |.©i
Vò^ch’ rn^ijja, eqdahp?:, i M V *

Sprezzi ('armi nemiche, e le refpmga 
Ma èiò che vaierà,, fe tolto il vitto 
l a  fameincuuah,ile lo Aringa ?
Armato di virtij.Pannno afflìtto 
Gpde, c ver, negli (lenti, e A Infìnga %
Ma eh è prò , Valfìn cade? intuii lode t 
Che degli affanni funi fola fi gode »

Spa da i.nemici à i noftri danni intenti 
Chiufu porti del mar , prefe le ffrade *
È  vietato èri eondur niioui alimenti 
Dal paefe propinquo à la Cittade »
Già mancheranno à l’aflediau genti 
Nonfolo i cibi vfati, e J'altre biade,
Ma quei, ch’à le digiune ingorde brame 
f a  parer Saporiti horrida lame,

Sol reRerà, che la Città ridutta 
A ‘pochii difehfori^oppre^a al fine 
Dal nemico furor, giaccia diftrurta ; 
fra  g l  incendi »;? ;J e ftragi, e.Je rapmó^

Je .Sentirà $n  di -gnà J'Africa tutta i
Altamente fonar le (ut- mine ,
Scorgerà fln di <j.uà poco lontane 
Strugger la patria mia farmi Chriffanei

Signor, prima che cada ihRege amie©
Deh pietà del fuo mal t’inJSammi il petto j * 
Soccorri vn E è, ch’è per legame antico 
D ’ami,ciria , e di legge a te riffretto...
Non tolerar, che il vincitor nemico,
$1 popolo African tenga (oggetto ,
Parte fiam noi de PAfrita, e comune 
Sabbi,am reco la fede, e k  (brume



f. Canto Quinto IQ?
Ma fe à mouerc a barrai vn segio feno

Sofia pietàj.virta prillata è poco ,
Se l'vtil, c(he de i Regi è sferzale freno »
I preghi, e i  danni, altrui fi prende à gioco.
II tuo nfchio , Signor, limonati almeno s 
Al tuo impero fourafta il nofiro fuoco , 
Vacilla il Regno tuo fe cadrem nui,
Jc, fon perdite tue gli aequiiti altrui.

De ^ingordo Spagnol l’inuidia, eM fafio 
Chi non conoice ? e ohi farà, che I tenga 
Poiché da poi nonhaurà piùcontrafìo,
Che vincitore à i danni tuoi pon venga !
Di quel popolo a1ti?r l'animo vafto 
Breue fpatio di Mar fia, eh.e tra-enga,
Se per vn nuoiio irn gì nato mondo 
L’ire fprezzò de l’Ocean profondo ?

P»vn. Ligure pur dianzi audace,e vano ,
I configliieguendp.,, eie.parole
Per fognate ricchezze i l(vnlgo Hiipano
Al mar s’pefpofe oltre leviedel Sole..;

„L^oui’incpgnito C iel,non l’Gceano ,
Che folcare ralcun Jegno vnqua nonluole 
La fupexha frenar gente feroce ;
E fia, chc: la trattenga apg^fta foce!

Stimerà con periglio.
L'hàueru-:?] prop'nqp® ai nuouo acqii 
E c%fionppffi tù con Uéto ciglio.
Dilatata mirar la Pè.di C.hrifìo..
Stimerà preuenirti vtil cqn.fi,elio '
Prima, che in danno fuo tenti riracqnilte 
E contea te non pvouedmo, e inerme
Crefciuto moserà lfarmi più fermer

Me



i io Cffiqti ìjt» di 'Gravata
Meglio è dunque Signor, finche rimane 

A'la noftfà Citta qnafcKe v ig ore 
Trafportando cola bareni' Pagane 
Il Co m a ne àttimo r za r v temo ard ore i 
Preuentiteda ce te gemi Hifpane 
Cederanno confufe al tu© valore a 
Ne potrà© foftener da tanti lati 
L 'efercito di Libiay e gli affediatì«

A ggiungi, che difeorde, e di fu n ito  
Pro aerai di Ferrando il touòuo Régno  ̂
Poicheper odio antico iti l’or midrrto 
Fra l’oro i fiioi Baroni ardon di fdegno1 
Aggiungi ancor, ette ri tiro pàftaggio .ydfifio 
Il Re di Portogallo il fuadifegno 
R  inolierà foura Caviglia , e intanto* 
L'emulo affalirà da Palerò canto.

Ne già tnen pronto il Rè de i Franchi a W  
La guerra mouerà da i Pirenei„
Li per natiiio influito odia Plbero,
L fo(petti gli fono i fuoi trofei, •
Srrettto da tante angnflieàl nono impeto 
•Agenolmente (operar tu dei j  1
Poco fia il nfchio.e con maggiortttà g jlom  
Grande d fratto farà de la vittòria P

^00 di vote campagne arfsccie areno,
Dàran pouera preda à le  toc gcntr „
M a cola trotterai fra piaggi amene 
Mature biade , e numero d armanti.,,
Con fuperoo ttibuto in auree vene 
Lai corrono al mar gonfi j torrenti 
foi d'ampie Città ricchi tefori
Largo ^renalo faranìio à i  vincitóri-,

Pbif
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Canto Quinto » s u
Poiché dal tuo valor la Spagna doma 

JBauerà il giogo African per ce {offerto 
Potrai di noni allori ornar la chioma 
Degni de la tua fam ae del tuo merco t 
Serban poco lontane Italia , e Roma 
A'ie vittorie tue frutto più certo,
Di molli habitatori iui fortuna 
Pretiofe dcktieà te raguna..

Quante volte ha portate il noftro feme 
Me l’Italo -terreo l’armi Africane , 
Tante ne riportò con certa fpeme 
Di ficuri trofei fpoglie Romane. 
Lacerata in più Regni Italia geme,
£ difeorde in fe ftefia egra rimane 
Si che, prima ch’alcronde aita chieda* 
Sarà de le tue voglie agcuol preda.

Gran cofe ioti prepongo , epur maggicte 
Sci tu, gran Rè,d’ogni propella mia 5 
Indegno paragon del tuo valore  ̂
Leggiera imprefa, opra vulgat laria .
Del lungo faticar premio e l’ho noie 3 
Per giunger à la Gloria erta è la via 3 ? I 
Lioui dunque. Signor > Panni temute , 
Gran campo s’apparecchia à gran virtute.

Qui tace Ornare, e nel fornir giacenti 
Auuicijiaro al palpitante petto 
Del Tiranno Afi rcan le fiamme ardenti 
L’empio Intereffc, e*l timido Sol petto 
Le vittorie di Spagne homai preferiti 
3vlira come ftioi danui il guardo infetto 
L dilettando vincitot le  lodi 
Sono àPastim© fu® f i à g e l H  f « chiodi- - - ■ ~ fim i



fe-2 Conquìdo dì Granata
Qual incido criftallio à l'occhio oppod© * 

Stìmrnioiflta à veder BiiìOtii Splendori ^
E con doppia insti*, benché di fcoflo y I 
Gli oggetti; à eìy rifgnarda offre alaggio ri , 
Tali maggior da quei M offri è al Rè propo. 
l  i trionfo /e Hienor de i vincitori. a ( fi©
E de le glorie lor s’adorna, e Spande 
Ai: folpetcolo orecchia il ftiòu pisi grande «.

Quinci ad Ornar rinolto j-hatirai, rifponde * 
Opportuno foecorfo, e di me degno a 
Toffo in vqftro fauorcoprir àj t Joadc 
Con fdrefle diaaui il noftro regno *
Sì sì ratte di Spagna a rdan fc Sponde $ 
Trofèi d l̂ mio potere, e deimio fdegno^ 
Vinto da aie, Spenga. il Chriffciano efangae 
*, incendio > eVeccit®, coi proprio fanguc i

3 Go nfigli del Rè con lieta; fronte
Ciafcuno approda,e l'émpia coppia attiessd© 
A 5 rinoiiar gli antichi Sdegni ̂  e Ponte,£
I d i  fiamma guerriera i coriaceende * 
Intanto il Meiaggier con *<ki prode® :
Del foccòtfo vian. grane g li rendo*, s ?
Voi, quando riaerente ogtii altro sasce |
S ’alza dada firn fèggia Orgonsc audace *

|teefl!i.d'?aiMÉ^al6tài,.d*lta8*iidb-ASpeee©!a, :
B a  membra di Gigante* é«©rdè fera /  
MongjIeldi.ArbichiHdemefaeetdiCf 
Ne i ô  Sguardo Tn£crna! porta; Megera (
J*  #  a fedi- f«g«ì Meheafetro.

•preéo'i^feggiahdte. ogni riHie-ra fy? 
5mchs ne^danni alimi graddedineàn®.
* 1© fcewfoojwnèe.;

Dille



Capto Quinto 1 1 3
DifTc il feroce ; Aggiungo al tuo configli© * 

Che-mentre raccorrai Panni in piò lati » 
N ’andrò con le mie nani oue il periglio 
Chiede pretto foccorfo à gli attediati.
Di portar, d’ jncrodur la cura io piglio 
Nc l’afflitta Gitjtà biade, e Soldati A 
,|Onde afpetti da me rinuigorita *
Che le giunga di qua maggiore aita •

Applaude il Meflaggicr d’ Orgonre à 1 detti 
, J] Rènfèpcrfuaio, e gli Gonfiente > -

“ Che con le nani, e co'Guerrier pi à eletti 
Porti il foccorfo àJ? Città languente. 
JMenti’cttì à tal configlio era 11 riftrecti ,  
Daraffa,c,he fedea qaiui preferite s 

:* Sorge, e non meno intrepida j che bella , 
S’iaclìina alÉ*è fuoPadre, egli fauella;.

Deh pelategli*ò  Signor, che;fi.e^na sssh-1!©' 
i  ì Rè d’A 1 g i er, cp;n io r t un ss i m  f f  lev g  
Permetti, che tra i primi il ferro mio 
Pugni in fauor de gli aflediati amici. 
Sarà fprone à i tuoi Duci il mio defio % 
Sarà freno il mio nome à i tuoi nemici j 
Non andrò Tenia frutto oue mi chiede 
Amieitia, ragione, honore, e fede* .

Così parla Daraffa, e co.sì afeonde
Sottodl publico manto altri mifter 
Rimane il Rè fofpefo, e non rifponde 
Bilanciando in fe fletto i detti alteri.
Ma quella impaciente, in cui diffonde 
l'affetto ardente feruidi penderi,
I  preghi rinouò con tal baldanza s . 
C h ’eccitò de l’ imprefa alta fperanza,



J i4  Conquìfio dì Granata 
Già noto J'/'Darafla era il valore, : ' l

Che ^Africa trafcorfa hauea Toletta
10 ha biro viri! mercando honore 
Da le foci del Nilo al Mar di Serra .
I. di leiinoro è iI generofo core,
Che fól configli audaci ode , Se accetta; 
Onde , benché glifpiaecia , IfRè le dona 

che mal può negare, e le ragiona »

Poiché ri Cpìnge, è il tuo volere, ò Dio i ■ 
Doneil rifehio maggior r’oHxe piò lode, 
Vanne, poiché vietar non tidegg'io
11 cibo , onde il tuo cor fi nutre, e gode ; 
Vanne, ò figlia ,8cappaga il modello 
Già che i miei lenir il tuo delio non ode |  
T arrida il Cielo, o figlia; e con tua gloria 
•Lefperanze preuienr, la vittoria.

appena il Rè tacea quando Alimoro ; " d
Cui ftimolo dJhonore il fen traode , 
Stimando ingiuria Tua la gloria loro ,
Sj tralTeinnanzi impetuoso , e dille,,
N-ct> fon*io cosi vile appo co fioro a 
Che doti olii rellar quaotkaltri gide 5 
Quello mio core ancfVeffoi rilch l fprezza 5 
Quella mia delira è ancfedkfaal fa to  airez,a'1

Volea fcgitir, ma Mnterruppt if Padrei S  
Non ru qui reiterai, perche non oli 
Tèntare al par d’ogn’ialtro opre leggiadre 5 
Lia perche a maggior cura iò ti p>eepofi , 
Qrando turrc raccolte ha uro Jé fquadtc ,
V© > che fa Jor fortuna in te ripoli,
■Sokcrrai Capitano in lor mia vice 
Bc^nefdifegni afectitor feilice ,



Canto Smuralo. n f  ,,
Tu Spagna condurrai la grande Armata 

A liberar l’afiediate mura j 
LofcampoAio conolcerà Granata,
Con tua lode mirnortal , da la tua cura <
10 rimarrò., perche la volita andata 
i ’Africa renderà manco fìcura ,
E non conuien, per traire altrui d’affanno 
Efporre il proprio Regno à cèrto danno.

Cosi pària il Tiranno , e qual martino , 
Ch’àrruffi il tergo , e che digrigni idcnti 
E con labra Ipumanti al peregrino 
Colmo di rabbia, e di furor s’auuemì. 
Sc’l chiama il Tuo Signor, tacito , e chino 
Ritorna indietro, e depon l’ue ardenti $ 
Tale à i detti paterni il figlio audace
11 nodello delio raffrena, c race,

De la guerra futura in limi! guifa
Diftinguono f configli, c’1 meffaggiero 
Scrine al Aio Rè, ch’ili i reftar dini f i , . 
Sinché vegga raccolto il Canapo intiero, 
Il minacciofo Oi gonte intanto auffa , 
D’apparechiar le natii ogni nocchiero 
Poiché del nouo Sol col primo raggio 
Rifolue dar principio ài fuo viaggio.

Tremante i lumi, e raccorciata il crine 
Già fuggiua dal Sol l’vìnma Stella, 
Egiàfcoteanembi di fior, di brine 
Dal Celefte balcon l'Alba nouella. 
Scintillauano à i rai Pondc marine, 
Rifplendea d’oftro , e d’or l’aria pili bella 
E nuenano il nuotio giorno à gara 
Più tranquilla Giunon, Teti più chiara.



i i 6 Conquìfio dì Granata
piando colà dotte ridotte haiica 

le  nàui elette à la propinqua rìda 
Ch- agetiol porto à la Città rendea x \
Con ia turba (eguace Jrgonte annua «
Tra quei, che il Rè daAlgier £eco trahea» 
Ammirato da tatti Armindo giua , * 
Annuncio il bel gai zon, che prigioniero 
Hauea di mille cor libero impero,

Si ferue Orgonte , à cui pur dianzi il diede 
In Àlgieri vn Corfar detto A Ima le no', 
Ch’acquiftato Rhauea fra Taltre prede ^  
D’An ialuzia /correndo il Irto ameno„ 
letta , che largamente à lui concede . /
Rofea\guancia,aurea chiomàjocchio ferente 
Tanto potè di quel crude] nel petto,
Ch’à catena feruil nan fù riftretto »

Cosi di prigipnier fatto-fm. paggio 
Aegui pofcia.in iCiaroccoiJ Kè t e ,  

jie con fue nani fe colà pa/faggio 
Portando in Tingitana il Tuo tributo. 
Poiché il Regno cPAlgier dJàtico homaggi# 
Al gran Rè di Marocco era tenuto j
E da SerifFo > à cui diuenne amicò ft 
Orgonte il  ricettò colpmo. antico a

In tanto di Dar affa Amor ertici©f©
Vide à le leggi Aie ì 'alma robe! la a 
E todaumidisndo il fu© ripofo 
Preparo dolci in lì die a la Donzella a 
Vn d i, che tra s Pagani era famofo ft 
Innanzi al Rèdi rirrouaua anclivella s 
h e  l a fa’a maggiordoue già tutti 
ì  baroni j e i fegiiaci era* ridurci..,

4 ‘Per



Canto Quinti) . j i ?
Per foggiogar Darafla iiii Tattefe 

Ne i begli occhi d’Armindo afcpfo Amóre , 
In loro aguzzò il ferro, e l’arco tòfe , - 
Scoccò la freccia , e faeuolle il core „
Al grimo colpo , al primo ftràls’arrefe 
La fanciulla inefperta al feritore,
Che per trofeo de la fua delira inuma 
Diede in preda al garzon Palma trafitta ,

Ohimè /d i f i l la ,  e qual crude! ferita 
Mi bebbe il fangue , e mi trafilTe il petto? 
Qual mTfiìrpò la libertà glàdità 
Con tiran nico impero ignoto affetto ?
Son delufa così, così tradita,
Damanti al gemtor nel proprio tetto t  
Fra tante [quadre armate à mia difefa 
Vn femplice garzoii m3hà Vinta , e prefd ?

Infelice DarafTa hór vanne altera ,
De Plionor militar fra l ’armi auezza „
E ne i rifehi più hcrribili primiera,
Con magnànimo ardir morte deprezza „ 
Vanne, e mifera ancella, e prigioniera, 
Serui à ftramera incognita bellezza ,
Che cieca al pianger tuo , (òrda à i forniti , 
Non tifico Iti fupetbài e non ti miri.

► Con tai detti sfogaua i Tuoi tormenti 
La donzella Reai, che del garzone 
Pòiche Teppe lo fiato', à 1 Tuoi lamenti' 
Trono d’altro dolor nuoiìa cagióne 
Hor chieggano di Libia i Rè poffenti' 
A’gara le mie nozze., e in guiderdone.
Del lor lungo feruii fellice fotte ,
Stimin Phaucr Darafia in lor èuùforce.

Heg-



1 1.8 Conquida di Granai ut 
Hoggi eftranio gaizoneai premiò ottiene J . 

Dei lor deliri-, hoggi à beltà remile 
Quella ftirpe reai lerua diuiene ,
Al cui fccttro s’inchina Atlante humile . 
Mifera , qtial fortuna, ohimè qual fpene 
Può riferbarti Amor, che non fia vile ?
Qual fiotto puoi goder,che non Zia indegnò 
Del tuo Iionor,del tuo (angue,e del tuo Re.

fgno?
Folle,ma che vaneggi ? in quel bel volto i 

Sorge d’alta progenie occulto lume ,
Ne l’ha'oitp Cernii, nel crine incolto 
Splende con maeftà nobil cofturae .
In rozzi panni vii cor gentile inuolto 
Occultar la fua luce inuan prefume ;
Poiché negli atti, e ne la fronte imprime 
Natura lo fplendor d’alma fublime,

Anzi ftoka, che peni? ? Amor non cura  ̂
•Battezza di natali, e tutto agguaglia ,

Cieco dHprezza, e giouane trafeura ,
O’ vergogna,ò ragion, pur ch’ei preuaglia. 
Sia di fortuna humil, di ftirpe ofeura , 
lì tuo amante , ò paratta , e non ten caglia 
Non preferirne ad Amor regola alcuna , 
Differenza di fangue,,ò di fortuna,

Ofa dunque, Darafta, e chiedi in dono _ 
il diletto gatzon al Rè d’Algieri 5 
Godi ch’haurai pietà non che perdono.
Amor leciti .rendei.tuoi piaceri.
Mifera me che tento , ò che ragiono ? 
QuaiTperanze nudrifeq ,e qiiai iien/ìeri ?
Tu vergine rea! di f  egìo vile 
Macchierai la profapia^e’l cor gent ile ?

Ah



C/(‘fttO f >HlitÌO é l i

Ah fi more più corto, e in fiamma -vitti,
Vict ima d’honeftare abbruci il core,
Che ne l’anima mia cura lafciua 
Certi di. cieche voglie impuro ardore ,  
Àrda ij cor, ma la fama i matta viua, 
Trofeo di caftità fia il mio dolore?
Amerò ; non rie ufo i miei tormenti,
Pur ch’opprimer l’honore Amor non tenti

Con Cai configli ella refifte , e lente 
C ome fallì maggior fiamma celata,

E intanto ri Rèd’Algier con la bua gente 
S'offre é portar fpccpi lo. enrro Granata., 
itila moria , sfAmor col foco ardente 
Non fcacciaua dal cor morte gelata ; 
la  mifera s'affiigge, e .in lei s’aggira, 
Amore, e Gcìofia, Vergogna, & lia ,

Sà, che. Armindo n'andrà col Rè d’A,lgkrj s 
E vede la tua morte ou’clia refi e ;
Penfa dunque fegurrlo , e i fuoi penfierif 
Col manto de la gloi ia adorna,  ̂ vette . 
Quindi fu, che dì gir fra quei Guerrieri, 
Più volto al gemror £è fue nchiefte ,
E dopo eh ottenuta hebbe licenza , 
Preparo® con gli altri à la partenza „

Ti feguirò, difs’eJJa, oue più folto 
,,Molle armato drapel l'haiia,ela fpsdaS 
Precorrerò dque farai rniol to ,
Con quella deftra io t’apruò la firada . 
Goderò mentre innanzi a! tuo bel volto 
Del mio pudico Amor vittima io cada j 
Pur ch’io ti foglia Armiiide, altra mercede 
Al mio amor non richieggo, c à la mia

Voi
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Voi c a r i l i  >é voi paterne mura ,

Oue Ubera già vidi , e godei,
Retiate ; altro dettino ad altra cura 
VtioUch'iQTema, e confacri i giorni miei ,i 
Nonlafceran votila memoria oteura ,
O’ia mia feruitute, ò i miei trofei,
Parto Amante,e Guerrieraj 0  i notili allori 
A’yoi nome daranno , o i  noftn amori;

S'accommiata così dal Ré tuo padre * ^
E dal fratei ; ch'inuidia il tuo; viaggio» 
Poi eh’ emulo a cortei d'opre lègiàdre , |
Sdegna, che lo precorra al gran patteggio,
S'inuia Darartà oué Pattiate fquadre 
A* le naiti richiattià il nuouò ràggio ,
E sù il legno reai d’Orgonte accende ,
Che di porpora , e d'oro adorno Iptende •«

Volan per l’aria intanto aure feconde ; 
Rifuona il Ciel dibàrbarimftrumenri 5 
De i remi al variar gemono l’oude ; 
Gonlìantì i lini à lo fpirar de i vènti » 
Fuggono il porto , e Parcnofe fponde j 
Redatto afflitti i queruli parenti i 
Salutan il partir le nani, c i lidi 
Con le trombe» co’ timpani jcco’gridi.

Il Libico terrcn rade l’Armata ,
Trafcorre Abila , c Calpe, e giurtgeal'ffriS 
Dotte con prò ce Ilo fa arrgufta entrata’ 
Alcide imprigionò Pende marine.
Quindi piega à Anidra , e di Granata 
Le riuiere feopriua homai vicina ,
E già lieto il nocchier moftraua à dito 
De la terra bramata il nuoiio lito .



Canto Quinto « m
Quand’ecc© d'atre nubi horrido velo

Copre gli eterei campi, e il giorno ofcura» 
Muggc ilmar,trema il lido,e fremeil Cielo; 
5 orgc , ad onta del S o l, Notte immatura . 
Cade la pioggia, c di peruerfo gelo 
In globi lucidiflimi s'indura; fpi|
Scbra,che il Cielo ondeggi, c’imare auam» 
Corron l’onde nel Ciel, nel mare i lampi *

Hor gonfie di furor I’onde frementi
Sorgono in monti à minacciar le Stelle , 
Hora in cupe voragini cadenti 
Portan giù ne gli Abifli atre procelle .
Il Regno d i Nettun (corrono i venti ; 
Turban quel di Giunon l ’acqne ribelle ; 
Vien la Notte , e fra l’onde in Ciel vaganti 
Tuffa la dubbia Luna i rai tremanti.

Vien la Notte funefta, e torbid’efcc
Piti,che mai folle, dal Cimmerio horrorc ; 
L’incertezza de r ri (ehi i rifehi accrefcc ,
E con l’ombra il timor fallì maggiore .
I fremiti de i venti, c i gridi mefite ,
De pellidi nocchieri alto romore ;
L’arte vien meno , c nel vicin periglio 
Al tumulto , al terror cede il configlio.

Ma non pauenta la reai donzella 
La luperba tempelta, e fida pende ,
Nel volto,oue d’amor gemina Stella 
A i fuo< penfieri Orfa fatai rifplende , 
Impcruerfìno il vento, e la proccella ,
Che de l’impeto lor cura non prende , 
Ene’begli occhi dclfuoArmindo hà l ’alma 
Tra le guerre del mar placida calma .

F  Ne
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men difprezza il temerario Orgònte

Del torbid’Ocean PhorribiI faccia ,
E la vafta innalzando altera fronte 
No meno cmpio.che forte.il Ciel minacciai' 
Gli altri fan vori,ei con beftemmie, & onte 
A Popre i nauiganti affretta , e caccia j 
E con gli vrti, e col ferro i mpaticnre 
Spinge à gli vffici /uoi ■l'affli tra gente .

Inuan, dicea per me foffìate, ò venti,
E voi nubi per me tonate in vano -, 
Abdifpctco del Ciel , de gli Elementi 
Vincerò le tempefte , e PQceano .
Condurrò quelle nani , e quelle genti ,
In foccorfo del popolo Pagano ,
Vengan fulmini, e nembi, il Mondo cada3 
Più del mar,pili del Ciel può la mia fpada.

, . . , ■ L
Cosi grida il fuperbo j e intanto à fchernq 

I temerari detti il Ciel lì prende ?
E raddopiando il tempeftofo Verno 
Con impeto maggior la nane offende.
De l'Eolio drappel lo fdegno alterno 
Mal foffiene il nocchiero e mal difende I 
L’arbor , che col timone infranto giacque | 
1 rionfo d’AquiIon_, gioco de Pacque . |

Sbigottito il nocchier perde la IpetnS j 
Et a ì ira del mar preda s’efpone ,
Scolorito cialcun pauenta , c geme 3 
E porge munì p-leghi al fuo Macone.
Belle minia il Rè d'Alghe r, Daraffa teme 
Non de la vita fua , ma del garzóne ,
E da lui pend^ e con pietofa cura 
Anlìa de l'altrui Icampo il fuo trafeu



Canto Quinto ' n ?
Cedano gli altri venti, e lol de Fonde 

Tiranneggia Libecchio il mobil Regno , 
E à le riue di Malaga feconde 
Spinge l’afflitte riaui ebro di fdegno ... 
Vrta ne le fattole oppolte fponde 
Spinto dal Ino furor d’Orgonre il legno 
Si frange in quegli fcogli, e foura il lito 
Retta io più pezzi lacero, e Idrufcito.

Mentre naufraghi in mar coftoro errando 
Giungon vicini à i termini di morte >
Erra "non men di loro il metto Hernando
Fra i Tuoi trilli pender naufrago in Corte « 
Hor de l’amata Eluira il rio comando , 
Hor fe medefmo accula , & hor la forte , 
E difpettolo afpetta il dì fatale ,
In cui fabbro egli fia del proprio male .

Ma lieta Eluira ,'curiofa attende ,
Che le apra fauoreuole fortuna ,
Per indrizzar ne le Chriftàne tende .
La fua fedcl Zoraida , hora opportuna . 
Neguari fi ìf alien, ch’ella comprende, 
Che fotto l’ombra taciturna , e bruna 
De la Notte , che prodi ma forgea ,
Groffo ftuolo à le prede v feir douca.

Morafte gli conduce, & è fua cura
Scorrere i campi intorno , e le contrade,
E riportar ne l’aflcdiate mura
Più , che gli fia concedo,armenti , e biade
Fra lo ftuol numerofo, e l'aria oleina ,
Facilmente inmar fi perfuade
Zoraida al Campo occulta, onde lei troua
E le preghiere , e gl i ord ini rinuoua.

*F 2 Sol-
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Sollecita diftingue il modo , ePhora,'

Onde vlcir può da la Città riftretra 5 
Di nuouo il Caualicr le s’offre all hora, 
E.Pimprefa fatai di nuouo accetta . 
Soggiunge Eluira j à chi da me s’adora , 
Tu fai ciò ,chc narrare à te sJafpetta j 
Altro non ti dirò , ma da mia parte 
Dà il mio core à Confaluo in quelle carte.

Prende Hernando la certa , ouc il Cuo amore 
Hauea fpicgato Eluira , indi le dice 3 
Vado , Eluria 3 hor dà pace al tuo dolore, 
Con Pa:m aro Guerricr godrai felice r  
Ma fe per Urano cafo , ò per mio errore, 
Mi vietaffe il tornar forte infelice,
Tu non fdegnare almcn , ch'io mi conforte 
Ch’hcbbi fol per Eluria, c vita, e morte.

Volga lungi da no i, rifponde Eluira ,
Auguri tanto infaufti il Cicl corte fe j 
Tu icacciail vil timore,c mccoafpita 
Con magnanima fpeme a l’alce imprefe, 
Tace, Se Harnando al fuoparlar fofpira ,
E intanto Eluira al collo fiìo diftefe
l e  braccia , c rinouò caldi, e tenaci 
Stretta con lui gli abbracciamenti, e i baci »

Che fefti, Hernando , t  douc fu rapita 
L anima tua folo a i tormenti auezza ? 
S’cccfJìuo piacer toglie la vita ,
Come viuo reftafti à tal dolcezza ?
Moriui, ma frenò Palma fmarrirs 
Fra i vezzi de Pamata alta bellezza ,
Il laper , che quei baci cran mercede i
Non già de l ’amor tuo , ma del a fede ,

Da



Canto Quinto l n j

Da gli am piedi, c da i baci alfin fi fcioglie 
Hermando,e parte allhor,chc Notte ofeUrg 
Coprendo li Cieldi tenébroféfpoglic 
Promette à gli adunai pace ficura .
Troua Siren getta la gonna » e toglie 
Da lui gli artiefi antichi, e l’armatura i  
Et armato che fù, foura vn deftriero,
Che condotto gli hauca » fàlta: leggiero a

Dal Tuo fido Siren congedo prende s 
E Perdine primier feco rinoua »
Egli appena le lagrime folpcnde,
L'altro nc verfa ineilìccabil pioua 2
Da l’albergo reai quinci difeende
A' la porta vicina, oue ri troua
Il fier Morafto , che il fuo ftuol raguni %
Per yfeire à predar con Paria bruna »

Si pone Hernando infra lo ftuol, ch’vfei®
Da Pa(Tediate mura à la campagna ,
E giran per alpeftrc occulta via 
Lontani da l’efercito di Spagna»
Qninci dalor furtiuo eglis’inuia 
Verfo vn bofeo propinquo,e fi (compagna  ̂
Ch’attender vuol tra quei fo Cinghi horrorì, 
Che riforgono m Ciclo i nuouialbori.

Ma quando col fuo ftuol Morafto il iem  
Rinfeluato fi fù ne la forefta ,
Pria che gifte più innanzi al fuo Scudiere] 
Huom fagace , e fedcl, dillcj qui refta.
E procura oflcruar del Campo Ibero 
Occultamente jn quella parte , e in quella l 

j> Gli ftudi-, c Poprc , e come fian guardati 
1 ripari nemici, e gii (leccaci»
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Prima che forto in Oriente il giorno

Scopra la mia partita , e le mie prede ] j 
S’altro no’l vieta , io farò qua ritorno 
Ouc mi narrerai ciò , che fuccede . (torno 
Tace, e partej e.l’huóm Icaltro in quelconJ 
Gira ftirtiuo, e infidiofo il piede, 
Procurando ofleruar cauto , & ardito 
Del campo Ihero,, e gli andàmeritijC'i fito,

il fine del Canto Quinto,

j
m
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A R G G M E N T  O.

TtoYompe Hernando in dolofofi accenti
Poi d *Eluira à Con/alno il foco efpone j  

Ma fopragtunti da Pagane genti 
Tanno di lor inrtàgran paragone : 

Wuggono i Muri, e tra guerrieri euentì 
Si disgiunge da l'vn l’altro Campione 
llperfido Morafto inganna Eluira ,

E fuor de la Città fecola tira«

C A N T O S E S T  O f

unto che fù i’adolorato Her«
nandoj

Scefe di fellaje, l Tuo deffrier la» 
fidando 8

Ietto fi fè di quelle piagge herbofe.
Non posò già , poiché il ripofo hà bando 
Fra l'acute de! fen cure noiofe j 
Onde con mille piaghe era trafitto 
D'amor, di gelofia l ’animo afflitto ?

S’ affife in tetra, e penfierofo alquanta 
Stette col capo bado in fc raccolto f 
E poiché fi rifeofle, aliò di pianto 
V cr le Stelle parlando faumido il volto * 
Stelle vaghe, e crudeli, eh come il vanto 
Di beltà, di fierezza io veggo accolto 
In voi , che dimoftraté à me prefenti 
Le bellezze d’Eluira, c i miei tormenti

Del bo (co antico infila le piante 
ombro fé,

E 4
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Stelle} ancor vi contemplo, ancor vi miro ’ 

Teftimoni infelici al mio natale ,
Origini al mio duolo, al mio martire, 
Nutrici del mio pianto, c del mio male! 
Anzi folle con voi perche m'adiro 
Scaltro fpirto,altro influflo in me non vale,, 
Ohe quel,che la mia dona auuié^che (cocchi 
Da due Stelle rinchiufc in duo begli occhi ì

Toi folle occhi fpictati archi, & arcieri,
Che di piaga mortai m'aprifte il Ce no j 
Fufte vo i, che fpirafte à i miei penficri 
Il foaue , e mortifero vencno.
Occhi» voi mànfueti, c Infinghieri 
Mi promettefte vn placido fcreno ;
Indi in vn mar di pianti, e di martiri 
Soaimcrgcrtc il mio core » e i mici defin •

Mifero » in van le Stelle , e gli occhi accufo ■;
Se la colpa maggior da me derma §
10 di fortuna , e di narai confuso 
Ofai d'amar beltà, celeflc , e dina.
11 gaftigodel Ciel già qo.nricufq»
Ch'à Ja mia audacia hor meritato arriq.a/1  
Sol mi duo!, che s'errai già troppo ardito ’ 
Con troppo vii gaftigo hor fon punito ; J

Wna morte alrnio fa Ho e r? ballante,
£  pure à.mille morti io fon dannato=§ j 
E diuenuto, interprete d’amante 
Da continuo flagel fono agitato e 1
Eafib ; qual cor di rigido diamante 
Potrebbe tollerar sì duro flato ?
Vuoi » ch'io crudo à me Ile fio iniqua forte 
Fondi Je gioie altrui sù la mia morte.

le



Càuto Se fa i  . gì  $
lo godo nel languir » ma non votiti

L’altrui pacescomptar co’miei tormenti B 
E foiira le mine , e i danni miei 
Stabiliti mirar gli,altrui contenti „
Ma che vaneggi Hernando ì alti trofei 
Son de la tua coftanza i tuoi lamenti § 
Eluiracosì vuol, così diuiene 
Più illuftrc la tua fe tic le tue pene „

Goda Confaluo aunentiirofo, c fia- 
De le fortune fue prezzo si mio pianto £ 
più d’ogni altro piacer l’anima mia 
Stima di fè incorrotta il nobil vanto . 
Tofto che l’Alba aprendo al Solla via s 
Squarcierà de la notte il fofeo manto 9 
Andronne al Campo,, & al riual felice 
Sarò ne le dolcezze ape infelice „

Ape infelice io nel partir fuggei 
Da le refe de 1 labbri i cari baci 

'Perchefatti più dolci,! detti miei 
Icllcr de le mie gioie altri capaci,
Baci tolti da me, dati da lei 
D’amor, ma d’altro amor premi fallaci * 
Baci ancor vi ricordo ì ah baci indegni, 
Non d’artìor 3 ma di morte infaufti pegni»

Deh fe fia mai, che tu rifappt Eluira
Che quel, che già Zoraida in te credetti 9 
Hernando fiacche il premio ,à cui fofpirafl 
Sol per feruirti ad altro amante appretti. 
So, che di tanta fè, ch’hoggi fi mira , 
Raro, ò non mai qualche pietatc haureftij, 
Ne potrefti negar poca mercede 
D’vna lagrima fola à tanta fede »

F 5 Tal
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Tal fi querelali Caualier dolente,

E da gli antri più cupi Eco rifponde ;
E pietofe al luo pianto in iuon languente 
Mormorando gemean Patirei e le fronde. 
Sorge intanto nel Crei l'Alba ridente,
De PIndic Ocean fiammeggian laonde |
E fui confin del prenofo Eoo 
Stampan’orme di foco Eto , e Piroo »

S’alza col intono giorno il Canalieto,
E l’occultata inlegna antica prende,
Che lo moftra Chriftjano , e.sii il deftriero 
Salito intier Pelercito difcende .
Ne guari s’innoltrò , ch’viio Scudiero 
Scorfe-venir da le piopinque tende.
Onde in fentbiante antico mi Pattefe „
E di Confa luo il padiglion gli chiefe,

11 cortefe fcudier dille al Campione j
Seruo io fon di Confalo, c fe t’aggrada , 
Di lui j che mi richiedi, al padiglione * 
Scorta fedele io t’apiirò la itrada . 
Hernando replicò : tu in fua magione 
Sei noto , e meglio fia, eh’ à lui ten vada ,
E gli dichi che qui venuto in fretta 
Solo , & amico yn Caualier 1 ’afpetta,

A’ritrouarlo alta cagion mi moue,
Che diftinta narrar yoglio in difparte 5 
Fortune vdrà meràuigJiofe , c nuoue,

. Ch al feto merto propino il Cicl comparte, 
Qui tace il Caualier , l’altro ver doue 
Alberga il filo Signor ratro fi parte ,
Mentie Hernando fofpefo in quel contorno 
Attende palpitante il fuo ritorno.

Co*



Canto %eflo ì W
Colui fra tanto al Tuo Signor pcttnene ,

E gli cfpon Pambafciata, onde penfofò 
Confaluo rifuegiiò Cantica fpcne 
Di fortuna miglior nel cor dogliofó , 
Stima, che del perduto amato bene 
Gliannuntij il Caualier vita, eri fpofo,” 
Poiché al deho fallace, e lufinghierò 
Sempre facilcredenza apre il penficro

Come Pinfermo , a cui per graue arfura 
Sugge Phumor vitalfete importuna ,
O' vegghi, ò dorma , al fuo pcnfier figura 
Con vano refrigèrio acqua opportuna »
E fe mai vide ò ftàgno,ò fonte pura,
O1 rufeello cader da r\ipe alcuna, 
A'jParfura mortai, che lo tormenta', 
Lufingando il defio, tutto apprefcnta »

Così c iò , che Confaluo àfeolta, ò miri ,
D el perduto fuo ben volge aj racquifto $ 
Già nouelle fperauze Amor gl’infpira ,
E raflerena il cor turbato, e trifto . 
Ondeggia intanto il Caualier d'EInira 
In vn mar di pcnfier confufo , e mifto,
E con vario flagcl gli batte il cere 
Vergogna, e Gelofìa, Sdegno, & Amore

Di feopre alfìn con lo Scudier già hot o
Confaluo,& in vn punto arde,& agghiaccia 
Perde il vigore, e la fauella , eJl moto , 

f Torbido è il guardo , e pallida la faccia *
I Ma quella fede, ondJ ei faccetti in voto

A' Pldol fuo, la fua difefa abbraccia ,

Que



%$% Conqylflò Ai Granata
Qaefto è il Tifchio maggior,aoue s’affina »

Diff« filmando,il mio amore,e ia mia fedej 
Andrò,ne temerò morte vicina,
Che già di mortai piaga il fep mi fiede»
Lieto il-riual foura la mia mina 
De le dolcezze Tue ponga la fede ,
Se la mia morte a la mia Donna piace 
Ji„a la morte per me diletto , e pace *

Così più disperato , e più collante ,
Si fpingc ijiuer Confaluo, e gli fauella j 
Gran venture , ò Signor ti reco aliante , 
Cb’appreffa al tuo valor la Sorte ancella. 
Non può gratie maggióri vn corc amante 
Degnamente fperar da donna bella ;
Ma fc ti par >codà n'andrem, che poco 
Opportuno à i difeorfi è quello loco a

1Confaluo a tai propollc-hà già concerta 8 
Di ritrouar Rolalba, alta fpeianza.
Già Ji fembra veder la fu a diletta .
Già lì rode fra fe de la tardanza . (fretta 
Quindi applaude al Guerriero, e’1 fegue in 
Ver la felli a propinqua, ou’ei s’auanza ; 
Poiché fur giunti in folitaria parte,
Diede Hernando alriual l’afcofe carte»

Prendi » gli dilTc , e in quello foglio ammira !
D’vn raro amor merauighob effetti j 
In quelle carte il Ciel benigno mfpira 
I Temi di futuri almi diletti.
Tace , e l’altro Guerrier prende d’Eluira 
I l foglio , che dillinto era in tai detti j 
Manda à Confaluo , e gli confacra in voto 
Ehiira in quelle carte il cor dinoto.

.Salti-



Canto Se fisi i j f
Salute io non t’inmo , poich’hora oppreffa 

Per tua fola cagion da graue ardore ,
Altrui non pollo dar quel,ch'a me ltella 
Conceduto non hà rigido Amore.
Quel d ì , quel dì, Signor, ch'hcbbe repreffa 
L’accufa di Zegnndo il tuo valore ,
Quel dì per mtzzo tuo con varia forte 
Mia madre hebbe la vita, & io la morte.

liberaci la madre ,e me faceftì 
Ne la fua libertà tua fetua amante jl 
Superarti Zegrindo, c me vincerti,
Lui con la fpada, c me col bel fembiante. 
Fù quel giorno, Signor, phc m’ancidefti, 
Allhor fù,che t'offerfi il cor tremante,
É fù per man d'Amor quel giorno ifteflb 
il nome tuo dentro al mio feo'imprefl©,

Fede contraria , ò nemiftà natia 
Inuan tentò d’opporfi al niiouo affetto,
Che ifenfi riducendo in fua balia 
Fece al tuo merto il mio voler foggetto . 
Quinci godrò , che la cagion ci ìja 
D el 'incendio erudcl, che m'arde il petto 
E, pur ch'arder per te mi fi conceda y 
Non fia, Signor, ch’altra mercè richieda I

Mafe tua generofa alma reale
Vien, che prenda pietà de’miei lamenta,
Dà Zoraida, ehe'l sà, tu del mio male 
Più diftintfvdirai gli afpri tormenti.
Erta il foglio daratti , e fe ti cale 
Porger rsfl oro à le mie fiamme ardenti,
1 tuoi diflegni à la fua fè confida,
Poiché delNofUo amor farà la guida.

m -
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Quelle appena d illingue vltime note 

ilCaualier, ch’attonito rimane ,
Come l’huom, che fi della, e fcorge vote 
Le Ipcranze ruggir tra l’ombre inlane.
Ma dal grane llupor rollo lo fcote 
Improuifo rumor d’armi lontane , 
Ch’ognor più s’auuicina, c intorno fente 
Caipeflio di dcftrieri, e fu on di gcnt e »

Groffo fluol di Pagani alfin fi vede 
~pe la felua fpuntar dal fen più folco » 
Morallo e il Duce lor , che varie prede 
Dal paefe vicin fornendo hà tolto.
Ei molti prigionieri auuinti à piede ,
E molte greggie intorno hauea raccolto ,
E per rocculte vie di quel contorno 
Eurtiuo a la Città facea ritorno «

corfé appena il fuperbo i duo Guerrieri, 
Cui nemici conobbe à l’armatura ,
Ch entrambi minacciò con detti alteri 
Di cruda morte , ò di prigionie ofeura » 
Traflcro i ferri, e fpmfero i dcftrieri , 
A le minaccie altrui fenza paura 
I duo Campioni , & affaliro i Mori 
Prcuencndo cruccio!! i lor furori *

Centra Morafto intrepidó fi fcaglia
Confaluo , e quei Pafperta , onde s’accende 
Tra i duo forti Guerieri afprabattaglia, 
Che prù fera , e più dubbia ognor fi rende. 
r . 1 a“ n H^2ndo fra tato vrta,e sbaraglia,
-c °n- C , ^ hl° m3ggiorc*i fora , e fende, 
wollifn 1 balle, e le Ipade, e, benché fo la , 
Spiezza de'Sarscini il gr©fio fiuolo .

Co-



Canto Sejto, 155
Come In chnifo fteccatto cfpofio à I' ira 

Del latrante drappei Toro feroce 
Si fà piazza d'intorno cuunque gira
10 (guardo minaccrofó , ò il corno atroce . 
Così cede la tuiba,e fi ritira
Doue drizza il Guerrier l'armi, e la voce 3 
E folo ardike con dubbio fa mano 
Da le (palle infettarlo., e da lonuno■.

Più terribile ognor da l'altra parte
Pra Confaluo, c Mcraflo arde la guerra ; \
Rotte le (oprauefìe, e ('anni (parte 

D i  pompa marciai copro» la terra .
Crefce lo (degno , c à la ragione , e à l ’arte
11 loco vfurpa , e l'adito riterrà , 
Accompagna la man l'ire del core ,
E dinien la virtù cieco furore.

Giunge il remore à le Chriftìane tende ,
Le Tciidier di Confaluo, (1 qual l ’hà vitto 
Fra Io ttuolò Pagati le fchiere accènde 
Narrando il rifililo filo pallido ,c  c - ift.3 . 
Fretcolofo s’aduna , e l'armi prende 
Col paterno fténdardo il popol mirto ,
Gli conduce Silnera , & al foccoifo 
Del fratello allalito affretta il corfo.

Il fuon de l'armfi il capeftio, la pòluc 
La pugna (eparò de i duo campioni ,
Lo duolo infido à la Città fi volue,
E lafcia con le prede ancho i prigioni ì
&lorattó di frenarlo inuan rifolne 
Con ferite 3 con gridi, e con ragioni ;
Poiché la graue ingncbilc paiira 
Non ammette ragion., pena non cura .

Acri-



11 é Conquìdo dì Granata
Artiuano i Chriltiani, c i fuggitila 

Incalzano da tergo* e già la terra ' 
Seminata è di morti, e di maluiui 
Sieguc Itragccrudel, non duòia guerra,. 
Fà correr d'atro fangue horridi riui 
Siiuera, Se altri vccidc , & altri atterra t 
Pur de la felua l’intricate ftradc 
Molti faluar da le Chriftianc fpadc.

De la turba fugace alfin Moralto 
Dal torrente rapito il campo cede t 
Ma ne l'yltime file à far contralto 
A 1 quei,che Ic fcguian > primo fi vede» 
Come per impedir , che non fia paltò 
Del Lupo, ch'affamato efee à le prede , 
De la greggia il paftorrimaneà tergo*
E la feorge ficura a 1 fido albergo .•

Così il Pagan,che da Confalno appena 
Già fi difciolfe , hor tu  ' t  file ftreme, 
L'orgolio in parte , e Pimpeto raffena 
Del vinato* che * fnoi rincalza , e preme 
La felua -tnco- ,che d'acrile d'ombre è piena 
Oue il popol Fcdel l'infidic reme , 
Soccorfe i Mori j onde per vie celate 
Fcr ritorno ficuro à la Cittate „

Poiché per lunga firage intiepidit©
Fù nel fangue Pagan Io fdegno ardente 7  
Si volfe addietro il vincitore ardirò ; j 
E liberò la prigiòncra gente..
Mentre lunge da gli altri Hernancfo è gito 
Seguendo m fretta vn Caualier fuggentt;, 
Per l'intricate vie de la forclta,
The di colpo leggier ferilio in tefìa.

Ma
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Ma quando liberaci hebbe i prigioni,

E diuifa la preda à i Tuoi Guerrieri,
Fè ritorno Confaiuo à i padiglioni 
Circondato da vari alti peniicri,
Sono al vecchio fuo mal nuoue cagioni 
I pailaci accidenti onde più fieri 
Muoue gli affarti al combattuto core 
Con acerba memoria antico amore.

Laffo, ei dicea, perche, crudel fortuna s 
Godi tu di fchernire i miei deliri,
E fai, mentre io noti hò fpcranza alcuna, 
Chefperando il mio amore altra fofpiri ? 
Perfido Amorj chi centra à me raguna 
Nuoua guerra di ftratij, e di martiri ;
La tua fece à fmorzar dunque i miei pianti t 
Senza lagrime altrui, non fon ballanti.

Muona, pei efpugnar la mia coftanza . 
Machinc di piacer beltà rcalejj 
Vo’più torto languir fenza fpcranza , (le. 
Che macchiar del mio amor fa fè immorta. 
Così parla Confaluo , e in lui fi auanza 
Fra nouellii mattir l’antico male ,
E fi duo!, che d’amore Eluira i l 'preghi ,
E che la fua Rofalba Amor gli rileghi..

Il fugace drappel Morarto intanto 
Nc l’amica Città ridotto hauea ,
E de ^ingiurie fue con nobil vanto 
Memoraci! vendetta in fe volgea.
Quando la Gdofia da l ’altro canto 
L’agitò con la sferza Achcrontca a 
E maligna versò nel cor turbare 
Tra le fiamme d’amor rofeo gelato y

i
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li filo Scudier, quel ch’a.fpiare il fico ,

E i opre de i ’efercico Cirrifilano ,
Rimaie,c che con gli altri era fuggito , 
Quando Jafcio la pugna il Capitano ,
A I ni t. nne, e , Signor , dille, io fon gito 
Io  ft ro ad ofieruar del Campo Hifpano,
E cole vdij, che ponno ancor parere 
luci edibili altrui, benché lian vere ,

!\c! piu folto del bofeo io fialio afeofo 
Per ofietuar de le nemiche genti (fa
l ’opre,e i difegm allhor, ciPvn fuo doglio- 
I  orecchie mi ferì con irnefti accenti. 
Sofpefo io refio, e quindi il piè dubbiofo 
J’acicurno riuolgo à quei lamenti j 
E tanc’oltre furtiuo io mi difiefi ,
Che le voci difiinte al line intefi.

fntefijch'è vn Gucrrier quel,che fi duole,
Che in vefic femmi! fermila Eluira,
E mofiran le fue flebili parole ,
Che per amor d'EImra egli fofpira . 
Coptédo ancorché era i Chriftiani ei vuole 
* tonar Confaluo,e che di ciò s’adira , 
Vedendo, che miniftro egli diuienc 
De le dolcezze altrui con le fue pene „

Qiu fegue Io Scudier ciòcche in djfpartej 
De i lamenti d’Htrnando hauea fanno/
E ciò, ch’indi pratendo in altra parte 
Fra il Guerriero, e Confaluo era feguito 
Raccolf, al fin foggiunfe, lo quefte carte, 
Che Confaluo lafciò quando aflalito 
Fu già da te con improuifaguerra ;
Mira tu ciò, che occulto in lor fi ferra „

Si
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Sì parla, e al Capitan preferita il foglio, 

Che gli amori, d’Eiuira in fe nalconde; 
Leggere dJira,e d’amore, e di cordoglio, 
Vari moti in vn punto il fier confonde. 
Non mai con tanti colpi eccelfo fcoglio 
Combattono à vicenda i vcnti,e fonde , 
Con quanti allhor di quel feroce il petto 
Scofledi mille affetti vn mifto affetto.

Tiranneggiano i fenfi Amore, & ira , 
Difpetro, e Gelofia rodano il cote ;
Lo conforta il Defio, Sdegno il ritira ; 
Arde, ma di furor più, che d’amo re, 
Freme, non geme, e fe talhor fofpira , 
Non eccita pietà, ma fparge horrore ,
E par Toro ferito allhor, che ni ugge ,
E par Leon’ infermò allhor, che rugge.

Sdegna,e brama in vn punto, ama, & nbhor 
Biafma quel che delia,vuole,e ricala .
Le bellezze d’Ehlira in fe difeo; re , 
Sprezzando adora, idolatrando accufa . 
Tenta i lacci del core in van difeiorre , 
Da l ’inlìdie d’Amor l’ira delufa ,
Vuol fuggir, vuol feguir, e nudre vari 
In vn Colo penfier fenfi contrari,

Tanto foco giamai dal fen cocente
Non fparfe il fulminato empio gigante , 
Ne giamai tanto gel nel Verno algente 
Scoffe dal bianco crin Borea fpiranre. 
Quanto allhora verfonne Amore ardente 
Quanto ne fparfe Gelofia tremante 
Nel Saracin, ch’ai ghiaccio, & à l'ardore 
Par dnicnuto vn Mongibel d’Amore .

Fra
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Fra vari effetti alfin preual lo fdegn e ,

Ma non però dal vecchio amor diuifo ^
E gl’in fonde nel cor fero difegno ,
In cui pofcia ridétte immòto , c filo.
A’che, gridò con afpro giogo indegno 
Mi rò legge vno fguardo 8 oderuo vn rifo? 
A'che in van mi lamentò, fc in vani affànnie 
Spendo Pliorc otiofe, e fpargo gli annì#^

De l'ardor, che *1 gratìe io mi figuro e
il refrigerio fol da me dipende ̂
Et hot per mia viltate io fol trafeuro 
Il rimedio del mal s che sì m'offènde*
Io vo'rapire Eluira, e non mi curò ;-r-- 
Se mi condanna alcun, fe mi riprende „ 
Perche il mio Rè tradifea, è fe mi chiama 
Macchiato* di mia fede 3 e di mia fama «

Son tìtoli bugiardi e fama j c fede,
Son fallaci apparenze , c falfi oggetti 
Onde traifero il fonte ì olle fi vede ,
Che gli oficnuno i Rè verfo 1 foggetti ? 
Quale giuda ragion dunque richiedi ,
Che fian villi appo lor quedi rifpetci,
E ch’altri gli mantenga, e con fuo danno, 
Senza frutto vcrun Tema al Tiranno ?

Saccedan pur di fellonia , di morte , o ' 
Crudcli/lìme pene à la rapina > ■
Che prò ; fe già fon reo , fe la mia.forte « 
0 '  felice , od auerfa il Ciel dedina? 
Scoprirai il mio amor-, Parti di Corte 
Todo machineran la mia ruina ;
Penfo rapirla ,c  perch’io I’hò penfato/, 
Sfida forfè, onde à morte io fia dannato.

Deh
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Deh, che meglio farà, ch’io tenti almeno , 

Se gli ardici configli il Cielo aita,
Il penfar, l’indugiar ficuro è meno ,
Che l’ifteiTa rapina àia mia vita.
Non fi creda giamai, che in regio fieno 
Retti dopo il petdon l’irafiopita j 
Folle è colui, ch’offende il 1uo Signore, 
E ttima col perdon fpento l’errore .

Ola , e fpera Morafto , à grande ardire 
Nel maggior rifehio ilVato apre la ftrada ; 
Rapifici Eluira, appaga il tuo delire j 
Che non lice al valor de la tua fipada ? 
Và.cpn ella in Numidia,, iui da l’ire 
Del Rè vietai lontano in tua contrada ; 
Sarai tra quei diferri ignoti, c inculti 
Da l’infidie ficuro, c da gl’infulti.

Difcorendo più Yroke in quefta gui fa 
Moratto ai fine elegge à tanta imprefa 
Il fuo fido Scudiero , à cui diuifa 
II modo , e’1 tempo, c’1 fino defio palefa „ 
Dal gelofo Ticop l’Alba diuifa,
Appena haueua in Oriente accefa 
Del di la prima face , e non ancora 
Ccdcala Notte i termini à l’Aurora .

Quando à le ft̂ nz,e , oue rifiede Eluira »
Il fagacc Scudicf già s’incamina ,
Et incrodotto , oue colei fofpira 
Di Zoraida il ritorno , à lei s’inchina . 
L’huom fcpnofciuto appena c ila rimira , 
Che lui de l’amor fino nuntio indo u ma 
E col cor palpitante,e con fsuella 
Interrotta in difiparte à fe l’appella .

Qnci
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Q u e i  s’arco fi a, c comincia ; io di gran cofe 

A* te, Donna Rea!, fon meffagiero ,
Ma ciò;cii’à lungo il mio Signor m'efpofe, 
A’ te racconterò breue, e lineerò . 3
Confa Ino, il mio Signor, le cui farnofe 
Opre fann’hoggi infuperbir l’ Ibero ,
A' te niintio ro’iniiia, perch’ à vicenda 
Del tuo nobile amor gratie ti renda .

l i .  Ielle Ja tua cartacei pari ardore 
Sente auampar pei ruà cagion nel petto ,
Ei facrato al tuo nome hatiendo il core 
Gode à ia tua beltà Vilier foggetco .

V. -t-1 pei" moftrai come al tuo vero amore 
Dal fuo canto rifponda eguale affetto 
Rifpofh ri darà ne la futura 
Notte col penetrar dentro le mura »

Egli la tua donzella bauli per guida,
Ê fra fiuolo de voftri in Campo vfciéo 
A‘ le folite prede entrar confida 
Ne la Città con iiabito mentito.
Io farò fecò,ch'ori può hauer più fida 
Scorta, onde à me defcfiui il tempo,e’1 fito, 
Si che giunto che fia ne la Cirrate,
Qui poffa riuerir la tua beh  are,

Così piacefse à te da quefte mura 
N ofeo venir trà le Chriftiane fchiere ; - 
Come so, che à lui fora alta ventura 
2 uo fpofo celebrarle nozze altere.
Qhìuì godendo in libertà finirà 
Puma n’andrefii i n f r a  l e  nuore Iberc ,
P la vecìrefii con Io fpofo amato 
! -rgòlcggiannfi cari figli à lato .

Con
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Con quci  detti lusingando alletta 

il fagace Scudier l'incauta Efuira,
Che innamorata è di preftar cofìretta 
Fa ci 1 credenza à quel, clic il cor delira.
Già drvfcir dalla patria Amor riaffretta 3 
E’1 modo più licuro in fc raggira ,
Non in guifa però, eh5 à i ludi voleri, 
L3Honeftà noti opponga altri pensieri.

Con follcc/to cor quinci risponde 
A’riaccorto Scudier, che pria, che3! giorno 
De riAtlantico màr éaggia nelrionde°,
AJ l’albergo di lei faccia ritorno.
Che fe partir rifolue, e come, c donde 
Alihor dirag!i,e fe yuol far foggiomo , 
Quegli volea partir, ma la donzella 
Di nuouo impaciente à fe riappclla »

Quinci del fuo Guerrier molto gli chicfe,
E quei, ch’è del bifogno inftrutto appieno
•Le rifpofìe cohdi d'amorcortefe ,
E le fparfe nel cor nuouo yenéno .
Più volte replicò ciò, che richiefe ,
E -ciò, che Teppe Eluira, e quegli al feria 
Nuoue fiamme le infpira, & al fin prende 
Congedo, e torna oue colui riattende ,

A 'gli asfalti d'Amore intanto oppóne
Le fùedeggi Honeftà nel cor d’Eluira ;.
E Se 1 licaldo desio riè sferza, e Sprone,
La vigogna la frenale la ritira .
Irihonòr, la fc, la iiimiSìà propone 
Contrari à quei difegni où’cila afpira ,
Ada tutto in vari, che 1’amorofo aifètto 
Rm ruzza la ragion vince il rifpecto.

Qual .
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Qual fiume , a cui ripugna eccella fponda 3 

Gonfia da miouo humor trabocca alfine s 
E l'argine importun fucile con l’onda ,
E moue d’ogn’intorno alte ruine.
Le felue fchianta, i fcminaci affonda „ 
Tutto ingombra di morti, e di rapine 
Portando per trofeo de'fuoi furori 
Cappanne ,agricoltor,greggie, c Pallori,

Tale il perfido Amor, dal cui torrente 
Vinto à de PHoncftà Parginc oppofio „
Ne l’inferma d’Eluira incauta mente 
Scopre fuperbo il fuo furror nafeofto. 
Non più de l’infelice il fen languente 
Colpi con dubbio Arale arcier difeofto,
Ne in mezo al core entrato il fuo ftendardo 
Piantpuui, e lei feri fenza riguardo.

Vanne, le dille Amor, douc t’inuio,
E vaglia il mio voler per tua difefa, 
Vbbidifci à i miei cenni, io fon tuo Dio ; 
Et io farò tua guida à l’alta imprefa.
Cede ogni altro rifpctto , e al poter mio 
Fà con vana ragion dcbil contefa ,
I fogni non curar d’honor fallace ,
Godi fe t’c conce fio, ama fc piace,

Quefta de la Natura è vera Icg^e,
L’altre fop dTntereffc occulti inganni, 
Che, mentre i fenfi rigido corregge ,
Contra i noftri piacer s’arma con gli anni 
A1 che cerchi difcolpe ? Amor ti regge j 
Chi si crudo farà , che ci condanni, **
Perche bella , & amata à i caldi prieghi 
Di si degno amaror pietà non n ioghi ?

Ben
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Ben donzella fei tu, ben tu nafcéfti 

Di prò fapia reai, ma ciò non bada , 
Perche dal regno mio libera redi ,
Ciri tutt’altra podanza inuan contrafta » 
Ripugnando ann anni aliai godefti 
Con dannofa virtù lode di cada ,
Il perduto piacer riftora, c ceda 

fi» Da sì vano penfier , viui à te fiefta.

Con taì detti Infinga à la donzella 
La mente inferma infidiofo Amore ,
Cede 1 ui sì, ma non in gurfa , ch’ella 
Il fren de l’Honeftà tolga dal core .
Andrò nel Campo, indi tra le fanclla , 
Gl'imperi feguirò del mio Signore ,

Io E fpero, chc’l Deftin fatto men rio
; Fauoreuole arrida al bel defio .

lui godio del mio Confaluo amato 
Dmenuta conforte i cari ampie (lì,
Di bella parole ini promete il Fato 
Al pudico mio amor lieti fucceftì.
Ma fe pur , che no’l credo, il fin negato 
Folle colà de gl'Himenei promellì, 
Cadcrò del mio honore hoftia gradita , 
Non macchiata giamai, benché tradita.

Ch’ami no’I niego,ò fia il Dedin,chc’J voglia,
Da ineuitabil legge à me preferittò ,
O? fiali .1 mio appetito,e la mia voglia . 

i Che d’incurabil piaga hà 1! cor trafitto ,
Amerò; ma non fia ,, che ciò mi coglia 
Con lafciuo penfier l’animo inuitto j 
Amerò sì,ma , fe’l richiede honore ,
Col (angue 10 pagherò fallo d’amore .

G Così
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>Così Eluria difcorre, e fi dà vanto

Mentre verfo l'Qccafo inchina il giorno 
E già l'humida Dea prepara il manto 
Di vaghe Stelle in varia guifa adorno .
Il tempo à lui predilo o/lenia intanto 
Eo Scudier di Moraflo , c fà ritorno 
A' la magion de la Rea! donzella.
Chel'accogli cortefejCgli fauella.

Ritorna, amico , al tuo Signore , e mio ,
E digli, ch’è mia legge il Tuo volere , 
Ch'io Jafcerò per elio il Ciel natio 
Chc’l feguirò fra le Chriftane febiere . 
Oliando la cieca notte, eJl cupo oblio , ] 
D intorno Ipargeran I'onrbre più nere e 
Per incognita via fenz’altra feorta >
D d  giardino aprirò la minor porta.

Tu penfa come vfeir da quelle mura 
Potremo , e là mi guida il caro amante 
Poiché col Ino valor’fpero lìcurà 
Di penetrar fra tante guardie , e rante. 
Mentre ch’io partirò, farà tua cura 
•Scoprire intorno , e far la icona aliante j 
Reiìa , che mi conducili ini vr» deftriero 
A\  la fuga notturna atto, e leggiero.

A udremo al Campo , e de’perigli miei ,
Per dolce guiderdone io m p ,
Che Confaliio farà d'alti Himcj 3 
Col legame vita! meco riflette ,
Iacque , e da lo Scudier di m, © à i 
Conforme al Aio defìo molto fu uCico ,
E fur noucllamenre à lei prome/lì 
De'bramati Himenei lieti fucceilì *.
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Quindi fà tofto al fuo Signor ritorno

Il fagace Scudiere quei giocondo (no^ 
OlFrCjgiunto in Numidia, ampio foggio*^ 
Con ricchi premi al meflaggier facondo.
E perche già s’era foggierò il giorno 
Da Pombra denfa, e da l’oblio profondo , 
Preparano la fuga , Se al giardino 
Riuoigono fintini ambi il camino .

Eluira intanto il fuo Confaluo attende ,
Dà congedo à color , che Phanno in cura ;
E quando le par tempo  ̂occulta feende 
Sù Pvfcio del giardin verfo le mura .
Amor , che d’alta fpeme il cor le accende, 
La vergogna difcaccia , e la paura ,
Mentre fi parte il caro albergo mira ,
E tra (c,parla in cota! gu'ifa Eluira 4

Rimaneteti/' in pace è mura amate,
Io vò doue altra guerra Amor prepara, 
Anzi men vò doue tra genti armate 
Mi promette il deflin pace pur cara ,
Dolci fofpiri e lagrime beate ,
Eur quelle , che fidilo mia doglia amara , 
Poiché compre à tal prezzo à me raguna , 
Le delitie d’Amor lieta fortuna.

Sacri lumi del Ciel, amiche Stelle ,
Che la mia fuga , e’ 1 penfier mio feorgete l 
Secondatemi voi propitie t e belle ,
Con influenze auuenturofcdiete .
Infra Pombre,e Phorror, chiare facelle 
Falciatemi v oi la mia quiete , .
Voi che ardete d’amore , o ! ci fante ,
Deh piendete pietà d’vn core aman e .

G ì .  Tal
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Tal parla , e de’fuoi voti il Cicl fi ride ,

E non meno del Ciel fen ride Amore j 
Ch’à la Tua fuga infuperbito arride,
E l’ardir di cortei rtima fuo honorc , 
Giunge 3 la porta , eTchiauiftel,chc ibride 
Al Pagan, ch’attendea , rallegra il core > 
Appena la donzella apre la porta ,
Ch’ci l’inehina , c le s'offre , e le fà (corta

Il parlar bicue, c l’ombra, e la paura , 
Turbar gli fpirti, & oiFufcaro i (enfi; 
Ond’ ella nulla oilerua , c nulla cura ,
Ma faj-ifee il dertrier , ne più trattieni! . 
Per la via men frequente , c più ficura , 
Coperti van da cupi horrori 5 e denfi ,

Ver la porta,cheJn guardia hauea Morafto 
E giungonocolà fenza contrailo.

Già fatto hauea del Capitan l’impero 
Aprir la porta , Se abballare il ponte , 
Poiché altre volte hauea per vfo il fiero 
Vfardi notte à gli inimici à fronte.
EIcono dunque ,c prendono il fentiero 
Verl’o il bofeo vicm girando al mence ,
E fc lituano per luoghi inufitati 
Le guardie de’Chriftiam , egli fteccati.

Già penetrate de! gran bofeo haiiieno , 
le  parti più fiderete., e già men bruna 
L'aria rendea > per l’aureo Cidi fireno 
Seminando i fuói rài, l’argentea Luna 
Quando di v-iua fiamiria>accèfo il feno , 
Rilolne di tentar lafua fortuna 
Morafto,hor che opportuni ilcefhpo.e'l fido 
Al luo caldo delio fanno più ardtto . |: v
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Volto dunque ad Ehiira impatiente ,

Con tai detti il fuo amore' , e Parti accufa 
Morafto, non Confaluo, hai tu preferite, 
Tua beltà cjui mi traile , e mi ti feufa. 
Tentar di ritener la fiamma ardente 
Ne’confini del core inuan richiufa ,
Che vinto alfin da Pamorofo affetto, 
A’rapirti, à ingannarti io fui coftrctto »

ititroui à Pardir mio debite pene
Amor cagion de le mie colpe audaci j 
Onde per me dolciume catene 
Si?no gli ampleflì tuoi cari, c tenaci »
Qui tace il Saracin, c’1 frenritiene ,
E tenta di rapir furtiui baci,
Dal bel volto d’Eluira j ella fmarrita 3 
S’arretra, e chiede in alta voce aita.

Qual fe incauto fancinl flefa mano 
A'coglier fiori, il ferpe innanzi vede , 
Trema, gì ida , e fmarrito indi lontano 9 
Sofpendcndo la man, riuolge fi piede * 
Taleà gli arti, a! parlar dei fier Pagano 9 
Timida fi ritira, e aita chiede , 
L’addolorata Eluira , e in ogni canto ,
Fà rifonar Jafclua à i gridi, al pianto,

fine del Canto Se fio *



A R G O M E N T O *  j

Morafto A i  colpi ctlfin cade d’E‘> nandù ,
£  per Eluira fua Maurinda geme :
Molti efcon di Granata ai gran comande 
Del Re , che di trottar la figlia ha fpeme . 
te r  l ’Idol fuo Situerà impugna il brando e 
JLltabrun col riunì s'adira, e freme. 
te i  /otto l'ombra d’vn frondoJopino 
Dorme , e noi sa, con la fua donna Ofmino >

C A N T O  S E T T I M O .

Encredelfuo dolor Palta fcia« 
gara

Sfoggila Eluira timida,e (lust
ri  r a ,  . ■ M j

Il giufto Ciel con Albica ven
tura

Donde inni fi credea le diede aita. -
Tornaua al Campo ad efeguir fua cura 
Hernando , che guarì de la ferita ,
Ch’hebbe nel balco allhor, che fè contralto 
Contea tarmi cPAroore?c di Morafto,

Già non andò lunga ftagione altero 
De la piaga d’H riiandó il fuo nemico, 
Poiché lui che, fuggiua ei più leggiero 
Giunfe,& vccife in mezzo al bofeo antico \
E perche il dì cederla à Paer nero ,
E troppo era diftante al Campo amico » 
Fcrmofsi, & accettò fianco , e ferito 
JD’vn cortefe pallore il grato imuto,



Canto Settime l api1
Ne la rozza capanna ei fé foggiorno 

Sin che la piaga fua parue faldata9 
E pofcia rifoiuè di far ritorno 
GPimperi ad efegmr d’Eluita amata .
Parte, e benché nel mar tramonti i 1 giornó 
Non lafcia di fcguir la via bramata ,
Et in mezzo à l’horror notturno > c fofc»
Il più breuc camin prende pc’lbofco »

Già con argentea mali la chiara Luna 
Addirà al Caualier la via più fida ,
Onde pria.ch’cfca in Cicl l’Alba importuna  ̂
Sollecita il camino, e Amor gli è guida,
E già volea contra fua ria fortuna 
L’accufc rinouarquandodi Arida 
Ode gemer la felna, & apre attento 
Curiofe l'orecchic à quel lamento »

Il rumor s'auuicina , e fente alfine 
Vna voce diftinra in quelli detti }
Così , perfido Amor , le mie ruine 
Tu* vittorie faranno , e tuoi diletti »
Così torni Zoraida s è quello il fine, 
Ch’auuenturofo al mio defio prometti I 
Cosìfdlon ,così tradifci Eiuira ,
Non ti fulmina il Czelo , e u rimira?

Qui la voce a le lagrime ccdea 5 
Concilili de Hcrnando à quel parlar, che B, è 
La fua Efuita colei, che fi dolea ,
E che tra mille ei conofciuta hatiria.
Più non bada , c colà , donde ibrgea 
Il grido più vicin , ratto s’inuia ;
Sferza à vendetta il generofo core 
Con fdegnofa pietà gclofo Amore

G 4 Non



I ? i  Conquìda dì Granata 
Non vola marcasi leggici- lo ftrale 

D'Arabo arcier con la pennuta cocca l 
Non cosi fero indomito Cignale 
5 ’auuenta mai con la fpumofa bocca» 
Ncgiamai sì tremendo , e sì mortale 
Fuor de le nubi i 1 folgore trabocca ,
Come il Guerrier precipitofo, e fero 
A quel puto,à quel fuon fpinge il dcftriero !;

I
Ne guari andò, che rimiroffi aliante 

Morafto, che d’Eluira hauea già tolto 
Da la timida mano il fren tremante,
E dal collo d’auorio il vcl difciolto .
D ’Eluira fua raffigurò l’amante i
Di nuoup i detti, e gli atti, e d’ira {folco 
Faffi à lor più vicino ,c  in alta voce 
Sfida à battaglia il Saracin feroce „

Beftemmia il Cielo il perfido Pagano ,
Che fi vede interrotto il rio difegno ,
E lafcia Eluira, e ftretto il ferro in roano 
Si fraglia al ,fuo mia I colmo di {degno ai 
Ne così freme il torbi d’Oceano 
Quinci’ Euro, & Aqu loti fenza ritegno 
Sogliono vfeir da cauernofo fcoglio ,
Come freme il erttdel d’ira, d’orgoglio » f

Da i gridi à i ferri, e trapalar da l’onte >
A’1 colpi pili che grandine frequenti j j
Secondano le delire ardite , e pronte , j-
De l’alma furibonda i moti ardenti.
Tal fi moftrano altrui Sterope , e Bronte 
Fabbricando à Vulcan Arali cocenti ,
E à le percofie de 1 martel pefante 
Fan le rupi tremar d’ Etna fumante .

Fra t



Canto Settimo ■. . .  m  
Fra mille colpi il Caualicr Chrilhano 

Drizza vna punta al Saracin nel petto ,
Ma la fpada ftrifciò, pur non inuano 
Scefe, e’1 ferì, ma con leggiero effetto l 
Non mai s’auuenta al feritor villano 
Con tal rabbia il Martin, con tal difpetro,' 
Con quale allhor ìl fier Pagan fi volle 
Cotra il Guerrier nemico,e in frote il cólfe.1

Io  colfe in fronte, c pria tagliò lo feudo j 
É  f é  Pelino d’Hernando era mcn fino ,
O' fcendea il ferro appieno .il colpo crudo 
Fea poffeflor d’Eluìra il Saracino .
L’elmo fonò, giacque di penne ignudo 
Il cimiero, & Hernando à capo chino 
Accenno di cader, ma fi ritenne 
Sii il collo del deftricr finche riuenne l

Con quel rumor, che il Ligure Oceano 
Scuote del vafto molo alra parete ;
O* con quel, che sù l’Alpi il vento infano 
Sue Ile ad vn loffio il Fraffino, e l’Abete. 
Freme Hernando ,e fi fcagha al fier Pagano 
Del cui fangue l’infiamma auida fete ;
E d’vn colpo gli reca eftrema angofeia 
Ne la fronte, nel petto, e ne la cofcia .

Qual ferito Leon, che sferza Pira ,
E contra il cacciator le furie della, 
IPSaracìno al Cauaher d’Eluira 
Sfappreffa, e per ferir fegna alla teda « 
Cede Hernando guardingo, e fi ritira 
Del grauiffimo colpo alla tempefta ,
Ma per fretta, ò per altro il piede in fallo 
Pone, c fiotto di lui cade il cauallo .

G j  Lie-
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Eieco il Pagano, c a la vittoria intentò 

Sii il caduto Guerrier cofto fi fpinfe,
Ma ne] rifchio maggior quei non fù lento, 
E riforto in vn punto il ferro ftrinfe.
Cosi Quercia riforge incontro al vento , 
Così fiamma talhor, che non s’eftinfe 
Al foffio altrui, più rapida riforfe ,
E con vampa maggior gl’incendi porfe .

ì)el Defirier, che il Pagan cóncra gli hà mo/To 
Con la finiftra afferra Hernando il freno ,
E percoce Morafto, e gli fa rotfo 
Con l’altra di duo punte aperto il fieno * 
Arabbia il crudo, e gli fi getta adoffo 
E lui premer fi crede in fu’l terreno ,
Ma con arte miglior l’altro l’abbraccia ,
E trattolo d’arcion fiotto fe’l caccia.

Cade il fuperbo jeilCaualier Chriftiano 
Segue il vantaggio, e fouralui fi (caglia ,
E’1 preme sì , che il fier procura in vano 
Sottrarfi, e rinouar l’afpra òartaglia .
Poiché fiorger non può, tenta il Pagano 
Ferirlo col pugnai tra maglia,e maglia 7 
Et alfin gli fucctde, affili l’impiaga 
Soma il fianco mancin di Jieue paga «

Non hebbe mai per l’Africana fabbia 
Tante fdegno,e furore angue calcato^
Ne Tigre feroci fisima, à cui habbia 
Ne’ figli il cacciator l’antro fipogliato .
Di quant’ira auampò, di quanta rabbia 
Contra Morafio il Caualier piagato ;
Ei tre volte nel petto il ferro immerfe,
Et à l’alma fanguigna il varco aperle.

Muo«



/ C anto  Se t t im o  4 x $ f
Muore il crudo Pagaia non però Ianguè ,

E nei morir Pira natia riferba ,
Cre fee il furor,beche in lui màchi il fangue, 
E fpirando fpauetita in faccia acerba . 
Fremendo nel partir dal corpo elangue 
Oltraggia il fuo Macon l’alma fuperba 5 
E par che nuoua furia anco fotterra 
Porti à le furie ifteflc, e furie, e guerra s

Morto il Pagan s’alza di terra Hernando^
E verfo la fua Donna il guardo gira ;
Ma la và d’ogn’intorno inuan cercando 
E là, doue la vide inuan rimira .
Poiché per mezzo à la forefta errando 
Spinfe il deftrier l’addolorata Eluira 
Torto, che dier principio à la battaglia , 
Dubbiofa, che Morafto in lei preuaglia

l o  Scudier di Morarto anch’ei veduto 
Cadere il fuo Signor s’era fuggirò;
Si che non sà come nchiegga aiuto 
Nel luogo inculco il Caualier ferito »
Dopo breue penfar fù riloluto 
Ritornare al Partore, ond’ è partito ;
E fall fu il deftrier del Saracino 
Poiché inhabile il fuo vide al camino .

Già Torto intanto era da gl’iridi il giorno ;
Già il fonno, c l’ombre il Sol fugate haue*> 
E di lucidi raggi il crine adorno 
Vincitor de la Notte il Ciel (correa. 
Quando Eritrea, che del reai foggiorn», 
Doue Eluira dormia, cura tenea ,
Ne l’hora, ch’è d’EIuira alforger data 
Entrò con le donzelle à l’opra vfata.

G  6 -AI



V}è Conquido'di Granata
Al ietto s’auuicina, indi [aiuta

Eluira, che non vede, c non intende ; 
Rinoua i detti, e pur la ftanza muta 
Altra rifpofta al fuo parlar non rende» 
Taciturna, confufa,e irrefoluta 
Eritrea con la voce il pie fofpende ;
Al fin s’irinoltra,e impatiente mira 
II regio letto, c in van ricerca Eluira .

Dubbiofa à fé medefma ella non crede ,
E quali menzognier l’occhio condanna j 
Stende la mano intorno,e fente, e vede , 
Ch’Eluira non fi troua, e ancor s’inganna 
A’ rinouate proue al fin dà fede ,
Che di trouare Eluira inuan s’affanna ; 
Non sà dir ; non sà far ftupida, e mefta s 
Sin l’iftcffo penfiero immobil refta.

Intanto lampeggiò tra le fue pene 
Vn raggio di fperanza al cor turbato ; 
Crede, ch’EIuira finga, e le fotiuiene ,
Che fi afeonda per fchcrzo in altro lato*" 
Dal defio Annoiata, e dalla fpene ,
Ogni loco più occulto, c più celato 
Curiofa ricerca, & vfa ogni arte ,
Che intentata non refti alcuna parte,

Difcende nel giardino, e vede aperta 
Dal canto de le mura antica porta /
Che di cefpuglio, e d’hcdera coperta 
Ignota giace à chi non hà la fcorta. 
Fermoffi,e rimirandola fù certa,
Ch’indi fuggita è la donzella accorta , 
Poich’ella fol ch’iui fcherzar folca ,
De l’occulto feeder la cura hauea.

Gelò
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Gelò, riuenne, e riuniti alquanto 

Con debole virtù gli fpirti latti ,
Stracciò la chioma, e laceroflì il manto ,
E volfe indietro infuriata i palli. (piato 
Quinci in mezzo à i fingulti, in mezzo al 
Proruppe] Eluira, Eluira oue mi lalfi ? 
Amiche, Eluira manca -, oue fei gita 
Eluira ? ahi come Eluira ? amiche aita.

Tace,e pur fi Infinga, e cerca altroue.
£ quando al fin sJè del fuo danno auuifta, 
Parte, e ver la Reina il palio moue 
Nuntia de la nouella amara, e trilla »
Si conturba Maurinda,e fi commoue 
Rimirando Eritrea flebile in vifta ,
É par che le predica oppreflo il core 
Di vicine miferie afpro tenore.

Con metta facci a, e eon tremante voce 
Da lagrime interrotta, e da fofpiri 
Spiega Eritrea dolente il cafo atroce,
Et in n ata  narrando 1 fuoi martiri.
Di Maurinda à tal nuoua il duol feroce 
Opprime 1 fenfi & occupa i refpiri j 
Onde fuiene,e gelata, e fcolorita 
Nulla ticn di vigor, nulla di vita,

Tal prina già di ntimerofa prole 
Immòbil giacque Niobe dolente 
Allhor, che di fue tumide parole 
11 delitto lauò fangue innocente a 
Al fin tornano i fenfi.ericde il Sole 
A'gli occhi de la mifera languente , 
Poiché con vari modi à i loro vflìci 
L'Ancclle richiamar gli fpirti amici.
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■Apre le Ilici, e in vrfohiinè prorompe > 

Ch’vn’ardente fofpir tragge dal core »
Indi le nuoue lagrime interrompe 
In tar detti sfogando il fuo dolore.
Dunque cosi del teguo mio le pompe 
La fpeme di Maurinda, e Io fplendore 
Senfuggirò ? ahi chi fu, chi mi ha rapita 
Eluira, il mio teforo, e la mia vita ì

Il Ciel non la rapì, che non faria
Si crudo il Ciel, ch’ai mio dolor godeffe 5 
L’Inferno men, che diuenir potria 
L’inferno vn Ciel, fe la mia Eluira haueffe » 
Dirò,che fofie vn’huorn? ma qual huom fia, 
Che tanto oprar, che tanto ofar potefie ? 
Dunque Elui ra mio cor, chi mi t’inuola ? 
Oue t’afcondi, e lafci me qui fola ?

Maurinda ancor vaneggi ? ah troppo è vero, 
Ch’.n’hnom te l’hà rapita,e tu comporti, 
Ch’ad onta del tuo nome,c del tuo impero 
La tua gloria, il tuo fangue altri fen porti? 
Non più, non più fi tardi, ogni Guerriero 
Efca dal Regno à vendicar 1 tort i ; 
Guerrieri vfeite, e fia il fellon punito , 
Ch’ha il voftro honor,ch’ha il voftro Rè tra

(dito <
Piglia, con quello fen, tra quelle mani 

Io lufingai co’ vezzi i tuoi ripofi }
Doue, ò cicche fperanze , ò penficr vani * 
Doue de la mia Eluira i Regij Spofi ?
O di pigri gucrr ier timide mani 
Ancor ceffate ? ancor, ferri otiofi,
Non vi precipitate alla vendetta ;
Non yfcitc? ò Guerrieri, hor che s’afpetta ?

icer
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Canto Settimo ’ i j y
Ite, vi fogno anch'io ; non habbia loco 

Da i noilri ffogni il tradicor ficuro j 
Ne i rbrambgin, e ne l’eterno foco 
Di feguitàrlo, e di punirlo io giuro.
Ma deh, che il mio dolor li prende à gioco, 
Mentre tarda vendétta iiiuan procuro ,
Egli Ichcrnc il mio pianto, e fi comporta? 
Andianneà Panili,ai (atigne, io fola ficorraj

Dille, qual forfennata ebra Baccante ,
Ch’accefa U guardo, e fcapigliato il crine;. 
Lacera 1 panili, e torbida il fembiante,
Del Rodope feorrea le balze alpine.
Tal d’ira, e di furore ebra,e /pirante 
A* le fi raggi fi molle, e à le ruine 
L’agitata Maurinda, e in ógni canto 
t è  la Reggia Tuonar d’yrli, e di pianto

Ma il Re, cui d’altra parte il duro auifa 
Giunto à l’orecchie hauea ferito il core , 
Preme il luo affanno, e con tranquillo vife 
Così tenta adolcir l’afpro dolore .
La Fortuna à vicenda il pianto, e’1 rifo 
Difpenfa con infiabile tenore j 
A* che piangere inuan ? fpera, ò Reina, 
Poiché con l’allegrezza il duo! confina »

Non è, non è rasgìon ch’vn regio petto 
A* gliaflalti del duol vinto foggiaccitf| 
Spera;, e intrepida mira il tomo afpetco 
De la forte, che i forti in vati minaccia '̂
Voi di fidi Guerrier Ruolo diletto 
De la rapita Eluira vlcite in traccia ,
Punite il reo, fia da memoria grata 
Condegno guiderdpn^l'oprahonorata .

Taccine



Conquido di Granata.
Tacque, e Ofm)no,e Almàfor,cui preme il core 

P j ù  d ogn altro gucrrier Paltafciagura , 
Bei Re congiunto à vendicar l’honore 
Lfcono allhor dall'afiediate mura .
Solo, fe non in quanto il fuo furore 
Lo fiegue, efee Aimanfòrre à la pianura j 
Ma piega al mezzo giorno inuer la felua 
Olfliin col fuo drapelloj e fi rinfelua.

Scoprir da lunge, &otferuar coftoro 
Le guardie de’ Chriftiani, e fii portato 
■Al Re l'annuntio, e contra il popol Moro 
Rimonte d’Aghilar primo è mandato .
Ig li prende la via, doue coloro ,
Cui guida Ofmm, volgeanfi al deftro Iato 
Ve? la felua propinqua, e la bandiera
D èi forte genitór feguc Sii itera .

Entrato era nel bofeo Ofmino intanto,
E per Pombrofa auuiliipata via 
Con occhio curiofo in ogni canto 
La perduta beltà cercando già .
■Si offre ognuno ad Ofmino, e fi dà vanto 
Di racquiftare Fluita, e intorno fpia 
La piu fecreta felua, c pur non viene 
Chi la ri troni, o di trouar dia fpene «

Giunto al fommo del Ciel già Febo hatiea 
I raicorfo del camin mezzo il fentiero , 

1”anĈ ° ’nuer °̂  ̂mar feendea, 
e tra il confin del Mauro, e deTlberò 

Quando il vulgo Pagan, che fi auuolgeà 
er la felua, fcoprl drappcl guerriero , 

h i  infegna moftrò, benché lontana, 
e -a iduera, che giunge era Chriftiana,

R i -



Canto Settimo 1 n6i
Rifuonan Parmi, e l’orgogliofc grida 

Del fero ftuol, ch’à 1 barbari minaccia s 
Il fiero Armonce d’Aghilar lo guida ,
Che de ì Mori feguica hauea la traccia. 
Non teme Ofmio, che in fua virtù fi rida , 
E rincora il fuo ftuol con lieta faccia ,
E tutti precorrendo à la battaglia 
Contra i nemici intrepido fi fcaglia.

Ferite Io fdegno, e latenzon s’accende ;
La vendetta, el furor feorre ogni parte j 
Vedcli il bofeo à le percofse horrcndc 
Ricoperto di fangue ,e  d’armi fparte .
La vittoria , Phonor dubbio fofpende 
Incollante fortuna , c incerto Marte ; 
Spingono al fer(ro , al fangue il cor nemico 
Varia fè,nuoue ingiurie, & odio antico.

Hor mentre la battaglia ardea più fera , 
Giunfe Àltabrun , che per Piftefla via 
Seguita hauea l’amata fuo Guerriera , 
Stimolato d’amor, da g'elofia.
Giunge il feroce , & ofteruò Siluera 
Che la turba infedel col ferro apria j 
E detti da 1,’cfempio i fuoi furori 
Strinfc la fpada, e fi gettò fra i Mori,

Non fa giamai tra Pinnoeentiagnclle 
Il famclìico Lupo egual mina ,
Non mai cinto di lampi, e di facelle 
Scuote con tal furor l’onda marina 
11 fuperbo Orion , che di procelle 
Vibra in torbido Ciel fpada idouina ,
Con quale allhor tra l’infcdel mafnada 
Vorgogliofo Àltabrun ruota la fpada.



f Ci Ccnquìflo dì Granata
La forza d’Altabruno , e di Si lucra ,

D Armonie d’Aghilar l’animo inuitto 
iah  apparir, eh *à ìa Chnftiana fchiera 
Cedette alfine ti Saraciu Sconfitto . 
Segue piena d’ardir la gente Ibera 
L auanzo de la fuga, e del conflitto;
E Eertc piagge, è ìe profonde valli 
*% 5lée d’huomini vccifi, e di caualli »

Tentato nauea più volte Ofmino intanto 
Di raffrenar la fuggitala gente ;
Ma innati, poiché il timor da l’altro canta 
J prieghi de l’honor Cordo non fente 
Sol di pugnar fra tanti Qfmino hà il vanto, 
C la palma non cede , e non coniente, 
JBea-che adalito fia da cento fpade ,
Sinché fotto il deftricr morto gli cade *

Cade il deffriero , e cade Ofminò appreffo ;
Y^nccrroiio i Chriftiani à far prigione 
Il Capitan nemico , & egli oppreflo 
Dai denriet non fi.imuoue,e non, s'oppone * 
Giunge Silucra , e , fido il guardo in effo,
1 cito conosce il Aio fede 1 campione,
.E con l’antico >mor I’oblig > antico 
Volgendo in fegrida à lo duolo amico ,

fermate, 6 Caualieri ; alcun noli ofe 
Dimoleftare il Caualier caduceo ,
Sua gentilezza obligo tal m’impofe 
Quando in rifehio fimil porfcmi aiuto l 
1 acque , e di duo ntioue purpuree rofe 
Eu quel bel volto rofleggiar veduto ,
1 oicne volle coprir il faggio corc 
5*0*1 i'infegned’honor l’arci dimore .

Sii.
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Sii nera dal deliri er quinci difcefa

L’olfcrilce ad Ofmino, e vuol, che faglia, 
E ruota il ferro intorno à fua diffefa, 
Perche altri non l’infefti, e non battaglia * 
Tenta Ofmin ricufar, ma vede offefa 
L’altra, c non sà trouar modo, che vaglia 
Da fculare il rifiuto, onde al fin prende 
II dcftriere, e d'vn fako in (ella afcende

Ricoura indi tra quei  ̂ch’à'dargli aita 
Erario benché pochi i u i  refiati ,
E fi nnfelua per la via men trita ,
Fra 1 più denfi cc(pugli,e più celati,
Dal Cimmerio confin la Notte v-fcita 
Già i ere (Sùfico li intorno hauea (piegati£ 
Onde impedito da i vicini horrori 
Il drapello Chriftiau non fegue i Mori.

Solo il crudó Altabrun d’Ofmìno irijtraccia
■ PcrTincognite vie /pròna il dell riero ,

E lampeggiando nell’accefa faccia 
Rifchiara il folto bofco, e l’aer nero. 
Amor lo (pingc, e Gelofia lo caccia, 
Poiché mirò quando al rnial Guerriero , 
Che tra l’armi Chrifiiane era caduto t 
Diè Siluerà iì Cauallo, e porfe aiuto,

lo  fpettacolo accèrbò ài cor de l ’empio
In quel puntq rinoua atto fimile ,
Quando à Sii .nera cqn felice efempio 
Diede fòccorfo il Saracin gentile.
Bene alìhora d’Ofmin volle far feempio 
Cui filma in (no paraggio indegno,e viIe 
Ma ne la mifchia l',.vltima fortuna 
Gli yiétò di tentar calca importuna.

• ' Hor
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Hor l'ofFefa nouella il vecchio fdegno 

Di nuouo accende , e l'animo efacerbaj 
Ei corre d'ira folle , e d'odio pregno 
Doue [limola il cor la doglia acerba .
Meno horribile appare il fallo regno 
Quand'alza contra il Ciel l’ondafiiperba^ 
Di quel , cha ne l'afpetto 5 e ne la voce 
Minacciando il riual parue il feroce,

"Vegga , dicea , quella crude 1 , eh' è vaga 
Dg le lagrime mie, l ì  propria moire ; 
Mora il Pagan già la fua morte appaga 
Del negletto mio cor l’indegna (otte , 
Veggo quella crudel mirar la piaga 
Con occhi lagninoli ,e guanciè/morte ;
■Se non pianfe il mio duol,godrò,ch'almeno 
Pianga de l'Idol fuo trafitto il feno,

5 e la cruda ridea del mio dolore ,
Eia , che de'Tuoi lamenti io prenda gioco j 
Io fquarcierò quel temerario core , t 
C h’osò di dar ricetto à sì bel foco . :\ t , - 
Ofmin non troucrà dal mio furore 
Ne la terra , ò nel Ciel ficuro Iocq j 
Rompe in cor generofo vn giulfo fdegno • 
Di tirannico amore il giogo indegno *

Mentre ilfier così parla , e fi dà vanto 
Far de le uuoue ingiurie àfpra vendetta ,  
Soura vn'altro deftnèr falità intanto 
Siluera dierro à lui fi mcrue in fretta . 
Conobbe il fuo difegno , e vide , quanto 
A' i danni del riual l'empio s’affretta ; 
Furtiua il fuo drappel quinci abbàndòrìaj, 
Egelofa d'Ofmin dietro gli fprona.

' Già



-Canf-; Settima.
Già pei campi del Cielo hauea la Notte 

Sparlo il cupo filentio, c 1 fbfchi horror!, 
E fol dubie lucean Pombre interrotte 
De la luna da i tremoli fplcndori.
Quindi fra quei celpugli , e quelle grotte* 
Senza guida vagò con vari errori 
Siluera inlin, «he non rimafealcuna 
Al tenebrofo Ciel luce di Luna .

Fcrmolli allhora, e daldeftrier difeefe l 
Cui Pherbecte lafciò pafeere intorno ;
E lotto vn Fin fi mife, Se iui attefe ,
Che rilchiaralTe l’aria il nouo giorno .
Il torbido penfier prima contele 
De gnocchi al lonno il Colico Coggiorno ; 
E’ 1 periglio d’Ofmin con vario horrore 
Buona pezza agitò Faffiittò core „

Stanca da la battaglia^ dal camino 
Al fine il lonno in vn'oblio giocondo 
Le fuecure arruffò finche il mattino 
Spuntò da l’Ocean vermiglio, e biondo. 
Aìlhor fi f colle à vn ealpeltro vicino ,
Onde fù rotto il Tonno Ino profondo ;
Apre deduci, e forge, e vede appiedo 
Sorto vn ■G.ucmerich’è fotto il Pino ìftefib

Si fermale nel Guerrier tutta fi affifa 
( Del nuouo calo attonita Siluera ;

E’1 caro Olmin l ’a man te ’fuor ra u u i fa, 
Poiché alzata in quel punto ha la vìfiera • 
Olmi no egli è, che, poiche fù diuifa 
Per l’afpre vie la Tua-fugace Schiera,
Solo rimafe, e giu'nfe olle pofata \
Si era pur’hor Siluera adormentata .

Sot”
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S'otto il Pino ìnedcfmo il Canali ero 

A ripofar.fi mife, e già non feopre 
Siiuera, poiché il bofeo, c I’aer nero »
Con tenebrofo yelo il tutto copre .
Ne vide già, ne già lenti il Guerriero 
Colei, chJvn Tonno altilsimo ricopre 5 
Così entrambi pofar finche gli della 
Quel rumor che s5vdì ne la forefta . |

[
Sorfero entrambi, ella conobbe Ofmino j 

Eg li Silucra, e atconiti rettalo ,
E, fuor che gli occhi, i fenfi il lor domino 
A' lo ftupore immobili lafciaro.
Scotti ai fin da Io ftrepito vicino 
Gli ftupefattl amanti in Te tornaro j 
E ritornò dal folleuato core 
A' le guancie fimarrite il bel colore.

'"Oliale al mutar de la volubì! Scena 
Lo fpettacor confufo immobil rcfla 
Vedendo fpumeggiar fonda, e barena 
Dotte forger mirò torre, ò forefta.
Tai rimangano entrabi, e à Rocchio appena, 
Che rapprefenta il ver, fede fi pretta 3 
Crefce in tanto ìlromore, indi repente 
Vcggon poco lontana armata gente,

'Il Sol, che già nel lucid’Orizonte
Scacciata i cupi horrori, e fombra nera , j 
Manifellò, ch’era il feroce Armonce 
Qu«l che qui ui giongea con la Tua fchiera, 
Girato hauca la felua intorno, e’1 monte 
Tuttala notte à ricercar Si Riera 3 
Al fin qui l'arriuò, mafù i! Tuo arriuo 
Troppo,ahi troppo à gli amanti intépeftmo.



Canto Settimo"» iéjf 
Egli appari quando il vigor natio 

Ritornò ne gli amanti, e fenfo diede ;
Vuol Siluera pailar, ma il Aio defio 
Frena il paterno afpetto, e no ’l concede • 
Tace, e con gli occhi almen le dice addio’, 
Mentre co’ guardi anch’ei licenza chiede 
Da lei, che nel partire afflitta, e trilla 
Col tuor Io fegue oue non può la villa.

Viene Armonte fra tanto, e à fe l’appella,
E chiede come, e quando iui giongeflc ,
Ella dubbiofa, e attonita fauella (fe.
Qual’huom, cui varie lame il fonno impref. 
Partono,c rcfta Ofmin , cui la Donzella 
Nel partire accennò, clic occulto ftefle ;
Ella parte; ei rimargina quei, che iunge 
La Fortuna dmidc, Amor conguwgc *

La mifera fi duol, che in fimi! guifa 
La Aia fpeme il rio cafo habbia defufa ;
Le duol che dal Aio OAnm fiafi diuifa 
Senza far del Aio errore ò fegno, ò feufa . 
Vergognofa così, così derifa 
I! filencio, il timor, la forte accufa ,
E teme, che l’amante i Aioi defili 
Da lei creda fprezzati,e che s’adiri •

Segue coirgli occhi immoti il fuo camino 
Ofmm celato in vna macchia oleina $
E £ parità, che fù, lotto il gran Pino 
Ritorna à deteiiar la Aia feiagura .
Hor vanne , egli dieta, mfiero OAruno , 
Vanne, e Aipplica Amore,e il Cielfeogiura, 
Perche vna volta al fuo deiio conceda,
Che l’amata tua donna alinea cu veda.

Lo
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Lo concederò al fine, e tu l’hauctti 

Libera in tua balia lenza fofpetto j 
Sola l’hauefti ; ohimè 3 ne la godetti,
E poc’herba yì diècommune il letto .
Anzi cieco ne pur tu la vedetti,
O* d’Amor, di Fortuna inuido affetto ; 
Ch’eflendo ciechi,e guerreggiando reco, 
Nel bifogno maggior ti voller cieco .

Ma quale Amor, ma qual Fortuna accufi ? 
Chi può feufar tua cecità tuo duolo ?
Chi non conofce ancor con gnocchi cimili 
Il bel lume del Sol fe non tu folo ?
Ch’habbiano l'ombrc i fenfi miei dclufi , 
Scufo indarno il mio fallo, c mi confalo > 
Nen douea rauuifar dunque il mio corc 
Del Sol fc non la luce almen l’ardore ?

Come fia poi, ch’ella à raggion non creda 
Che ooàerla non vogli, ò che non podi ? 
Conie fia poi quando l’vn l’altra veda , 
Che non frema colei, tu non anodi ?
Ahi che diràToletta, ei m’hcbbe in preda, 
E non valle d’hauermi, ò non curodi j 
Vadane pur, ch’io pagherò di fdegno
D ’inutile amator l’affetto indegno

In qual parte ricouro ? oue m’afcondo 
Per non v dir fi rigida minaccia ?
In qual podo celare antro profondo 
Lo (corno mio, fe mi fi legge in faccia? 
Già veggo,ohimè,che di me ride il mondo. 
Che Dame, e Caualieri, c Amor mi Traccia, 
Vanne, e non Cernir più Donna gentile 
Ne i ferragli di Traccia amante vile.

Ma



Canto Settimo. i ép
Ma qtial colpa , e qual fallo in me condanno > 

Se non vidi, c non leppi hauerla apprelTo ? 
S’incolpi Amore,e il Ciel d’ogni mio diano 5 
Sia maledetto Amore , il Cielo,io {letto'. 
Oh Dio! di quello error, di quello inganno 
Foibe flato in quel punto à me concedo 
Scufarmi feco , ò lamentarmi almeno >
Ma la vidi, c mi,fparne in vn baleno .

Deh perche indugio , e perche più rimiro 
Quello Ciel, queflo Pir»o<, e quello prato . 
Che rendono più graue il mio martiro 
Con la memoria de l’error palfato ?
Partirò già che indarno io qui mi adiro 
Tanto mifero più quanto beato ,
Mentre rimembrerò , che botto à vn Pino 4  
Giacque,e dormì con la bua donna Ofmkio»

Del fuo acerbo deflin con quelli detti 
Solp.itapdo lì doble il Cauteli ero ,
E per lafciar quegli odioli oggetti' 
Frettolobo bali loiira il deftriero.
Quindi agitato infra diuerfi affetti 
Ver l’amica Città prrbe «l.fcntiero ,
E sfogando trà via gli afpri tormenti 
I buoi pianti rinupua , e 1 buoi lamenti.

5 Jl fine del Canto Quinto. :



fugna Altahrun eon Alinanfòrre} e Marte 
Sofpende ancor de la vìt ària il gridò :
Quei ìafeia il campo , e in feti tarla parto 
Veci de quelli Aldiuomare infido .
D’JEtaira il cafo addito e?fi diparte y (:- 
2$ torna di Granata ai patrio nido ,
Ou e al cognato Uè vouelia e refa \ J

, .€ b‘ Orgonte e giunto, e Malaga S jorpr'cfa ,

C À N T O 0  T T A V O .

Corfe il fero-Aitabriui la felua 
intorno,

L'odiato riual cercando inua
. no , : ! • e.- ; : t!
Sinché ad apprir l’vfcio dorato 

al giorno :
xì daTlndic' Oceano . '

Allhor con romor varibdn quel contornò 
Vuo Crepito d'armi vdi lontano 
Chcfpoi gli fi auuicina.y& ecco aliantê  - 
5 i verde vn Caualier d'alto fembiante .

Era quelli Almatìfor, che indarno hauea 
Per lo bofco fin'hor cercata Eluira ,
E lfguendo l'i'nc'h.'ieftajótigiungea 
Dopo lungo vàgar pren dòodio , e d'ira , 
Erano ambi feroci, ambi accendea 
Egual fato j c ( cori audaci infpira ;
Onde auuiftifi a l 'armi alfer contrari 
òi afialir, fi oltraggiar con detti amari.

Spcn-

A R G O M E N T  O.

L'Aurora v



Canto Ottano. . .  *7 * »
Scendono i cólpi horrendi fior pieni,bor voti, 

Htìrvie,che l’arte.horche il Àirorpuaglia» 
Parche Tempre la fpadà, ò foiga,ò reti, 
Copre il terreno intorno,e piaftra.c maglia. 
Contra 1 loffi di Borea alpine coti 
Sembrano i Caualicr ne la battaglia , 
Mentre alcun non fi arretra, e non fi arrefta 
De i grani colpi à la crudel rempefta.

Così più fiera infra di loro ardea 
La tenzone, e del pari erano rode 
L’armi d’entrambi, e l’ira in lor crefcea 
Moltiplicando i danni, e le percoffe .
Ne fegno alcuno altrui moftrar potea 
Qual di lor due più vigorofo foffe ,
Quando Almantor.per terminar cui vada 
L'honor delia vittoria, alza la fpadà.

A' la furia nemica oppon lo feudo
Di tempra eletta il Caualier Chriffiano j 
Ma per mezzo l'aperfe il ferro crudo ,
E d iuifo cader lo fece al pi ano .

, Scende più baffo, e refta il braccio ignudo 
Al graue colpo > e ftupida la mano 3 
Piega in fella Altabrun fe non ferito 
De la mano,e del braccio a lmen ftorditò-.

Riuenne,e più terribile, e più fiero 
Molle l’ ire, e le forze alla vendetta ; 
Pifchia la fpadà, e’ 1 barbaro Guerriero 
Spinge innanzi il Caual!o,e non 1 afpetcà. 
Nel tra paffete il mifero de (in e re 
La piaga altrui domita in fc ricetta ;
Da! colpo irìgmfìo ei cade à terra oppreffo, 
E foffopra Almanfor cade con effo -

H z Spio-
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Spinger vpleua il Cauaher feroce

Scura il Pagano il fuo dcftricr pelante, 
Wa Io ritenne vna dolente voce ,
Che. fénti rifuonar poco diftantc ,
Almeno à palefare il calò atroce 
Giunger potclfi al mio Signore auantc , 
Confaluo ahncn narar/Ti à te la forte 
Di chi tanto ami, e venga poi la morte.

Dipinta era la voce in quelli accenti ,
E perche crede l’huom qUel,che piti brama; 
Cicdc fìan per Sibilerà.i' Tuoi lamenti 
Sorella di Confaluo, e ch’ei tanto ama . 
Spronato allhor da nuouc fune ardenti 
Spinge il deftrier doue la voce il chiama ,
E vede non lontan tra duo valloni 
Fuggire vno Scudier da tré. ladroni.

II timido Scndier d’amare ftrida
Empie la lelua, e j’vna , e lJ altra valle j 
Corre Alcabrun, doue à colloro guida 
Pe’l piu breue camiuo augnilo calle .
Giunge à i ladroni, e gli minacciale Sgrida,
Et ad vn , che fuggi a , fere le ( p a l l e  ^

Al feondo, che immobile l’alpetta ,
Apre ilfen d" vna punta , c in terra il getta ,

Il terzo vuol fuggir verfo vnabalza ,
Che forgea dirupata indi non luoge;;

fpronaudo ilcorlìer rateo P incalva 
Il crucci odo Alcabruno , crollo ij gionge j 
p ’ vii roue.rleio i in pròuifp, in ferro innalza 

. a teda-da gii hoinvn di lg.unge j 
Giacque il ladione , e con dateria forte 
Oue cercò la preda hebbe là morte,

Spcn-



Canto Ottano ] Ì7 l
Spenti coloro, il Caualier fi volti 

C'on palpita» core à lo Scudiero 5 
Ma vede che lontan la fuga hà tolta 
ter àfpro innacecflibile ientiero .
Lo chiama ad alta voce ci non l*afco!ta g 
Ma più timido ognora , e più leggiero ,
Per le vie dirupate in guifa vola ,
Ch’à gli occhi d’Altabrun tofto s'inuola «

Freme il Gnerrier di fdegno, e quando vede * 
Che per l’alpro camin lo fiegue inuano 9 
Vuol ritornar doue hà lafciato à piede 
Sotto il defìriero il Caualier Pagano <.
Colà dunque s’inuia , ma non fuccede 
Quel , che propofto hauea , poiché lontan© 
Dal caduto Almanfor fprona il cauallo 
Per diuerfo fentier, ch’ei prefe in fallo 1

Di qua , di là pien di difpetto, e d’ira 
Biafmando il Cielo , ingiuriando Amore , 
Per la forefta il Caualier fi aggira ,
E non troua in che sfoghi il fuo furore * 
Stanco, incerto ,& afflitto alfine ei gira 
Verfo il Campo Chriftiano il corridore^ 
Poiché nouclle affai più certe fpera 
Quiui hauer.de 1 ri naie , c di Siluera

1 Era intanto Almanfor, benché à fatica a 
Da l’eftinto cauallo in piè falito ;
Indi più d’ogni piaga in fc nemica 
Doleafi ,ch’Altabruno era partito «
Sà che inuan di ccrcareei s’affatica 
Stanco , c pedone in malegeuol fito ,
Il nemico Guerricr ,  che col vantaggi© 
Del velo dcftries feguc il viaggi©....

H  |  ...Meli»
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Maitre gonfio di rabbia il Saracino

AI minacciar feuibra vn Leop, cherugge, 
Ode à (imftra vn ealpelho vicino ; j
Si volge,e vede vno,àcausi,-phe.fugge .
Gli attraucrfa Almanfor tofto il camino, 
Poiché il nemico ei di icguir.fi lh nggej 
E rifoluc à.colui tolto il defiriero 

, Opportuno eseguire il ilio pcnfiero.

Scrmollò dunque, e per !a; briglia il tenne,, | 
E quando curiofo in lui fi affifà 
L’aftuto Aldiuomar disleali ferine:
Di Morafto Scudier tofto rauUifai t m  r t 
Gli dimandò per qual cagione ei «tenne ,
Da qual.parte,c perche fugga in tal guifa; j 
Conofciuto Almanfor trema colui:,
Ne rifponde confufo à i detti fui ».

Àì pallefé, sì fi [enfio, fc a f’al
Sfa uuede.il caualier di fu a paura | ;;i ?
E g lJ ingómbra la mente alto fofpettò, ■ 
ChJei vada per tradir PàMiche mura. ; 
Quindi altiero lo fgrida ione fo lètto 
T i fpinge in queftaPelila ignòta cura ? 
Qual fraude teilì ? io ti conofco infido ; 
Che badi ? ò tolto parla, ò eh' io ti veci do,'

A* quel parlar colui, che freddo, e immoto 
Era fiato fiiv’hor ftùpido in fella ,
Difcende in fretta, e del'fuòfallò ignòto 
Spinto al caftigo in guifa tal fauella . 
Troppo, Signore, il gran giudicio è noto 
De la sferza, onde il Cielo i rei flagella .5 
Veggo il mio precipitiò,c noJl ricufo ; 
Conferò il mio delitto, e non lofcufo. —



Canto Oliano . t r i
rtuì feguìtò come ingannata haueffc 

Con Parti tue la Semplicetta Eluira,
E cdòj c h e n e  la fuga indi fucceffe 9 
E come qua la fua fortuna il tira.

r Appena-tollerò, ch’egli efprimeffe  ̂ *
L’Hiftoria i 1 Caualier, ch’arfc ne Pira ,

. E poi gridòiQui à tempo il Ciel ti ha tratte 
‘ a1 la pena fatai del tuo misfatto.

Tace AÌ^anforré ;'e perche: ftima indegno 
Vfar laSpada oiie virtù non vaglia ,
I/afFerra per la góla ebro di fdegno ,
Due vòlte il gì* ai indi lóntan lo fraglia » 
Spinto da quei ftnor fehza ritegno 
E’ forza, che il mefehin volando faglia 
Sopra vn fàggiò,& appefb ini rimafo 
Carnefice per hii dimoftta il cafo »

Pòich’eftinto mirò l’empio fellone _
De l’arbore infelice s i rami appelo ,
Stette: con dubbio cor lunga fiagióne 
Eia pender vari il Caualier fofpcfo^

^ “Tfóioat nella Città quindi propone - 
Soiua il deftrier del traditore afeefo ; 
Poiché al Re vuol narrar ciò,ch’è feguito l 
E ciò, ch’egli diluirà hànea fentito.

Per occulto fentier giunge in Granata a 
E paièfà al cogriato, c a la forclla 
Gl’accidénti d’Eltìira innamorata,,
E de g l’inganni altrui l’afpra no nella * 
Imperuerfa Maurindà adolorata,
Straccia il crin morde i labri^l fen flagcllss 
Freme il Rè, mia celar faggio procura 
l ì  dolór quanto lice, è la feiagara,

H 4
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d i  affanni à raddolcir giunge opportuna 

Auifo ,-.ch*vn meffaggio èra venuto 
Dal fprcc Red’Aigierj vola ciascuno i 
AJ vedere, ad vdir fe rechi aiuto.
Quinci introdotto al Rè prefentc ognuno, 
Diffe colui j Signore, io ti faluco 
JD’Orgonte in nome , il quale hà già ricolta 
Malaga al Rè Chriftiano^ior tu mi afcolta,

.. ~.... ;..... ■........ .....  . .... ’ ' i
Appena il meffaggier tal detti efprcJffe,

Che forfè vnfauoreuole bisbiglio j 
Che applaudendo durò finche il repreffe 
Riuolgendofi intorno il Rè col figlio .. 
Soggiunfe ajlhor colui ; come giungeffe 
Ornare in Tingitana, eff fuo perigjio 
Come fpiegaffè à quel-gran Rè tuo amico , 
Signor , poich'è fouerchio 3 io non ridico ,

Badi a te di faper, che da i fuoi detti 
Senffo perfuafo à darti aita 
Da i regni degli amici , e de’foggetti 
Raguna àcuo vantaggio Hoft? infinita . 
Incanto ei vuol,che il Rè d'Algier fi affretti 
Co’fuòi piu- (cèlti , c con Darafla ardita 
Figliadi lu i, che lo richiede à proua t 
£  vuol j clv’à tuo fauor primo fi mona »

Parte dunque di Libia in tuo foccorfo 
Con dièèe nau< Orgonte, e folca fonde 5 
Arridoù Laure , c con propino corfo 
De Libero terreo feopre ìe fponde .
Carco di nembi, e di procelle il dorfo 
Efcc allhor Borea irato, e il mar confónde, 
I/yrta Libccchio , e à  la tcrribil guerra 
^ USSC l'acquajardc ilCfèl, trema la terra.
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la  Notte alfinfpinto c d’Orgonte il legno 

A'le riue di Malaga vicine ,
One fi rompe , & à l’horribil fdegno 
Ci efpon de le fuperbe onde marine»
Ma quand'vrta la naiie, e che dà fegno 
Di giacer fra le torbide ruine,
Lapéggia in aria vn’ampio lume, e infame 
Lampeggia al noftro cor raggio di fpeme .

Scopre la face il defìato lito ,
E la virtù fmarrita in noi riflóra j 
Primo giunge a la ripa Orgontc ardito à 
E con voci feliiiie altri rincora,
Darafla lo fecónda , e al lieto inulto 
Cialcun applaude, e ’1 yicin lito adora 5 
Molti.toccar Paniate arene , e molti 
Fumé l’ampic voragini fcpolt|.

De la naue fdrufeita erano cento 
Quei. che fi ricourar foura la riua j 
Col v oltò pien del {olito ardiménto 
Orgoritè li raccoglie , c li rauuiua . 
Mugghiala intanto impetuofo il vento5 
EJ1 ptocellofo màr fremer s’vdiua ,
Et incerti dellòco , e del periglio
No lappiamo onde hauer fcorta,ò cofiglio»

Fra l’horror, l’incertezza > e la paura ,
A’noi fi àuuicinò l’aurea facclla ,
C he lampeggiando in mezzo à l’aria ofeura 
Ci hàùea fottratti à l’horrida procella . 
Quindi vna voce vfcì, che ci afflcura *
E dolcemente in guifa tal fauella ;
Sperate , ò generofi ; à le tempefte
Vi tolfe c ouà vi Ipinlé auraceleftc.

H f  Pef
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Per aHpeftre Tentici'vafTì alThonore;

Nel, maggior rifcino a Ima gentil pi ù gode, 
Concfita'di fatied;e di ludore;
Più dólce,e la vittoria al cor dJhuom prode. 
Serba amico deftm premio maggiore 
A’ la voftra virtù còti maggior lode j 
Già Cotfnfìc, horgodretè itene amici,

' Che vi prepara il Ciel prede felici.

Tacque, cciaTcun da la celefie voce 
Infiammato fieri,tifsi à grande impréfd j 
Sorge à qnei detti Zeffi'ro veloce\  '
Pi fpira al mar turbato aura coitele ,
Intanto con DàraflairRè feroce 
Rifoluc di feoprir qual fia il pàefe j;
Ad Vr barite fedcTpofcià commétte.
Che con gt’akrì guerrier qiimi ì ’àfpettC *

fi- -,
Già rcfpinte le iiuifoTe/Tpargea'

La forella del So] l’argenteo raggio *
E (fa lui (corto Orgonte ri piè volge a 
Con Darada à l’incognitò'yiaggìOj.
SenVa l’ardita co-pia, e fatto hauea 
Dall oco,onde parti, brèuq pafiaggioj;. 
Quando pòco l;oman.rsecèlfecime 
Di Palagio feoperfe ampio, è fabiane*

Cola dunque fi drizza, & indi (pera 
Del paefe vicin, de gli baBiranti 
Scoprire il, fito,e Iiauer noti ria i ni èra,. 
Prima, che col fiuo ftuoTvada più alianti « 
Si autiicinarOj e forco loggia.alierà 
V i d e 10 à 1 a fi ca m e u fa i n do 1 c i cari ti 
Fra lo fplendordi lucid i doppieri' 
lietamente fchetzar donne,e Guerrieri.

ile-
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Refta fofpèfo il Rè'd’Algicr, tìe molto 
Indi lontano vn Paftorel yeduto ' '
Fà, che Caraffa con amicò volto 
A'fe lo chiamile chiegga à lui. veliti»^. 
Qual fia Io ftuol, ch'era còla raccòlto ; 
Quale il Palagio,e da chi fia tèriùto 5
10 fodi sfece, e à le richiede cofe,. \~
11 cortefe Paftòr così rilpòfc.

Da Malaga, che quindi affai vicina
Sorge còl à nòia fin idra riua 1
Vcnner quefti h fuggir su I'a marina 
iti  quel Pam pia ìhàggiqnf la rabbia eiìiua l  
Quiufiè fue dolcezze Amore affina 
Fra- laute men fé a l'armo pia fedi uà, 
.Potrete voi, fe qui rcrtate alquanto,

* ’Veder^eVdir p i  fcheiiììorbi'éT a

Tacque,V picjè commiato j loffi i 1 fentiero 
Ratto fegu'ì; doue‘alti'0 affar Pi finita ; 
RcftanÒ ‘gli alVri,'& alza il Caualtero * 
Adim'prefà maggior la mente ardita .
E poichéìlabiiito hebbe il pen fièro 
Torto Mànifeftò la tela ordita 
A1 la compagna, e dille ; illufttè imprefa 
Il Parto r co’ Cuoi detti à noi pale fa *

Anzi il'Cieì la pale fa ; hor nhn rammenti. . 
Ciò, chepariò Poracolo d'iuino’,
Che non lenza cagioni Pende frementi'/  
teelufC, e qua ci fptnfe alto deftinò >
No f dunque oppnmcremTincante genti 
Cieche nella iafeiuia, ebré nel:vino;, 
Vinti carter teoria mP opra maggiore ,
E sì adepti da noi Parta, è il valore .

Pi 6
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Ritta , ch’yrbanteà ritroùar Ìì vada ,

E ch’vn eli n'oi glì fcopra i miei pen/ìcri s 
Si ch’ei vengale diTponga in ogni ftrada 
Intorno à la magion gli altri Guerneri » 
Onde chi fchiiierà la noflra fpada 
Impediti a fuggir troni i fentieri V 
E rimanga prigion nel loco ideilo ,
Ne à Malaga aijifar porta il fucceflo»

Tace,e difcorre il modo, egli confente 
Dararta , e parte à ritroùar coloro,
E’1 Rè d’Ajgiér l'effeminata gente 
Occulto oflerua , e i detti, egli atti lóro. 
Gode , e fcherza ciafcun lietto , è ridente 
Fra i delicati cibi, e i vaffd’oro ; 
Infiammano à vicenda i molli petti,
Gli fguardi, i vezzi,e le Infìngile ,3 e i detti.

Chi Torride ? chi prega , e chi fo.fpira j 
Vari effetti produce vnfolo affetto |
Tutto fparge lafciuia , c tutto fpira 
Allegrezza^ amori gioco, c diletto » 
Quinci s’ode toccando aurata lira M . r 
Dolcemente cantare vn giou inetto ,
Che fece à l’armonia di cjiiefti accenti 
Fermar ne l’aria innamorati venti .

Contemplate, ammirate il SoI,che nafcjs,
Ne l’inftab il timor d’vn bretie giorno ;
Di rugiada immortai l'Auiora il paice, 
Cancan gli augeffcherzano I’aure intorno, 
Di rubini ha 1 a curia , e d’or lefafce »
Sorge di fior , crcfce di raggi adorno j 
Tutti ilumi del Cielo in le laguna;
Ecco poi torto langne, e torto imbruna,

Tale
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Tale é la noftra vita, e in vn momento 

Con la rota fatai girano gli anni j.
Ne può, benché rinafea, il Sol già/pento 
Riftorar de l’età Pingiurie.e i danni. 
Copre il volto di rughe , il etili d'argento 
La vecchiezza, e nel cor /emina affanni j 
E innati fìnto color le guancie adorna j 
Giouentù,che fuggì mai più non torna.

Godiam dunque, gpdiam, prima, che il fiore 
Secchi à l’età la rigida vecchiezza ; 
Amiam, godiam, poiché Naturale Amore, 
Perche goduta'(ìa/diet la 'bellezza .
Non fi'tardi à goder , Volano Thatc,,
E’1 tempo, che più vai manco fi prCi2a; 
Viui curiam goder la noftra forte,
Gioue cirri di noi dopo la morte,

Così canta il garzone, appi aride al c.anto 
La t ur̂ à r che no» vede fi filo de fi ino .
Ne sà.vlìc il lifo hà il fuo cofin col pianto 
E che IT dolor fiede al piacer vicino . 
Conl'amicodrappel Da rafia intanto 
Tornata era dal lito , e pel camino 
Manifeftati hauea del,Rè d'Algieri 
Ad Vrbante fedel gli alti penfieri.

Gira Vrbante il Palagio, & opportuna 
I La fua gente diùìd’e, e li  difpenfa !

In guifatal,chè'nóqrimahealcuna 
Vi a d i fa Rite à chi fuggirli penfa =

! Quindi Òrgóntc fi fpinge, oue lì aduna 
La turba effeminata à là gran menfa j 
E del licor di generofe viri 
Fà le tazze fumar con lieti inulti.

Al
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Al f libito apparir del Rè feroce 
NRimafcro le turbe cfarigm^ fmorfe f  

E grida incanto Orgonte in alta voce 
Rete ehi col fuggir non vuol la morte » 
Molti à l’afpre minacele, !af volto atti acci, 
Fermarci vn, che parer volle il piu forre',. 
Caldo di vin, d^amor, lancia ad Orgdmé 
Vuatazza d^argeiitò, c '1  coglie-infronte*

Ndh forgé tìtaf eòi* tafnté'.fferie.. ardati ;
Da fa nei Ulte importuno-il cati petcolTo ,
Che réontrai^ffèn;for digrigna i dehtì,
E bieco à il guàtdò-,'è1 rabtìuffiVtd if dodo..
Nè si gfà:ipai dk ìmpémoS fetiti" ' .
Miòaccràkdo fi gonna il1 mar comtlnófid 
Con quante,e còline il Rè dJ'AIgieni fn fretta 
Fà del coipòdèggier afpra Vendetta.

Non ftBngd nò dlielfaslamòfa fpada  ̂. ^  
A ’ cui dpn hebbe m|i ^Africa eguale- * *
làiche vergogna fua fi ima, che calla' d 
Il lafciuo nemico- in .gii i fa tale .
Ma prenoe il vafo, e‘per Ihftcda firada 
Rilancia à quel mefehin colpo mortale.
Ne la tempia ferito ei cade efangne 
A1 la tazza pe’l yin rendendo il fangue,

Yn’altro alìhòr, chepure haunipotàfé^
Lrefempio-di colui render accorto,, '
Tenta fraudar h  £pada,& al caduto ’ l
Porgere aita, o vendicarne ilforcóV V* 
Ma da’ vn pugno d’Qrgopte cpreuemito :a ' • 
Che gli fcInacciaia tefta'.éd i’àfeTa morto yf 
Del terzo, che fuggia la chioma afferra 
OrgQ.iue,e lo ritiene, indi Tàttcrra .

Ab
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Al tri (Tue faettati- intanto hàueà 

La donzella , e del via prmi^e di- vita ;
Al rimanente] che fuggir credea ,
La via dal fido Vrbante era impedita .
Il garzon, che canto mentre varca 
Sakiarfi anch è̂i con impioti!fa vfeita „
Da me venne interrotto-, e da lui poi 
Mio prigioniero appreh m ri^i fuór.

Cuftoditi dà noi così reffarò
* I Caualier, le Donile, e i fcruì loro ;

E co’cibi dipo»; chefir lafcia-ro ,
Noi prendemmo adagiati alcunrifitìro » 
Orgonce aldo, prima,fchdal Ciel piu chiaro 
Pennelleggialfe ri Sol Pazzprro iti Orò',
S'incarnino ver Malaga vicina 
AMa gloria» a la ftrage» à la rapina.

Sol fecb Da rada , e Par ma tura * ;
Con. Phabito'Chriftiano ambi coprro r 
<Jti altri,di Cui Orbante hebbe fa pura 3 
Poco liudge in piiVfqÌTadre i duoTegado■ 
Così rimandammó , e le Inperhe murra 
-Di Malaga nemica à noi lì offrirò , _ 
Quatid'ó già il Sol'pei Incidi fenderà 
Sferzatià al cotló i rapidi de fttìérr.

Reftano gli altri, e lo! fa còppia aftera
« Vèr la poli a fimóueàpàfi'ilenu ;

Entrano al parLÒrgontévdia Guerriera , 
Mentrè’fónò 1 àiftodi àd altro intenu . . 
Giuntò che f i  tira quella incauta fchrera 
Or.gonte rifueglio fnoi fclegni.are!enti 3 
E tra- lo ir fi (cagliò coi fèrro i ngmvdò 
Co me, al pie , che ì’offeferìtape^rurio;

" £ Tre
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Tré n'vecidc in vn colpo, c due n'atterra 

L'intrepida Guerriera, e gli affatiti 
Tcntan raccorre a l'improuifa guerra 
Xcdcbil forze,egli animi fmarriti.
Chi di lor fi ritira , e per la terra 
E'I'armì chiama in replicati inulti j 
Chi più ardito combatte , egli altri cforta 
Da quei duo foli à racquiftarla porta.

Corrono al fuon de le primiere grida
D'ogm parte i Chrifiiani ,c corre Vrbantc, 
Che noi tutti diuifì vnifce, e guida 
Al foccorfo de 1 dive , ch'érano-auaate, 
Pagna Orgonte,e; fpauéta,e abbattere fgrida 
Con la voce , col ferro e col fembiante. 
Paiono la Citiate , e i difenfori 
Breue fpatio, e poca elea à i fuoi furori.

Da rafia anch'ella infra lo ftuol Cbriftiano 
Fà di rara virtù famofe proue j 
Doue il rifehio è maggior l'ardita mano 
Fra la turba più denfa il ferro muotie .
Ma che vai fc d'a ppreffo, e di lontano 
D' armi , e d'armati horndo nembo pione 
E’ 1 tumulto, e Incaica ognora abbonda ,
E contra noi da varie parti inonda f

Mentre ridotti à così duro fiato , . .
Cerchiam , fe non lalute, almcn yèndétta , 
Da celefiem iracolo recato 
Cf vien foccorfo allhor, che meh;ff afpetta. 
Già lo fdegno del mar s’éra placato ,
Già chete le procelle , e già rifìretta 
Fa n offra Armata-in sù il marrin fcopriua!

Di Spagna al fin la defiata nua»
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Quando il fero Vracaric.à cui maggiore 

D’ogni altro capitan, eh’ iui fedca ,
Per grado, per ingegno , e per valore ,
In abfenza d’Gigonte ognun cedea .
Vede £oura vn battei pien di dolore 
Vn Caualier, ch’Vrbantc altrui parca , 
Mentre fra noi poco da me diffrante 
In Malaga combatte il veroVrbantc .

Giunge co fitti, che per voler celefte 
Vrbanté fù da tutti allhor creduto ,
Et al forte Vracan pari a con qiiefte 
Voci; e tofto l’infiamma al nofiro aiuto .
O tù, che fuperar>nembi -, e tempere,
E i legni afflitti hai cohferuar potuto , 
L’honor dd fatto egregio inuan godrai,
Se prefio ai uro al tuo Signor non dai.

Mira quella Città5 Malaga è quella ,
Oue per cafo raro Orgonte entrato 
(Saria lungo il narrarti opra fi bella]
Hà da la porta il difenfor fcacciato .
Seco è del Tingitan l’alta donzella ,
E quei pochi, che tolti al mare irato ; 
Quando al lito vicin ruppe il fuo legno, 
Fecìelmcnteil feguiro al gran difegno.

CiQjChe può forza,ingegiiofo ardire hu mano 
panno coftor, ma contra lor fi fpinge 
Il numcrofo popolo GHriftiano ,
E la porta racquifta, e li rcfpinge .
A' che tardate ? à che l’iniiitta mano 
La generofa fpada ancor non ftringe ? 
A’qual vi riferbate opra maggiore ì 
Qui l’Impero African, la fe,l’hcaore.

5 '̂
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Sarete voi del volito(angue auari

A' quel Re, ch’è del fuo prodigo à voi ?
A' quel gran Rè . che vi ac,qu irto de i mari 
H dominio fòtiran co’pregr fuor?
Q u a l  preda mai qiui titoli più chiari 
P u ò  la fortuna apparecchiare à oo 1 ?
Del confermato Rè noftri.gji honori , ,
De la prefa Citta nqftri i teloni, *

Tacque, eT fe ro  Vracane à l’arma accefer>  
Che finoIfe colà-de i legni il corio., r \f 
h su il ileo vichi tolto jdifcefe-’, i
ii coti gli altri opporcun giuofe in foccorfoi 
Per la porta egli entrò, che Orgonte prefe, 
E ctouò che già t utto era cohcorfo
11 popolo nemico in varie fchiere 
Per (cacciar da le mura il Re d’Algicre.

ti.:h  porca maggior ridótto à T’arco 
Colere (lische ■ vinca nò ,. ei fiintrona , 
jì fi,- d halle tra litro j.e d’armi, carco ; :- 
'■'/ valor diipcrato vkiina-proua . h 1/
> juiuco Vraeàncafpertgi iofò varco ’ì* 
Sgrida i nemici e la ternon rinotia ;
■° già noi dal foccorfo inujgoriri
IncalziamoliChriftiaui impauriti »

^  2 5 11 P°P°f confufoy è fi alza vh pianto ; 
Mirto d’;vrli',d. gridi1, e di lamerìtrfj K 
Crefce la fera rtrage, e in ogni canto ‘
Si accendono à pugnar gli animi ardenti, 
Panno arte vie fanguigne horrido manto 
Mucchi di morti, e>moribo;ride gentf j 
Altri parte, altri torna, altri d i f c a c c i a  ,
Chi combatte, chi geme, e chi minaccia >

Ma
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Ma chi può far contrago ai fólte; Orgon te 

Dous girala fpada., o volge il guardo ? ' 
Non ola foftener l’hornbii fronte ,
Non che l’alprè pe reo ile il più gagliardo .. 
Fpgge il Chrirtiano;armi,& armadà monte 
Cadono,ccade illua maggior ftendàrdoj 
E noi rompendo sbarre yordinr , c Ichic-rc 
Abbatuaroj calpeftiamo armi, c banaiere,

Refta fra gli altri il Capitan prigione »
Huom d'intrepido coir, d'antica età de ; 
Onde più non refifte , e non fi oppone 
l'afflitto difenfor ma cede, ó cade .
Così dopo fangmgua afpra tenzone 
Efpugnata , e da noi l'alta Crtcade 
Che ti offre col fauor del forte muro 
Al foccorfo African porco ficuro.

Quitti fqundre noli e Ile Orgonie adiuu 
0at oaefe vici», che1 facto amico 
Odia il nome Chnftiano , e la forami ,,
E de i Mori delia l'impero amico *
Verrà , torto verrà; difefa alcuna.
Non fia, ehe poffa opporli ri Rè ne ni; co 
Verrà i (pera ò Signor; tutto fa ftrada 
A* la fama d’Orgonte, & à la fpada ,

Qui tace il nnntio, c fegue i detti fuor 
Con applaufo comun lieto bisbiglio *
E l’accarezza il Rè con gli altri Heroi > 
Ch’indi afpettano aita al Iór periglio.
In difparte lo chiama il Rè dipoi,
E chiede con guai forze, e qual contiguo 
E quando ,e da qnal parte Rè temuto.
Di legni alla Città porgere aiuto.
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i 8 9 Conquìfto dì Granata
De i configli d'Orgonrc ìnfhutto appieno 

Rilpofe il mellaggiero à le dimandc,
E ’l Rè di volto, e dJanimo fereno 
Del foccoiTo vicino il grido Ipande.
Già de l'alce nouellc il vuolgo è pieno *
Già la fama di lor falsi più grande s 
Quanto più feorre intorno,* gode ognuno l 
Gli? fauuo African giunga opportune.

fine, del Cm:.rym@ -,
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A R G O M E N  T O

De la cetra beltà nuoti a mortale
Dal fuo fido Scudier Confaluo intende :
Onde ogn1 altro penfier pofio in non càie 
Ver Vamato fepolcro il camin prende .
Dt Malaga la fama ìJpiega Vale 
Nel Campo de'Cbri/liani, e metto il rende 
Terrando d’innalzar gran moli hacùYtt 
Ver dar l'af!a%

C A O N Ò N O .

Al de i Mori in quel punto era
lo flato ;

Ma nel campo fede! Confaluo 
. afflitto
Da faetta di foceil cox piaga
tO , :• ;>

Fra continui màrtiri ardetrafitto■>
Pur trionia nell’animo agitato 
Fradtuftrfipeiificri Amore inuitto ,
Che gode bilanciar la fua portanza 

i Fra il eonfin del timor, de la fpcranza.

Mentre con dure angofcieci fi lamenta ,
E crefce ne i lamenti il.duo! più fero t 
Che de-là grane perdita'tormenta 

. Con l’acerba memoria il Caualiero j 
In lacerò veftir gli fi prefenta 
Ne la tend,v introdotto vno Scudiero ,
Che in atto humilejelt ginocchiate 1 manto 
Gli ftrinfe, c gli bagnò diva largo pianto ,

Reda



i^o Con qui fio ài Granai*
Retta fofpefo alquanto , e in lui fiaffifa 

Co. Lttio c ,/ébencbc fquallido pe barbuto 
Qidamo il Tuo Scudier tofto rauuifa ,
Che fi era con Rolaiba anch'ei perduto . 
fuetti era lo Scudier, che in ftrana gii ila 
D'Akabtu» ne la felua hebbe Paiuto j 
Ordaiiro è quelli, e quando à lui fù netto 
Stette Confaluo attonito, & immoto .

Poiché in fe ritornò , uro 1 chiedere onde,
E come sì improuifo egli venitte , .
Ma quei preuiene, e co'fofpir confonde 
Il pianto, e le parole ,c così, ditte.
Bendò vorreiy eh* hoggi, Signore,altronde 
(jiungefle , e chdiltra lingua à re Icopriffc 
Icafi miei 3 ma ; poiché ciò non lice.
Sarò cttalto dolor nuncio infelice.

A' quelli detti il Caualier dolente f.
Sor ge .con fu fo, e rapido s’auanza •
Con lo Scudier, che lo feguì repente 
Del padiigion ne la p iù chiufa ftànza .
Qui prorompe Conlaluo impàtiente ;
Non accrelcerc ih mal con la tardanza j 
O'mi vccidi in vn colpo ; ò mi conforta 5 
Dou’è Rofaiba ? e quei rifpondej è morta,’

Tanto fol difse , e tanto fol può dire , 
poiché il pianto inondò fopra la voce;
Ma s" indura in Confaluo il fuo martire,
E le lagrime fdegna il cor feroce .
Quinci gridò 3 dunque potròfottìi re 
De pàmara Rofaiba il calò atroce ì 
Ne't'encerò, fd già bramai CciiCoite 
Eficrle in vita, hoggi Icguula in morte.
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A’ sì dolce farà feguirla in Cieb ,

Ch’àlfna sì bella altroché ilCìel no tiene; 
Non Ri di'lei cap ace il fragri Velo.
Nc-rifui degne di lei? forme terrene.
Così , pago il mio amor, pagò il mio zelo, 
Darò fine a 1 mio pianto, à Iè mie pene ; 
Apra il mifero cor la delira ardita 
Dunque al ferro là mòrte, anzi à la vita ,

Di de, efraffé la ÌSaadd jSQmfefbfiò 
Volgere iinpctiiofo il ferro volle ;
Ma gridò lo Scudier, cheglfcra appretto 
Tfenando con ia mah;l’empito'folle A’ ’ 
Signor ; qual d’ àfpra doglia vltimo ecce fio 
Il lume di ragion ti offufea , e tolle,
Si«che tii non cònofei à quale errore 
Guida il cor difperato il cieco Amore j

Dunquéil tutì genito?,die jpféfc ri fotte 
Sperò He g]i*ài|i tuoi le glorie àpdate, 
fìòggi, tfpiài\gèrà còndottó'à naòirè 

> -p if vano àMòxe , e ptr féniilfiéltate ? 
Queftiituó'i‘ pregi ,c  di Confa Ilio il forte 
Quelle diiuqu  ̂fijran l ’oppre honoratc ?
Là' tua fa me dii cifi; giri do og ni co ufi ne '
De la Spagna rimbomba, hautà tal fine?

Ah non fi a ver, cheofcuri indbgho frè î'q. '’i 
Di tua chiara Vfttii l’alta'niemoj'ià ;>
Non macchi tal difettò qjgtn tuo egregio ; 
Vumi à Farmi comuni, à Tali ti a gloria . 
Pende, Signor,dal tuo valore egregio ,
La fortuna dei Campò, e la vittoria 5 
Vmi à la Spagna , e noti /prezzare in berne 
Il tuo honore,i miei preghi,e FalttinTpeme. 

* * lì
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Conquìdo di Granat4
Il fagacc Scudier con quelli detti

Soavemente al fuo Signor fi oppofe l 
Che tranquillando i procello/ì affetti 
Dopo vn caldo fofpiro alfin rifpofe * 
Frema pur la Fortuna , e in me faceti 

< Di accidenti lugubri armi dogliofe,
Che mai non fcaccierà da quello core 
Di RofgJba l'inaagi nc* e l'amore «

Io viurò perche viua entro il mio feno 
De l'a.macab,cltà l’ Idolo altero ,
Oue pur mi farà concedo almeno 
Col defio vagheggiarla , e col pen fiero. 
Intanto ,;ò mio fedel, narrami appieno 
Ciò,che fai tù del cafo atroce,e fero ,? 
Tacque Confaluo, e à le richiede cofe 
Il dolente Scudi er così rifpofe .

Poiché da mal non conosciuto opprefTa 
La mifera Rofalba inferma g.acque ,
Sai,che ai Palagio io me n’andai con ella , 
Che gli Aui tuoi del Beri alzar sul' ad que . 
Di; quello il padre tuo , che,mai noncefià 
Il filo fcampo tentar, pi Lì fi compiacque # 
Sperando, che pocefle il luogo ameno 
Rallegrar di Rofalba il metto feno .

Ma ne il placido .Ciel , ne il vago,(Ito 
Dì pratici giardin , di fonti, ornato »
Sana r d’alta trjftczza il fen ferito, /?
Ne dier conforto alcuno al cor turbato 
Sol'io,che d'ordjn tuo le co era gico 
A'feruirla , e ofleruar l ’egro fuo flato , . 
Era d'ogni altro oggetto à lei più caro *
E in vedermi addolciua il duolo amaro .

Ma
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Mabretieera ilfereno in quel bel volto ,j 
Poiché nembo di duo! torto iJ chiudea ,
Jb sù le molli guancie al fin difciolto 
In duo dui di *ìagdme piouea.
Molti ateendeano à la fua cura, e molto 
De l'interna mitezza io le chiedea j 
Ma la mifera afflitta, e poco viua 
Non sà ridire onde il fuo mal derma «

Mentre così ftiam metti, empia fortuna,
Il cui rigor non latia vna feiagura, 
Nuoue miferie inafpettate aduna,
Tefse l'mfidie, e centra noi congiura . 
Era la Notte, e folitaria, e bruna .
Copria inombra ogni fenfo, & ogni cura 
E circondato d’ Yn' oblio profondo 
Nel npofo comun taceua il Mondo .

Quando fencimmo d'horride percoflc 
t)e la noftra magion fonar le porte, 
Sorgon dal cheto fonno a i'alte feofle 
Iferui, e le donzelle efangui, e fmorte. 
La porta mal difefa al fin fi mode 
A' gli vrti graui al riurtar più forte ,
E minando aperfe ampia la ftrada 
A' l'impeto crudel d'empia mafnada.

Non c fra noi, chi contradica, ò tenti 
Di far contratto alla nemica fchiera , 
Poiché il tuo Padre, mio Signore adente 
Oue il Rè lo chiamò gito le n'era ,
Tu, che fe foftì flato ìui preferite ,
Poteui raffrenar la turba altera ,
Lui feguifti, e non sò per qual rifpetto 
Pareuach'abhorriflì il nottro afpctto .

I Tra
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Tra il filencìo , e l’horror la natte ofcura 

Iridimi occultò de le rapine amica ,
Fui prefo io con Rofalba,e à la fu a cura 
Meco intenta fù prefa Aleria antica . 
Poiché de la maggion le ricche mura 
la  barbara fpogliò turba nemica ,
Drizzortì al monte., oue racea foggiorno 
Prima, che la fc opri (Te , il nuouo giorno.

Sopra d’vn palafren Rofalbs è porta ,
Poiché il fembiante , e’ 1 porcamente altero 
Vinco il rigore, e la durezza oppofta , 
Molle à pietà lo ftùol feluaggio,e fero . 
Noi tutu a piedi inuer l’alpertre corta 
Prendiamo à i cenili loro afpro fenderò j 
E già la terzaAurora hauea la fronte 
Tratta dal mar,qttado giungemmo al mote.

Sorge il morite fuperbo , e con la teda’ 
Carreggiando col Ciel le nubi eccede, 
D’anticiuffimi faggi ampia focerta 
Gli copre il le no. e gli circonda i! piede , 
Tutto fallì , e macigni è quel, che refta 
Sino à la cima, oUe vna Rocca (lede ,
Che fourafta d’intorno al pian foggetto',
E porge à ì mafnadier fido ricetto.

Fra precipiti) tenebrofì, e cupi
Conduce à l’erto giogo aipertre calle, 
À’ctii balze feofeefe, ahi dirupi 
Premoii le fatucofe horride fpalle .
Dal cario fen donnaccefTìbiliupi 
Trabocca yii rio ne la profonda valle ,
E crefciuto infortente in fra quei farti 
Mone con rauco fuori tumidi ripartì; '

A!.
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Albimonte di Murcia huom, che nudato 

Fù col (angue ciuil d'ire,e d’off'efe ,
Spinto in efilio in quell’alpeftre fito 
Col feguace drapprl (corre il paele,
Il luogo inefpugnabile , e romito 
Gli porle inoperabili difefe,
E inuan più volte,accioche oppreflb ei folFej 
L’armi yicine à i danni Tuoi fur molle.

Le fue colpe impunite i nuoui errori 
Stimular del fuperbo il cor fpietato,
Onde coperto da 1 notturni horrori 
Ci affali, ci forprefe inafpettato.
Condotti da coftui dopo gli albori 
Del teizo Sol giungemmo al monte yfato, 
One molti reftar fra i lacci auuolti 
Fritti di libertà viui Pepo Iti.

Desinato à feruir Rofalba io folo 
Fui con Aleria in libertà lafciato ;
E con vari configli io la confolo 
De le fortune fue nel duro flato .
Ma no cede à 1 miei detti il filo gran duolo, 
Ne placano i conforti il fen turbato 3 
Anzi da nuotio mal trafitta il core 
11 primiero fuo mai falli maggiore .

Pur.ferba ancor l’addolorato vifo 
Del 'antica beltà la cara imago 3 
Da le lagrime il bel non c diuifo ,
Come à l’Iri piouofa è il CieJ più vago »
Il feroce Albimonte arfo, e conquifo , 
Langue à tal vifta , e ne diuien li vago , 
Che (pento il fuo rigor dai nuouo affetto, 
As beltà prigioniera arde (oggetto .

I i  Amor
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Amor, che fà cortefe vn cor vilano,

Difpole il crudo à non tentar la forza ; 
Ma con modo pacifico, & humano 
Mouer la donna à Pamor fuo fi sforza, 
Rofalba il ripugnar dannofo,e vano 
In tal huopo conofce, e faggia ammorza 
II fuo caldo defio con varie leu le ,
Onde non gli conlcnca, e non ricufe «

Aramon di Riuera aduna in tanto 
Per comando del Rè Parmi vicine,
Et accetta Pimprefa, e fi dà vanto 
Frenar di quel crudel Pempie rapine, 
Albimonte difpon da Paltro canto 
Il fero ftuol per quelle balze alpine $
E con nuoui ripari, e nuoue feorte 
La feofeefa magionrende più forte •

Con PArmata Reai giuge Aramone ,
E da parti diuerfe aliale il monte ,
Ma indarno ; poiché intrepido s’oppone s 
E l’impeto di lui frena Albimonte ,
Durò la fanguinofa alpra tenzone 
Da i primi albori infin,che il Sol tramonte; 
Ne mai,benché Aramon v’adopri ogni arte 
Efpugnolli del Monte alcuna parte .

Combatto anch’io tra il fero ftuolo armato. 
Poiché Albimonte il vuole il tòpo il chiede. 
E fe ciò r ìculallì io farei fiato 
Accufato fra lor di poca fede .
N uolio afialco Aramon raddoppia irato 
Il di fecondo, & egual fin (accede;
Benché tra noi da la fianchezza vinti 
Molti refìin feriti, e molti eftnni.

In



r Canto Utenti- i $ f
Infierito Aramond* ira nouella

Più crudo aflalto il terzo di prepara ; 
Difpon le fchicre in qnefta parte,e in quella 
E à la nuoua tenzon le infiamma à gara « 
Intanto d’Albimonte il cor flagella 
Mordace Gelofia con sfèrza amara,
Mentre fra fe contempla in vana guifa 
Molta gente piagata, e molta vccifa.

Vede alfine il crude!, che la magione 
Da Pini pero nemico inuan difende^
E già coi rinouar de la tenzone 
Vicine le fue perdite comprende,
Quindi prima, che cada in fe propone 
O' faluando colei, che il cor gli accende,' 
Fuggir con quella,ò,fi* non gli è permeilo,1 
Nel fuo morir far, che gli muora appreflo,

Ciace nel feti del monte horrida gtotta 
Circondata di fpini,e di virgulti,
Cui per angufta foce aperta , e rotta,
La via conduce à penetrali occulti.
Qui, doue anco nel di maifempre annottai 
Da Pin fidi e lontano, e da gPinfultì 
II fiet ladron come in ficura fede,
Serbale più famofe, e care prede,

Albimonte duo letti occulti apprefta 
Col vitto di Rofalba, c de Pancella 3 
E la notte,che vien la, ferua meda 
Ne la grotta ripone, e laslonzeila.
A' me fol le fue voglie ei manifefta ,
E mi conduce à la folinga cella j 
A1 tutti altri è celato il filo penfiero 
Come ignoto de Pantro era il fentiero «

1 I Dal



i  j» 8  Conquìfto di Granata
Dal gelofo Titon s’inuola intanto

L'Alba nouella , & apre l’vfcio al giorno ]
E sù il carro fuperboin ricco manto 
Efce d'aurea corona il Sole adorno,
La mattutina tromba in ogni canto 
Nuoua ftrage crudel publica intorno?
A* Phorribil rimbombo ,à l’alce voci 
S’accendono alla pugna i cor feroci. .

Si comincia l’alfa Ito , e d’atro fangue 
Fuman le rupi intorno , e pure ardito 
Albimonteà queH’iropeto nonlangne >
E pan difende il malàgeuol fito .
Ei rincora primier del vuolgo cfangue 
Con la voce, e co! ferro , il cor Imarrifo j 
Se molle il guardo atroce,ò il braccio forte, 
Spira fiamme di fidegno,horror di morte , ?

Così dubbia la pugna il Clip valore 
Mantiene infoi che Febò al mar dilcende, 
Oppreifo allhor dal numero maggiore 
Il leluaggio drappel la fuga prende.
Inuan tenta frenare il vii timore ,
Et in vano Albimonte altri riprende? 
Gettanfi l ’armi, e per quei balzi errante 
La falute «alcun fida à le piaute .

Ne l’vltima fortuna io fol rimango
Con Albimonte , e quando cede anch’effo 
A3 l’infulto nemico, io l’accompagno ,
E verfo la cauerna il fieguo appreilo .
Non s’accorge,ch’el fiegua altro compagno 
Il mafnadicr da grani cure opprefio j 
E giunto à la fpelonea i vari affetti 
D’ira, c dvamor disfoga in quelli detti.

' ...........   ̂ Non
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Hon è ragion, che la beltà fuprema ,

Che d’infolita fiamma arfe il mio core, 
Sotto giogo nemico opprefia gema , 
Nuouo trofeo del mio infelice amore * 
Ambi dunque moriamo, & ambi prema 
Vn fol cafo, vn fol ferro,vn fol dolore ì 
Sia qucft’antro fatai tomba comune 
À'i cadaueri noftri, e à l e  f o r t u n e .

Ciò detto , il ferro ftringe , e forfennato 
Entra ne la fpelonca , e v'entro anch’io j 
Indi fentij., che dal furor portato 
Alletto di Rofalt>a il.fier fen'gio.
Ohimè fentij ,'che il barbaro fpietato 
Ne la bella innocente incrudelìo j 
E fentij fra quei gemiti dolenti 
Ranchi fingulti t & iiKcrrotri a c c e s a ti  l

Mifero ; à che rinouo il mio dolore ?
Deh per Dio , deh fi taccia , e fi trapaffe 
Rimembranza sì fiera) e in quell’horrore
Sepolta con le lagrime fi lafle.
Poiché fpenfe il crudel l’empio furore 
Dal bel corpo innocente il ferro trafile,,
E difperato il proprio fen traffifjc 
Pnnitor de’fuoi falli, e così dille .

Non auuerrà, ch’altero altri fen’vada 
Rolalba , del tuo amor, de la mia forte 5 
Sù il tuo letto, Rofalba , io fia , checada 
Oue reco fpcrai viuer conforte.
Quei, che il Fato diuife, vnì la fpada » 
Separati in amor, congiunti in morte )
Sò, ch’é crudo il penfier, l*atto fpietato ; 
Ma,pur ch’altri non goda, io fon beato *

I 4  M
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Qui acque,e cadde,& io rimango in tante 

fra’il confin de la morte, e de la vita ;
Al fouerchio dolor s'ihdura il pianto,
Ne le fauci la voce erra fmarrita .
Tu fede potrai farmi, ò ccner fante, 
Ch’allhor fdegnai di rimanere in vita »
E ftretto il ferro con penficr limile. 
M'accinfì à feguitar Palma gentile »

Sofpendc il mio morir nouella cura,
Che la pietà nel cor turbato infonde ;
Deh, fra me dilli, vna vii grotta ofeura 
Dunque infcpolto vn lì bel corpo afeonde? 
Ahi fi doni à lui pria la fepoltura ,
Qual per me fi potrà, sii quelle fponde ,  
Quando poi dalle fere haurò falciato 
li nobil corpo io morirogli à lato »

jFuor de la grotta à tal penfier mi reco 
Per trar lume, e compagni à l'opra pia j 
Poiché lolo io non ballo, e l’aer cieco 
De la notte profonda il Ciel copria .
Ma poco era lontan dal cauo fpcco , 
Ch’armata fquadra attrauersò la via ,
E credendo ch’io folli vn de* ladroni,
Mi prefe, e mi guidò tra i Tuoi prigioni »

Molto fei, molto dilli, e del mio flato 
Volji contezza dar, ma indarno tutto, 
Ch’appo Aramone incredulo,e fdégnato,
I! mio dire, e’1 pregar fù fenza frutto, 
Qujndi fra l’altra turba incatenato 
Ne la Città vicina io fui condutto ,
Oue dopo alcun tempo al fin palefe 
la  mia innocenza apparile, e mi difefe.

Libc»
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Libero di prigìon, ma non d'affanni,

Per ntvouarti al Campo mancammo, 
Poiché pien di dolori, e carco d’anni s 
Qui ili fpero trouar mcn rio dettino .
Ma non contenta de’ partati danni 
La fortuna interruppe il mio camino ; 
Giunfi in vn bofco in mezzo à due valloni 
Gue artahto io fui da tré ladroni.

VnGnerrier d’alto afpettoà quel romore 
Accrfe, onde à fuggir libero io fui;
Non sò ciò, che legni, poiché il timore 
Sollecito mi fpinfe à i piedi cui.
Qui tacque Ordauro,e di C'onfaluo il core. 
Lacerato lafciò co’ detti fu i,
E già il mefchin perduto à ia nouella 
Hauea il moto, il colore, e la fauella «.

Non cadde nò, perche lo tenne in vita 
L’afpro dolor, che ftimolando il fangue 
Diede vigore à l’anima f marma,
E lo Ipirto fermò nel Ceno efangue.
Mà quanto mende lacrudel ferita 
A' l’ertremo dolor l’eftcmo langue,
Tanto più grani al mifero nel petto.
Le pene accrefce il dolorofo affètto.

Lo Scudiero accommiatale à l’almii vitta 
Rapito dal dolor ratto fi toglie ,
Et à sfogar fu a pena amara è trilla 
In parte più remota ci fi raccoglie «
Qui tanto di vigor la voce acquitta ,'
Che in regolati accenti alfin fi {elogile y 
E’ 1 Guerrier prorompendo in rai parole 
D d lU:Q crudo dettiti leco fi do le .

I j  O sà
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O'sù il fior de l’età fpenta bellezza !

O' gratie eftinte, ò defolato Amore f 
Ancor vino infelice ,e non fi fpezza 
A* colpo sì crudel*l’afpro inio core ?
Forfè à tanti mattir l ’anima aue.zza 
Diuenuta è infenfìbile al dolore ?
O* pur l’anima mia fece partita 
Quando la mia Rofalba vfcì di vita ì

«Siienturata Rofalba, io non credea 
Che potefle albergar I’inuidia in Cielo j 
E ’1 Cielo inuidiò , chennoua Dea 
HabitafTe la terra in mortai velo .
Ma s’io per te quando vinelli ardéa 
Morta t’adorerò con Tanto zelo ■>
Adorerò del lume tuo nouello 
Fatto -in onta del Sol il Ciel più bello J

Mifero à che vaneggi, e dotte afpri? 
Refrigerio nel Cielo inuan procaccio 3 
Mentre fra gli infernali afpri martiri 
Priuo d’ogni fperanza io mi disfaccio.'
O’ tradite fperanze, ò miei deliri,
Pur tra voi combattuto ardo, & agghiaccio] 
Pur foffrirò tra incendio , e gelo eterno 
Per Cciefte beltà pena d’inferno 6 7

Ma gran pena è douuta à grane errare «
E di tormenti folo e di ruine 
A’vano ardir di temerario amore 
Meflodoueafij e lagrimeuol fine.
Folle , à che la mia colpa io fò maggiore ? 
Dunque non lice amar cofe dittine ?
Era beltà diurna , era ceiefte,
NpJl niegOj& io l ’amai con voglie benefici

Amai,
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Amai, no*l ni ego, amai Rofalba, ardei 

A ' la fiamma gentil di quei bei rai j 
M2 temprò Phoneftate i fenfi m iei,
E lanterna beltà folo ammirai.
Del fourano Fattoi' gli alti trofei 
Jn quel del volto attonito adorai ,
£  fe forfè il penfier più innanzi ardi©
La ragion forfea e raffrenò il defio.

Per colpettoli fiati quelle mie voglie t 
E di pena crudel fan condennate ,
Laffo j ma doue errò 1 perche difcioglie 
Morte quelLinnocente alma beliate f 
£ voi fragili sì , ma carte fpoglie ,
Dotte infepolte , ohimè , dotte reftate ? 
Non vi vedrò ? non mi farà concerto 
Baciami almen » morirui almeno apprefi©

Che più tardi , Confaluo ? altra mercede 
Al tuo lungo feruirc inuan procuri -,
Piu da tc non fi fpera , c non fi chiede ; 
Muoia fi con Rafalba ; altro non curi. 
Contra la tua lineerà , e intatta fede . 
Empia Fortuna , inuidio Amor congiuri 
Già non potrà vietarti Amore , ò Sorte 
Con Rp falba cornuti fepolcro,e morte »

Co sì parla , e ri follie, e lo Scudieri ,
Che l’annuntio crudel recato hauea , 
Chiama,e vuol, ch’à la grotta apra il fentl 
One Rofalba fua morta giacea . (ero
Quindi torto che forfè »e lJaer nero 
Ingombrò la Cimeria alata Dea,
Solo con lo Scudier lafcia le tende y 
Et à Ifinfauflo monte il canna prende ,

I é Ili»
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IntanEo è nc l ’efercito portato 

Di Malaga perduta il duro auifo j 
E l’ode il Rè, che dì coftanza armato 
Me! cor non teme, e non fmarifcein vifo . 
Moftra lieto H fembiante, e in ogni lato 
Scorre, e conforta il popol fuo conquifo ,  
E con faggio parlar frena il romore ,
Che nel vulgo fedel fparge il timore *

Quale indegna, ei dicea, vana paura
La voiìxa mente ingombra, e ia virtutc ? • 
Non prona di valor, ma fu ventura,
Ch’ai nemico African diede fallite , 
Incauto Capitano, antiche mura , 
Effeminate genti, e irrefohite ,
OfFer irò vna facile vittoria 
Senz’ardir, fenza rifehio, e fenza gloria.

Dunque Malaga fola à voi ritolta.
Del trionfo vie in chiude il fenriero ?
Poca gente Africana ini raccolta,
Para lungo contralto al noiìro Impero ? 
Non è quefta, non è la prima volta ,
Che ceda Parte Maura al ferro Ibero., 
Benché in guifa miglior , benché difefa 
Eù dal noftro valor Malaga prefa „

Porte vi duo! perche in quel porto amico 
L’Armata di Seriffo haurà ricetto ,
Onde partir dal mio difegno antico ,
E iafeiar quefto affedio io fia co {fretto?
Pr:a, che da varie parti il Rè nemico 
Ipefercito Africano habbia riftretto ,
Dal Fc rro, e da le machine oppugnata 
laro, che in mio poter cada Granata.

Re.
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Recifo il capo eftinto languc il Regno j 

La vittoria è vicina , >1 rifchio è poco ; 
Ne potrai) foftenere il noftro {degno 
Quelle afflitte reliquie in debil loco. 
Così fia da voi (collo il giogo indegno J 
Che vi fè di vi! turba infaufto gioco j, 
Così domati i barbari nemici 
Sarà libera Spagna* e voi felici.

Tace* e com e nel mar, cui Borea altero 
Porti col freddo foflìo atra procella,,
Se lampeggia tàlhor ne l ’aer nero 
Meflaggiera di pace amica Stella ,  
Rinuigorito il timido nocchiero 
Adora la fatale aurea facella ,
Che folo in apparir ridente, e lièta ,  
i  venti placa, e le tempefle accheta .

Così dei popol fuo tranquilla i cori 
Con intrepido volto il gran Ferrando- 
E del metto pender gli egri timori 
Con (baite parlar difcaccia in bando .
Non teme il forte cor Farmi de Mori,
Ma non men la difprezza,e bilanciando 
Le fue forze, eFaltmi fra (e difcorre ' 
Come fi polla à duo nemici opporre,

Dopo lungo penfàr tifo lue al fine 
Aflalir la Città prima, che ©rgonee 
Motta-ài danni di lui Farmi vicine,
Onde à tergo i nemiciLabbia, & à fronte. 
Quindi ìnnia nuoue guardie à le marine , 
Ghiadodentar, eh? à prohibir fiati pronte, 
ChJaltragente Africana ini difeenda ,
E che improuifa altra Città forprenda .
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ìge pofcia ogni Tua fòrza, ogni arte

per trionfar de ia nemica Terra ,
E le fchiere, e !e machine comparce ,
Onde rechi ài Pagani borri bil guerra.
grilla Grafema , e attende in ogni parte 
I vantaggi del dito , e le vie ferra 
Del fùccoifo d’Orgonte àg li affediati*
Innalzando d'intorno.argini armati»

Lontra- le vafte, e pertinaci mura
F ormanti ordigni (irani, e moli horrende * 
E per trarne materia à fimi! cura 
Il libro arbori tinta enfi à terra ftende » 
Cedono gli Olmi à. la bipenne dura ,
Che infieme i rami tronca,e i tronchi fendei 
E caggiono trofei del cmdo.ferro .
La falda Quercia, e'i nodergfo Cerro, »

Giace I'EIce frondofa, e l'alto Pino,
Il E raffi no filuefhe,e'l Faggio ombrofo 
Che fprezzò d'Acjiiilone, c di, Garbino 

, Con immobile piè l’vrto fdegnofo...
Di graur falmeric pieno è il camino ; 
Stridono ì carri onuftr alpefo annofo > 
E ne i vari Jauori vbbidienti 
Gemono, affaticati i duri armenti *

Ilei no di Nauarra huom d'alto ingegno 
C o m and a à. i fabri, onde ogni mole è fatta J 
Compon le ruote, vnifee legno à legno 
Diffonda forma, e la maceria adatta ,
M,ira dei gran lauor l'arte , e'1 difegno..
Curi ofa la turba a c fiupèfatta ;
Ec ammira.fra Jordiuerfe,e mille 
Csmpulte^ Arieti, Acciai, c Balifk-,.
• Sci-
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Sollecito de l’opra il Kè Chriftiano 

Le machine crafcorre; e le riuecfej 
E pei nuocer d’appreflbje di lontano 
Ogni offefa maggior cauto prouede »
Con la voce ammaeftra , e con la mano ; 
Promette honori,e premi,applaude prede ; 
Sudano Ì fa bri, e à le precede grani 
Ttejman le fclue antiche» egli antri cani»

lin e  del Canto Nono]
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Rrefo 1 ir  agone vn [ì muletto affetto
A  l’armi accende il forte Re d’Algiere, 
Ch’otte Raudele in duro affedio è Stretto., 
Ratto s’inuia con le racoite fchiere.
Manca a Dar affa il (off irato oggetto...
Affaitan la Citta lejquadre ibere :
R la grande lfabella intanto f  copre 
De ipiù degni Guerrier l ’ardire te 1‘ opre,

C A N T O  D E C I M O .

E le machine eecelfe il gran la» 
uoro

Fetuc nel chiaro Sol,ne l ’om
bra ofeura j

Rifuonand’armi i campi, e al 
popol Moro.

Minacciano i Chriftiani alta feiagura .
Si commofle al rimbombo à gridi loro 
Hidragorie Dernon, eh’ hebbe là cura 
Di conleruar Granata al culto, indégno 
Dal dì, che ti’vfurparo i Mori ii Regno.

Quelli mirò de la rinchiufa gente 
11 periglio vicin Io flato opprdfo.
E turbo ili, c fen*dolfe,e horribilmente 
Ecftemmiò il Ciclo , e maledì fé fìeflo .
E qual rogge talhora il Mar fremente , 
Secrneiofo Aquilon pugna con effo,
TaPei fè rifuonar co’ Tuoi mugiti 
G;1'antri propinqui, e i: più remoti liti.

2.q 8
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Rabbia, Inuidia,e Furor fcuotono il petto 

Al difpietato efecutord’Alterno ;
Labro diTpuma, occhio di tofco infetto 
Palefano di fuor lo fdeguo interno .
Ogni moto efccrando, Se ogni detto 
Vibra contro di Dio difpetto, e fcherno ; 
Cozzano infierite i denti, e in ogni lato 
Spiran foco le nari, e pefte il fiato.

Proruppe al fin doppo vn fofpir , che {coffe 
D’ogm monte vicin l’alte pendici ;
Dunque tanto pugnai, tante arti hò mode 
Sol per gloria maggior de’ miei.nemici ì 
Dal fuperbo Chriftian dunque percofie 
Cadrete in Tua balié mura infelici ?
E  dunque in voi (dura gli fellemi miei 
Innalzerà Ferrando i luc i trofèi ì'

Che fai pigro Hidtagorrc ? il tuo Signore 
De l’arnica Città l’alta difel’a 
Al tuo fenno commife , al tuo valore ;
Che penfi,e che dirai, s’ella fu prefa e 
Dirai, che i lampi, il turbine, e 1 honore 
Mouefti, e che per via non mai coni prete 
Guidafili Ornare al tempio , onde al viaggio 
In Africa ficuro era il palfaggio I

Dirai; che tu di Malaga trahefti 
Con le Infingile tue gente 1 afe:uà ,
E che pofeia ad opprimerla fcorgefti 
Da Fonde tempeftofe Qrgonte à riua ì 
Che tu alzali 1 la face, e tu il mouefti
A Malaga portar gente furtiua ?
Che in fembianza d’Vtbante al Re d’Algeti 
Conducefti in foceorfo i fuoi Guerrieri ?

Dirai,



z ì o Conquìdo dì Granata 
D irai, che per tuo mezzo indi efpugnata 

M alaga fiu id o ttaa l Regno antico ?
Ch’iui à Spagna giungendo haurà J’Amiafà 
Dei potente Seriffo il porto amico ? 
l o  dirai 5 ma che prò (è di Granata 
Eipugnaffè le mura il  Rè nemico ?
Vane l e  glorie tue , g li ftndi va n i,
Se ne l ’opra maggior vinto rimani (

U à  colpa tua, fe la C ittà fi prende s 
Poiché tu fotti à cuftcdirla eletto ,
N u ila  vai ciò, che fotti; il fin s’atten<^é/ 
Cento metti cancella vn fol d i f e t t o  . 

Dunque feguì Hidragorre, arci più horrede 
Trcua in fauor del poppi tuo d i l e t t o  $ 

Periìtti,  e con immobile detto 
Armati contro il C ie l , pugna con Dio <

C n i a mi li prima O. ponte . e quando porta 
A Granata l ’adatto i l  R e  Chrifti.ano , 
Guidalo inafpectato , e f a g l i  f c o t t a  

I elette rechi f o c c a t f o  al tuo Pagano .
P °G  altre in /Idre , &  ttuomo eforta, 

Che da l ’vfo cimi viue lontano ,
I  nemici a infettar con Ratti vfate,
M on i F a rm i, g iJ incanti, e l a  heltats *

.ssTcn so quel, clr’auuerrà, che non mi è dato 
Dei me uro /piar gli alti fcctcti,

■ ^ sn ‘ asme contrattar col Fato ,
£ del Crei guerreggiar centra j d iuieti,
F inca Dio , che no5] curo, e fi a beato t 
lu r  ch’io tenti oppugnare ; fuoi decreti 5 
Godo d i  non pentirmi, e ne l ’eccello 
De Ringhine del Ciel godo me ttefio...

Ma
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Ma perche indugio, e de" futuri affanni 

I diletti prolungo à i Anici penlìeri? 
Venghi,e porti mine, incendi, e danni 
A* la gente Chnltiana il Rè d'Algieri.
Così dille Hulragorre, e Iciolfe i vanni 
Verfo Orgonte ch'aduna armi, e Guerrieri 
In Malaga per dar torto, che polla , 
fedele aiuto alla Città percofla.

Adug ia i’herbe, e incenèrifce-i dori
L'horribil Molil o, oue difpicga il volo s 
E (odiando mortiferi vapori 
Infetta l'aria, e inatidifce 1! fuolo 
Perde il Sol tormentato 1 bei fplendori $ 
Pallido è il Ciel {dura i! tremante polo % 
Gfafpefti !or d’atre influenze fèlle 
A* tal villa ideate armati le Sedie'..

Come veggiam tri folgori, e tra lampi 
Nella calda ftàgion nube funerta , 
Ch'offufca il giorno,e che fpauenta i camp 
M inacciando col tuon grane tempefta. 
par, che tremi la terra, e l'aria auampi 
A" quell'horrida luce incerta, e radia 5 
Ai timor de la grandine nemica 
Languida è ì’herba, e pallida la fpica.

Così palla Hidragorre, e al Rè d'Algiere 
In Malagafen’ và,che con gl'armenti 
Le biade aduna, & ordina le fchiere 
Ter dar foccorfo à l'affediate genti, 
fra i timpani le trombe, e le bandiere 
Verfa l'empio Demon fue furie ardenti,
E li prefenta al crudo Orgonfe aitante 
D’ertranio meffaggier prefo ilfembiante.



% i z Conquido di Granata,
A r lice io hà il labbro , e rofleggiante il volto 5 

Di polue , c di ìiidor fparfa è la fronte,
Anela il fianco, e rabbuffato , e incolto ^
Con rauco fanellat parla ad Orgontc.
Signor, fufii dal Cielo inuan litolto 
Del mar turbato à le minaccie,à Ponte,
E inuan, Signor, quefia Città prendevi 
Se qui di tue vittorie il corfo arrefti » i

Dal paefe viein nuoui Soldati
Con follecira cura aduni inuano ,
Mentre afialendo i miferiafiediati (nò. 
Già gli vìnce,e gli opprime il Rè Chriftia- 
Vanne, pria, che da lui fiano efpugnati ,
Bafta folo il tuo ferro, e la tua mano j 
Va folo Orgonte à liberare i Mori]
Vai più che cento fchiere j à che dimori ?

De 1’alTediato Rè nuntio à te vengo 
Per inuocar la tua potente aita 
Hor che intefo Ferrando il tuo difegno 
Con l’afialto preuien la tua partita .
Te la mefta Città, Popprefio Regno 
Con altri preghi a! gran foccorfo inulta j 
Se più tardi vedrai da quefio loco 
Fra le mura abbattute ardere il foco.

Segui, ò gran Re , l'incominciata imprefa s 
£ rifuonin le libiche contrade ,
Che per te fol fu Malaga forprefa*
Per te foccorfa la Reai Cictade. ,
io dei popol afflitto à la difefa 
Ti condurrò per opportune firade ;
Vieni, ò Signor ; con frettolofo piede 
Corra Orgonte à i trionfi, & à le prede .

Cosi
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Così parla Hidragorre, e lpira al feuo 

Del funofo Rè nuouo furore j 
Occuico ferpe , e Tacito il veneno .
E di (degno, e di rabbia infetta il core . 
Spumeggiauano i labri, e gli occhi ardieno 
D’horribil tofco , e d'infernale ardore ,
E pàrea , che ne gli atti, e ne l’afpetto 
Minacciale Tifeo , fremere Aletto .

Con fembiantc sì fìer prorompe, c grida ; 
Verrò,sù à Parrai,à Parrai,ò miei Guerrieri, 
Fra s perigli, e le morti io vi fon guida ;
10 v’apro à la vittoria ampi i fentieri.
Chi teme , e chi di voi (corta più fida
Può ne i rifchi bramar,che il Rè d’Algieri ? 
Superate gl’indugi 3 andianne,ò prodi j 
Non chieggo alta compagni à le mie lodi.

Tacque il fuperbo j e l ’adunate genti
Rephcaro à 1 Tuoi detti,à Parrai, à Panni ; 
Tuonano 1 caui bollì in rauchi accenti , 
Suonali Paudaci trombe in chiari carmi . 
Stimolando à partir gli animi ardenti
11 Rè d’Algicr grida à ciafcun , che s’armi j 
Già fplende l’aria al (erro, e già le fchi ere 
Si raccolgono armate à le bandiere .

Gli altri non mcn d’Orgonte in altro Iato 
DaralTa infiamma al proflìmo periglio , 
Benché villa mancarli Armindo amato 
Sembri priua del core , e del configli o .
Già manifeftà il fuo penofo flato 
Dimeflo il guardo, e nuuolofo il ciglio 3 
E par , che il volto afflitto cfprimer voglia 
Del torbido penficr l’intima doglia .

Da
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Da che faina da fonde in terra fcefe

Darafla, il primo oggetto , oue il volfe J 
Fu il fuoArmindo,ma inuan l’occhio diiìefe 
A* cercar di colui, che il cor le tolfe . 
Sconforta sù il lito ella l’attefe,
Nc’l vedendo apparir, niella fi dolfe ;
Pur fofferfe, e fperò, ch’egli giungesse 
Tolto ch’ai niiouo Sol l’ombra cedelfe «

Apparile il dì fù Malaga efpugnata , 1 
li relpmto il furor de la procella ;
Giunfe nel porto , e riposò l’armata ;
Ne comparile il garzon ne fu a nouella » 
Anelante, anfiofa, addolorata 
Lagrimò, fofpirò l’alta dqnzella ;
E, quel, che f è  più grane il fuo dolore ,
Fù, che il dolerli à lei vietò l’honore ,

Imprigiona il fuo ma! dunque ne! petto,
E quel s’accrefce, e più ctude.1 diuiene , 
Come in angulta foce Euro ridretto 
Forza hà maggior, che ne l’aperte arene » 
Pure ancor di donare il Ino diletto 
Nudrifce in tanti affanni alcuna fpene ,
Et oue di faperne ella li crede ,
Cautamente ne parla, e ne richiede,

Ma poiché non intende, e non appare 
Armindo, ò di lui nuoua s ella rallenta 
II freno al duol, che con memorie amare 
Stimolando il delio l’alma tormenta. 
Quindi fpello folinga in riua al mare 
Si trattiene, e’J pender le rapprefenca 
Con imagini attroci in vana forte 
De l’amato garzon i’horrida morte.
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Ah, dicéa, così dunque acque spietate 

Sorde al pianfo,à i fofpiri, à le parole ,
Ne le cupe voragini celate 
I/alra bellezza, onde il mio cor fi dole ? 
Acqueto ben sò,ch’à voftro honor vantate, 
Che in voi ripoh, in voi tramonti il Solej 
Ma so, che fe in voi more, in voi rinafce,
£  gli date in vn punto, e tomba,e face.

Laffa, il mio Sol con più crudel tenere 
,> Tramontato in eterno in voi chiudete ; 

Cela Notte perpetuai! fuo fplendore , 
Ch’era de gli occhi miei luce, e quiete . 
Occhi miei tri hi, e tu dolente core ,
Che rimirar, che imaginar potete ,
Che non moftri più grani i veltri danni ? - 
Che non renda più acerbi i voftri affanni ?

Se rimiro quelle acque in Ior veggio  
De le lagrime mie la rimembranza ; 
lì vento, che le sferza, e quei delio ,
Che tormenta il mio cor lenza fpefanga . 
Son quelli horridi fcogli al parer mio 
Del lugubre naufragio afpra fembianza ;

; S’affilo il guardo in quelle imm'e'nfe arene
‘ Il minierò vègg’io de le mie pene.

Siilo il Cicl mi fa guerra ; ò quanto radia 
Per me forge nel Ciel la Notte 1 c quei:a 
Del naufragio crudel Notte fiuiefta ,
Pur troppo mi rimembra , e mi flagella - 
Se nafee lidi, nel C1 e I punge, e m oidi a 
Il dolente pender l’Alba noueila 
Modraridò-gli nel Sol lucido, c vago 
Del perduto mio Sol la bella immago ,

In
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Infelice Darafla, onde hauer puoi

Chi foleui il tuo m al, chi ti confole s 
Se ne Paure,e ne l’acquc oimè t’annoi ì 
Se del Cielo , e del Mar il corali dole 8 
Se la Notte raddoppia i dolor tuoi ?
Se le tue pene innaccrbifce il Sole ?
Ah fe non hò rimedio in fra i vaienti 
Placherò con la morte i miei tormenti

Vanne,e mori Daraffa entro à quell’acque, 
Che fono del tuo del Sol nuouo ricetto5 
Felice te s ’haurà dou’cgli giacque 
11 cadauero tuo fepoJcro eletto .
Vanne, fol può l’im mèlo ardor,che nacque 
Da ibegli occhi d’Armindo,e t’arfe il petto, 
Spengere il mar profondo ;ogni altro loco 
Saria termine angufto à si gran foco.

Ma che tenti DarafTa? ah non concede „
Che per via così breue elchi d’affani. 
L’honor del fangue tuo , de la tua fede , 
Che per te riftorar fpera i Tuoi danni.
Se mori, chi non parla , e chi non chiede 
la  cagion del morir ? deh , fe condanni 
A\morte il corpo frale,almen non mora 
Con tuo danno maggior la fama ancora *

Sperò l’Africa tua , fperò tuo padre 
Fra i perigli vederti, e fra gli horrori 
Correr primiera , e dilli par le fquadrc 
Cingendo il crin di trionfali allori.
Sperò fentir de l’opre le tue leggiadre 
Rifuonar fino in Libia i nuom honori j 
Horche fia fe tua morte internpedina'
Lui di fperanza, e te di gloria priua ?

D’a&
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D’accidente sì reo vana cagione

Forza è pur , che fi parli, e che fi dica ,
E già il titolo indegno à te s’oppone 
0 ’ di fio ha, ò di vile,ò d’impudica .
Ah non ofeuri incogrnro garzone 
Con oltraggio nouel tua fa ma antica j 
Soffri, e fe pur fei tu morta à Tarnore 
Viiii a la (parie altrui, viui al tuo honore,

Soffri, e viui Darafia, e teco viua 
Ad onta del rigor di fredda morte 
L a  fiamma del tuo amor, che fù sì viua ,
E quanto più vietata arda più forte .
Se d’ogni ben, d’ogni piacer ti prilla ,
Già non potrà negarti inuida Sorte ,
Che Idolatra fedel tu dentro al core 
Non vagheggi il tuo Armindo,e non adore®

Così folleggia j e dal Guerrier metallo 
Inuitata con gli altri al gran foccorfo 
D’armr negre fi vefte, c d’vn caua'Io 
Preme , qual negra pece , ofeuro il dotfo . 
Già colorito il Ciel vermiho in giallo 
Febo per l’auree vie sferzarla al corfo 
I fuoi deftrien , e già crefceua intorno 
Da gli aneliti lor nutrito il giorno .

Quando lafciato il fido Vrbante in cura 
De la Città forprefa il Rè d'hlgiere ,

- Per dar foccorfo à l’alìediate mura ,
Verfo ri Campo Chriftian mode le fchiere . 
Segue Hidragorre , e d’vna nebbia oleina 
D’ogn intorno circonda armi , e bandiere ; 
Si che non afpettato , c non veduto 
Orgonie à la Città giunga in aiuto .

K Hor



i i S  Conquisto dì Gradili- 
Hor mentre il zio Deraon da quello canto 

Inurbili altrui guida co fioro ,
£,e machine, c i pender, comprende,)ntanto 
Del nemico Ferrando il popol Moro . 
Vanno innanzi al Tiranno , e lì dan vanto 
Di fchernir lelue forze , e’ifuo lauoro
I più forti Guerrieri, & egli gode
De 1 offerte , e ne rende, e premio,? lode ,

Quinci penfa , e tra fe vari argomenti 
Troua per foftener la nuoua guerra j 
E con ordigni nuoui , e nuoue genti 
Le machine rinforza,e le vie ferra.
Alza di qua di là torri eminenti 
Oue manco lìcura era la terra 3 
Difpon guardie, e ripari, e d’ogni parte 
Concia il nemico oppone il fico", ò l'arte'.

Come talhor fe con fuperba faccia
S’innalza il Pò foura le ripe antiche*
E con horrido fuon ftrage minaccia *
A'i verdi p ra ti, e a le dorate fpiche.
II cauto agricoltor corre , e procaccia 
Impedir , luuerar i’onde nemiche 
Opponendo di zolle , e pietre , e legni 
Al Tiranno de i campi alti ritegni

Cosi del fiero -affa Ito il Rè Pagano 
Fi eoar procura l’impeto , e’J furore ;
E doue e il loco, alpe lire, e dotte è piano 4 
Cautamente prepon l’arte, c’J valore .
Già zicbiamaua il Sol da l’Oceano 
Con la Squilla de laure il primo,albore,
E gli augelletti garruli . e laici ni, 
Confecrauauo al giorno Hinni felli n i,
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Quando à cruda tenzon trombe guerriere 

Quincii Chriftiani,ci Mori indifuegliaro,
E rutti d’ogni lato à le bandiere 
Pedoni, e Caualier fi radunalo .
I gridi, e’1 (uon de le feroci fchiere 
Altamente d’intorno armi intonaro j 
E rifpofe da l’horrida forefta 
Con terribil rimbombo Eco funefta .

Già Torto è il gran Ferrando, e già compatte 
L’efercito, e diftingue il modo, e’1 fito.
E t.rafcorre opportuno in ongi parte 
F a c o n d o  nel parlar , nel volto ardito . 
t  qual faggio teftor, che con bell’ arce 
Guida à vario lauoto il filo ordito ,
Tal’egli à vari vffici in varie gtiife 
Collocò le tue genti, e le diufe,

Di tré fquadre di (tinte àia campagna
Xafciò quei ò’Aragon, Murcia,e Bifcaglia, 
Perche da lor l’efercito rimagna 
Difefo allhor, che la Gittate attaglia . 
Quefti à finiftra doue il Dauro bagna 
Con limpide acque il monte,e la bofeaglia 
Pei comando del Rè volgon la fronte , 
Poiché fot da quel lato ei teme Orgonte ,

Col drappel, che nomato è di ventura , 
Tratcorrc in ogni parte il Rè veloce,
E conforta io ld a t i ,  egli a/ficura.
Col volto , e con l’cfempio , e con la voce, 
Nelgiro, egh dicea , d’angufte mura 
Eccotii, ò m iei, l’empio "I iranno atroce , 
Che prouocare in tante gm(e ardio 
L’armi del voftro Rè, l'ira di Dio
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yendicate , c punite , ò miei fedeli ,

Del barbaro fcllon la rabbia infana ,
Che con tormenti horribili, e crudeli 
pè di Martiri ognor ftrage inhum ana. 
Gridan quei fpirri eletti,eiìn da i Cieli 
Chieggon vendetta à la pietà Chriftiana , 
Sù dunque,e fcrro,e foco, ncendqe fcempi, 
Poich’c pietà ^incrudelir negli empi.

Già fon mille anni, che de l’afpra fonia 
Sofferfc il pefo , e la ceruicc altera ,
Che5 1 giogo vniueifai fdeghò di Roma , 
S’oppotc ai vii Pagan la gente Ibera .
E quella , che non mai vinta , ne doma , 
Già contrago con l'Aquila guerrera 
Dé Pinimto Romano , hoggi al fuo Regno 
No può fcioglier dc'Mori illaccio indegno?

Ah sì potrà 3 non vuole il C ie l, che vada 
Più di fue colpe il fier Tiranno altero ,
Sì per la volita man giufTè che cada 
Sue Ito dal fondo fuo l'ingmfto Impero ,
Già sù l'empia Città l'homda fpada 
Vibra il gran Dio vèndicatorTenero 
Di tanti oltraggi, onde oltinari i Mori 
Irritaro à 1 lor danni i Cuoi furori.

La giuftltia del Ciel dunque' efeguite 
Voi ch'eletti già fuile à tanta imprefa;
Le turbe Saracine egre , e fmarrire 
Faranno incontro à voi breùe di feta .
Ite, il Ciel lo comanda, ite, aflalitc ; 
S’aprano i muri, e la Città fià prefa ;
Et afenua ogni lingua, & ogni mchroftro ,
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Qui tacque il gran Ferrando s e i cori accefc 

0; feroce defio co detti alteri .
E foura vn'erta il Sacro Piero afccfe t 
E benedille i popoli Guerreri,
Inuocando dal Ciel ne Palle iraprefe 
L’onnipotente aiuto a i bei penfieri ;
E mentre ei prega Dio, di doppia luce 
Al fembiante, eà la porpora riluce *

Con deuoto filentio in atto pio 
1 Soldati afcoltar le fiacre voci 3
Et al nome ammirabile di Dio
Gcnuflcfli inchinar Palme feroci ;
E tofto, ch’egli tacque,e che forni®
Le cerimonie fue , forfer veloci ;
Quindi rotto il filentio inferi carmi 
Replicaro le trombe à l’armi,à Parmf »

Applaudon tutti al generofo inuito „
Coti Vibrar l’armi, e con alzar le grida 3 
E volgono concordi il piede ardito 
A' trionfai de la Cittare infida . 
L’eferciro è diuifo , onde afialito 
Sia da due Iati il muro , c i primi guida 
Armante d’Aghilar , gli altri conduce 
De l’antica Sidonia il nobil Duce.

Come gonfio per ghiacci, c neui feiofte 
Da la nuoua ftagion su il giogo alpine 
Potrà per doppia via l’onde raccolte 
Il Tebro à guerreggiar col mar vicino • 
Così per doppia via l’armi riuolte 
Preme il popol Chriftiano il Saracino3 
Et Multando à la nemica Terra 
Doppio aflalto le moue, e doppia guerra 
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Al Duca di Sidonia ìntterl'o il monte 

Il feroce Almanfor contrafta il palio $
E dal lato del pian refpmgc Armonte 
Coi forte Ofmin l’indomito Agramaffo. 
Come il core à le vene , à 1 ritti il fonte ,
Il Rè ftà in mezzo , c‘l popolo più baffo 
Opportuno collocale ne 1 perigli 
I fòccorfi difpenfa, & 1 configli.

Con le machine intanto à l’aIre mura 
Si appropinqua l’efcrcito Chriftiano ;
E frettando allontanar procura 
Da i fuoi ripari il difenfor Pagano ,
Già di Arali arra nube il Cielo oleura , 
Onde pioggia fgorgò di fangue fiumano $ 
Già volanda le machine piti graui
Gli afpri macigni, efe ferrate tratti

Da moti li ripàri èfàft' coperti 
Quinci i Chriftiani, e i Mori indi dalmuto, 
Onde m parte fotratti à i colpi incerti 
Rendono il faettar manco fienio.
Ma già su il follo arrmano (coperti,
Gli affalitori à paragon piti duro;
E già di pietre, e d’arbori, e d’arene 
Ripieno il follo eguale al pian diuiene>

Giunge allhor I’arietcs c s’auuicina 
A' le mura oftinatc , e’J capo abballa ,
E cozzando con fronte adamantina 
l e  fuperbe pareti apre, e fracaffa .
Corre il popol Pagano , e fa mina 
Altri foftiene^ e nulla apertodalla j 
Altri d’hafte , di pietre, e di quadrella 
Mone contro i nemici afta procella »

Piom-



Canto Decimo. t t j
Piomba d’hornda calce ardente pioggia 

Sù la' gente Chriftiana , e piomba ancora 
Di bitume, c di zolfo in varia foggia 
Fiamma , che dilatata arde ,e  diuora . 
Pur’ella non paucnta,cal muro appoggia 
L’apparecchiate fcale,e fi rincora 
Al pcrigliofo aflalto, e ognun procura 
Primo falli sù le nemiche mura.

Sale il primiero, e quei che fegue appreffo 
Lo filmala à falir con dura forte ,
Poiché vn colpo ambi offende,c forge fpclT© 
Nel precipitio altrui la propria morte • 
Cadono à mónti, e minando oppreffo 
Con fu fo col piu vii giace il più forte *
E fi veggon foflopr’un varie guife
Genti morte,armì fparfe, e fcalc incifcj

Il rumor di chi grida , c di chi fere s 
II rimbombo del ferro , e le pcrcoue # 
Aflordan tutti, e giàje mura altere 
Son del {angue conino tiepide,e rofsfi 
Si rinforza 1 ’aflalto , c noue fchiere 
Succedono à la pugna ,ondc rinxofse 
Fur le primiere, c d’altra parte i Mori 
Rifpingono dal muro i lor furori.

Come in torbido mar talhor fi vede «
Af salir l’onde irate eccelfa balza ,
Che quefta fi ritira, e quella riede *
E l’vna fi dìfperde, e l’altra incalza 
Lo fcoglio immoto à i colpi lor non cede 
Et inuan combattuto il capo innalza 
Godendo di vedere à le fue piante 
De la rabbia del mar le fpume infrante.

K 4 Così



a x 4  Conquìdo di Granai a.
Cosi nel /aldoiuùiptiabil nnuo 

I/ira fi frange, e l ’ impeto fi fpezza 
De’Guerrieri Chriftiani ,e più ficuro 
Facto a Cai prone il Saracin gli fprezzs 
IVla non teme il contralto iniquo , e duro 
Ai periglio maggior la gente auuczza , 
5 ù la cote del rifchio aguzza l’ira ,
Dà nuoni afialti, e à la vittoria afpira.

D’vn Tempio, che forgea fp!endido,& alto 
In mezz > ai campo in sù U torre afeefa 
Era Ilabella, oue del doppio alTalto 
Diftinta fi vedea Pafpra conrela.
Quinci tinta fcopria d’horrido (malto 
La Città combattuta, e in vn difefa ;
E la morte feorgea fanguigna,e meda 
Spiegar de i fuoi trofei pompa funefta,

l e  più illuftri di Spagna , e le più belle 
Circondan la Reina , e quindi al core 
Di quei, che combartean nuoucfacclle 
Spirano d’ardimento , é J, valore „
Tòlte da quei berrai forze npuelìc 
Corron cfii oue il rifchio era maggiore^ 
Poiché dimoi non è , che non fia tardo *
In paragon d’ vn’amprofo fguardp „

Antonio di Fonfeca era primiero
Fra i mimftri più fidi à la Reina 5 fero 
Huom , che in più frefea età prode Guerri. 
lode mertò d’ardir, di difciplina .
Qu ftiallhord’ogn’intorno al Campo Ibero 
c Ji ocfhi volgendo , cà la Città vicina, 
Scopria de la battaglia i vari euenti 
A la Rema, c à falere ìui prefenti.

V e



Canto Decimo. % 2 g
Vedetc,egli dicea ,come veloce

Hermante Mauleo» corre à le mura,
E come con lo fguardo, e con la voce 
Moue ne i Saracini alca paura.
Ecco afeende vna (cala ,ecco il feroce,
Che giunge foura i merli, c che procura 
Ne la Gitcà lanciarli, e con la fpada 
I difenfori intorno apre ,  c dirada »

Mirate là quel Caualier membruto ,
Che moue contra lui rapido il palio ,
E porge à 1 difenfori amico aiuco ,
Quegli è il force Pagan detto Agramaffo 
Ecco Hermance da luì fpinto ,cbattuto 
Cedere alfine, c minare al bado j 
Ecco , che nel cader tragge con elio 
E la (cala, c color, ch'crano appretto «

Quel, che à piè de le mura erge la faccia *
E feoce la gran lancia, e l'alta fronte ,
E con terribil grido i Tuoi minaccia ,
E gli affretta à Padalto, è Pina monte ; 
Piombandogli sù il capo al fin lo caccia 
Entro il follo à giacer parte d’yn monte ,
E ilpodence Almanforreautor fembra 
Di quel gran colpo à l ’armi,& à le membra.

Il Conte di Saldania è quel, ch'ardite 
Scala di cento gradi al muro appoggia „
E rifpinto non è, non è impedito 
Da la grane di fallì horrjda pioggia.
Già con la man fa generofo inulto 
A' gli altri , e sù la cima inuitto poggia 5 
Ecco poi,che del mcrlo,à cui s'afferra . 
Parte lì fucile., ond'ei ruma à terra

K ; Ecco



; 12 6 Con Qui fio d i Granata
Ecco Siluio Padiglia, il quale alcefo 

E’ foura la metà del Tuo camino 
Già rotta dal foucrchio , e graue pefo 
La fcala , ingiù ritorna à capo chino .
Il Conte d’Alagon giace diftefo 
D’vn colpo,che gli hà dato in irete Qfmin-jj 
Ofrain è quel, che d’armi verdi ornato 
In atro di ferire hà il braccio alzato »

Vedete che da lui cade percoiso
Guglielmo di Media , che già falito 
Da le difefe i Mori hauea rimof&o *
E fermaua sù il muro il piede ardico » 
Gafparo di Azeuedo ecco nel fofso 
D’un colpo d’Almanfor piomba ferito*
A* Garzilafso vna faetta pafsa 
Il braccio deliro* onde la pugna ei lafsa«

Vdite quel romor da quella parte 
Tuoni per l’aria, ecco Altabmn gagliardo* 
Che sì rapido corre al fiero Marte *
Ch’ai palio il corndor vola pi ti tardo »
Ei le crani, e le pietre, c L’armi' fparte 
Ardirò fpre2za , e col. feroce {guardo s 
Onde fiamme d’horror cruccialo auuentaJ; 
Sin dentro if muro i Barbar fpauenra .

Quella pur’hor da i Saracìni'alzata . U
Le mura à fiancheggiar Torre vicina 
Di facine, è di zolle ecco crolata 
Dal braccìno podcrofo iugiù ruina». ; 
Cade Ioni a di lei la gente armata 
Ch’à fua di fé fa il Rè Paga n delfina j.
O/ quanti cali, © come in fe delulò 
Giace il;mifero-linaio-miito * e.confufo ì

Ve-



Canto Decimo. iz y
Vedete , ch’Altabrun veloce afeende ^

Sù le mine e sù i Guerrier caduti ;
E giunto in cima c tronca , e fora , c fende ,  
Et altri lafcia cftinti  ̂altri abbattuti.
Il vulgo Santctn la fuga prende
Al Pier fembiante , à i colpi fuoi temuti j,
E già foura iripari alcun non teda 
A*raffrenar quella ciudel tempefta.

Ma (ì mone Agramafso , e glifi. oppone,
E fi accende fra loro afpra battaglia ; 
Sembran fiamme le fpade , e il paragone  ̂
La preftezza , efl furor non ben agguaglia » 
Già non fi può ne Phorrida tenzone 
Veder chi di lor cedea, e chi pretaglia* 
Etancot non inchina à parte alcuna 
Ne la pari virtù pari fortuna .

Antonio di quei duo volea feguire 
E de gli altri Guerrieri, i cali duri »
Ma con alto romor ruppe il £uo dire 
Horrido fuon di trombe., e di tambur*. 
Veggon di cieca polue indi apparire 
Verfo il lato mancianuuoli ofeun -y 
E donde bagna il Danto il bofcoùnculto 
Senton mnltiplicar gridi, e tumulto-

Fine del Canto Decimo: c



Mone guerra, improuìfa il forte Orgonte 
Mentre Granata il gran Ferrando affale „ 
Che del crudo African riuolto à fonte  
Tèa d'egregia 'virtù pretta immortale :
Giù nel pian f i  combatte, e su nel monte , 
Ma de'Cbrijtiant alfin fa r  dir preuale „ 
Mere il fiero Vracane, e ne le mura 
Darajfa innamorata entrar non cura .

C A N T O  V N D E C I M O .

Iunto à villa del Campo il feto 
Orgonte

E de l’affalto il gran rimbombo 
vdito 3

Sorrife , e riccuè con lieta fron
te

De la ftrage vicina il crudo inulto .
Qnnci giro doue tra il bolco , eJl monte 
Lafcia il Damo feorrendo aperto il fito. 
Onde polla per vie fpedite , e piane 
Da le (palle aflalir le tende Hilpane»

Non s 1 tofto fi accefe arida paglia 
Dal rifleflo del Sole al viuo ardore ,
Come al Tuono , al romordela battaglia 
In vn punto amiampò dJOrgonte il core . 
Vibra la delira man grane zagalia ;
■Sopra il volto feroce ira, e terrore ;
E qual lampo nel motto il Rè gagliardo 
Tuona col grido t c fulmina col guardo ,

Le

A R G O M E N T O .
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Cauto Vndecimo.
Le fue genti diuifc, e la primiera

Squadra al forte Vracane appoggia in cura 
Che paiTando fra il bofeo, eia riuiera 
Dè le biade condurre entro le mura . 
L’altra è data à la vergine Guerriera 
Per la via, eh’ è fra il Dauro, e la pianurâ  
Ei col terzo fquadron dal lato manca 
L’efercico nemico vrta per fianco.

Quando fpinfe il deftrier, panie, che folle 
Suelto dal bado fondo vn’alto fcoglio j 
Parue l’eccclfo Olimpo a!lhor,chc mode 
l ’empio Titan contro ileelede foglio . 
Ne lo ftuol d’Aragon primo, ei percode, 
Che primiero fi oppofe à tanto orgoglio, 
E tré morti abbattè con l’afta fola ,
Duo nel ventre feriti, vn ne la gola.

Quinci ftrinfc il crude 1 l’horrida fpada,
E fi nnfe à ferir tra l 'altre genti ;
Rompe le file, e gl'ordini dirada ,

, Et affronta piu lieto i più valenti.
Par che tutto fofsopra il Campo vada 
A' i vari gridi,à i bellici ftromeriti;
Fù interrotto à  tal 1 nono à tal mina 
Antonio, che parlaua à la Reina *

Il drapello African dietro à quell’empio 
Corre ardito à le ftfagì ,& àj perigli, 
Quai di vecchio Leon mofsi à l ’éfempipr 
Coff^n ingordi i giotiinetti figli.
Né la fpipLgia Nemea con duro féempiò. _ 
Fra madia imbelle a i n fango i nar gli artigli 
Spira à l ’audace prole il genitore 
Con emula virtù pari furore,

Giun



-2 j ò Conquìdo di Granata
Ci unge Piero di Luna il'Capi tana

De lp up-lo nemico4ilqual s’oppone j 
A’Pàlsaìto j al fi irò r del Rè Pagano , '
E comincia fìà loro- afpcà tenzone . ’’ ‘
Ria d’vn.Tèndente i 1 Calia Iter C Id ri filettò/ 
‘Coìto- daFSaracin 1 afe Lo l'arcidné »,
E neTcblTo ver gli iVbméri ferito,
Soura.11 terre ri precipitolìórditoV * ^

Caduto il Capitan, cade, la fpcme-,:. ;
E fa virtù né laconfufa gente ;.
Senza ritegno il Rè cl’Al'gier la preme- 
Co me Tei oi to’ mia fi i n gréggia in no cent e- 
Altri abb.Truco , altri ferito geme j- 
4̂'Ieri (i muor lotto il delinei poilènte 
Armi, {quadre, e bandiere vrta,e dillrugge *
E fallite non hà le nonchi fugge

11 fupeiDO Arid'co /che per te foro 
Vie piò; che per valor,!nòto, fi refrefe »
Conia ricca-armatura iniella d'oro
Era Rpii; chiari Guerrieri adorno fplande,
A  n riuòjge il crudo Moro ,
Offre Arideo rifeateo , ei non l'attende;;
E'3 fere d’vn rouerlcio , onde vermiglio.
Refta dd'càldo fàtìgue il fello, ciglio »,

Il giohi netto V làniò , il qual fole# £
Turbar cacciando i bofehi , e là campagnajì 
É.chc brama d'honor condótto hauea 
Tra fchierè armate à liberrar la fpagpa*
Cade fucilato , e mentre egli cadèa 
DelTud foìIe defio feco G lagna ,.
E dona al ferito filo, che gli era à lato ,
Il iuo canj che in mal pulito hauea lafdato,



Canto Vn-decìmo. i
Sdegnoflì con PArmata Erger io il biondo ,

E per darle marcir venne à la guerra ;
Vibra il ferro crucici di fangue immondo 
Il Rè d’Algieri }e cenerà lui li ferra .
Falla il colpo primier, non già il fecondo , 
Che piagato nel fianco il getta in terra;
E cadendo il melchin belkmmia Amore , 
Che fcàerza con lo (degno , & ei fi more »

lj*V -
Odiò de la fuperba afpra conforte 

La dura compagnia Riccardo affiato ;
E tra Farmi cercò miglior la forte ,
E nel Campo Chriftian fece tragitto ,fl 
LJvccìfe Orgonte, ei ringratiò la morte , 
Mentre foura il terren ìanguia trafitto, 
Poiché da la conforte alfin lo feioglie ; 
Tanto è più del morir grane la moglie ,

Tal con horrida ftrage apre e fracafia 
Il popolo nemico il Rè d’Algiere ,
Et.al guardo feroce ouunque pafia 
Non che al ferro cradei, fuggon le fchiere» 
Ne men prefia di lui corre Daralfa 
Ne la gente di Miu-cia, e vc.cide, e fere 
Dopo che con la lancia hebbe atterrati 
Duo Gemer ì nel petto ambi piagati „

1 De 3a fua fcjhicra i.l Capitan Fa fardo.
Vifto il crudòmacel fpinfc il dell riero ,
E con grido fuperba , e fiero fguardo 
Il frafiino arredò, ruppe il cimiero..
&i riuolfe bardita à quel gagliardo .
E31 minacciò con. vn fembiante altiero ;
Tofto vedrai fe piu fictiro vada
IL co l.po di tua lancia.,! ò di m i a fp adà r

Ta.-



2 Conquìdo di Granata
Tace,e tira vria punta,e51 grauc feudo 

Cui doppia ricopria ferrata crolla ,
Fora, & oltre pattando il ferro crudo 
5 pezza la maglia, e la corazza oppofta . 
Siche penetra al fin nel feno ignudo 
Tra la mamella, c la finiftra cotta ;
E per le fpalle vfeendo apre à la vita 
Con fanguinofa via doppia Pvfcita.

"Volle Erimanno al Canallicr cadente 
Porger con la finiftra amico aiuto ,
Ma gli è tronca la mano, e parimente 
Dal brando Saracin giace abbattuto. 
Confortarla Argilon l’afflitta gente 
A* vendicare il Capitan caduto ;
Giunfe Daratta, e gli forò la gola *
Onde Tarn ma vfei con la parola.

.Del colpo micidia! vitto il furore 
A ri mai-idra agghiacciò d’alta paura ;
Vuoi fuggir; ma sì lento è il corridore a’ 
Che Parnua colei per fua ventura .
Hauea quefti nel collo ampio tumore,
Che cade in sù l'orecchia, e vi s’indura j 
Lo taglia il ferro flottile, ond’ei rifana *
E preual la Fortuna à Parte humana,,

Si era intanto Vracane in largo giro 
A' la chiufc« Città fatto vicino ,
E per vie, che più facili fi offrirò „
Il Toccorfo portaua ài Saracino <.
Quando granfe, e interruppe il fuo deliro 
Coi feroce Alerone il Bifcaglmo,
E nel punto medefmo e l’hàfte, e gli archi, 
Di sjuà, di la furo abballati, e fcarchi.

Ale



Canto Vndecinto. z 3 3
Alerone , e Vracano ambi primieri 

D'ambe le parci corfero a ferirli ,
Rupper le dure lande i duo Guerrieri,
E nel mezzo de Telmo ambo colpirli.
Si votarono i caualh, e i Cauaheri j 
Farne il Ciel rumar , la terra aprirli;
Al reciproco v rrar nel tempo libello
I deftrieri, e i Guerrier caddero apprclTo »

Appena i duo Campioni il Tuoi toccaro , 
Che per orgoglio, e per furor più arditi, 
A’ la nuoua tenzon s'apparecchiaro 
Da i caduti deftneri in piè Ialiti.
Ma da molti Guerrier, eh ìuiarriuaro 
In foccorfo di lor furo.impediti ;
Crebbe intorno la gente in ampio giro,
E sii nuoui deflrieri ambo faliro.

Stringe la feimitarra il fier Pagano,
E fende il capo à Serpidone auaro ,
Cui per fotrarlo à la nemica mano 
Le ricchezze , e 1 tefor nulla giouaro. 
Storditi riuersò d’yn’ viro al piano . 
L’accorto Ardelio,e’l nobile Ademaro;
L homero deliro à Calamor diuife,
E la finiftra à Floriteo recife.

Pur lo lluol di Bifcaglia il fuo furore 
Immobile foltiene, e non gli cede ;
Ne pauenta la morte , e doue vn more 
Con intrepido cor l’altro fuccede.
Intanto gira il bofeo oue minore
II contrailo nemico oppofto vede 
Parte de gli Africani,e à la Cittade
Con gli armenti fi accolla 3 e con le biade.



2i>4 Conquìdo di Granata
Connobbero in Granata iì Rè dlAlgicri 

Ai primo indulto , à le primiere grida ; 
Gride n'elcon per lui nulle Guerrieri 
Con OlminOjC Almanfor,che ne lon ®uida 
Per alpu , e malageuoli ietitieri 
la  iaiie circondò la turba infida,
E nel bolco incontrò le prime genti 
Che veniali con le biade, e con gli armenti

Accarezzati, c con amica feorta 
inaiati coftor verfo le mura ,
Defio di gloria i duo Guemer trafporta 
B'Vracane in foccorfo à la pianura.
Non efcón mar da cauernofa porta 
Sì torto a fare il mare, e l'aria ofeura ,
Duo venti, che con horrida temperta , 
Crollano intorno i monti , e la forefta »

Come fpìnti da l'ira i duo Pagani 
\  alato ad affali! quei di Bif caglia*
E fér torto apparire a le Jor mani 
Inutili difefe, c piaftra, e maglia *
Non fo-fferiro r nuferi Chriftianr 
J- impeto del a nuoua afpra battalì’a ; ”
Ma,, cpial debilriparo à torbid'onda , 
Cedettero al furor, che cjimvi inonda -

Cosi ancora cedean da l ’altra parte 
A i valor di Daraffa , à cjuel d'Orgontc j 
Di Maìrcia , e d'Aragon battute ,e  f’parte 
Le genti, che tra Ior cadeano à monte »
Era glijiorrendi fpettacoli di Marte 
Trionfando la morte a lza la fronte ,
E gode rie i lamenti, e lieta fembra 
Al fangue fparfo . à le troncate membra.

Gru



Canto Vndecimo 1 jjj
Già nel Campo Chriftiano era armiate 

De la fera tenzon falco romore ;
Poi gmnferoi mcfiaggfe in ogni lato 
Sparlerò ne le fchiere il nuouo horrore . 
Corfe primiero il gran Ferrando armato 
Oue il grido , e3l tumulto vdia maggiore 
E, poicne fpppe il tutto, al gran periglio 
Diè rimedio opportun, faggio configìio.

Il Duca di Sidonia à delira inuia
C'ontra Vracan perla vallea più baila j 
Et. al forte Aghilar moftra la via 
Ver la finiftra à raffrenar Da ralla..
Oue tutti atterraua , e tutto ardia 
Il Rè d-’Algicri, egli me de Ano pafTa ,
E fprona vn corridoi- Jieue qual lampo , 
Clie col rapido piè druora il campo „

II Duca cfAlua à fofteiierrimane 
Ver fole mura il popolo nemico , 
pesiere per feparar Par mi Cimi di', ne 
Mandi ntiotro foccorfo al Rege amico „ 
Rinforza ou’ei temea Pire Pagane 
Connuoui difenfori il vallo antico ;
E diuidc, e difpone in vari Iati 
Con maturo difeorfo armi, e Soldati .

Intanto il gran Ferrando era vicino 
Al loco doue Orgontei fuoi difcaccia ,
E trouando color, che al Saracino 
Volgean le fpalle in guifa tal minaccia. 
Oue fcampo cercate ? k qual camino 
Le fperanze volgete ? e chi vi caccia ? 
Fermate,almen j penfate almen da cui 
Fuggite voi ; mirate almen colui„

E’que-



2 j 6 Cdnejuìfto ài Granata
E’ quegli vn raafnadier, feccia de i Moti 

Auezzo fra le ciurme , e fra i corfari ; ,
Di cui fon primi ftudi.e primi honorg 
Scorrere j  liti, e depredare i mari.
Ite, e /offrite pur, che vincitori 
I barbar» nemici à gli empi altari 
GfFran del voftro Rè le fpoglie opime 5 
Ite, il popol fi faina,il Rè fi opprime ,

Con quelli detti egli deftò nel core 
De la gente fmarrita ardire, e fpene ,
Qual per nuoua fcimilla antico ardore 
Che fopito parca, maggior diuene.
A* la timida man torna il vigore ,
E torna il ùngne à le gelare vene ;
Et ognun dietro al Rè, che gli precede* 
Siegue la feorta, e à la battaglia riede.

Abbattè con la lancia il gran Ferrando
Sei Guerrier,quattro morti, e duo fìorditij 
Poi ftrinfe, rotta Phafta, il fatai brando,
E falciò cinque ertimi, e de feriti> 
bieguonogli altri, e i barbari cacciando 
Fugano quei , che dianzi eran fuggiti j 
E.del gran Rè col generofa efempio 
Fan del vulgo Pagano horrido feempio,

Non degna di girar Pinuitta fpada 
Ne la timida plebe il Rè poffente,
Ma fo] con nobil ftrage apre la ftrada 
A’fanguigni trofei d’illuftrc gente .
Tal sù Peccelfe torri auuien ~ che cada  ̂
Non foura il baffo pian folgore ardente,
E tal luole Aquilone 1 graui infiliti 
A’Je Quercie portar, non à i yirgult i .

Al-



. Canto Vndecìme*
Alzete , e Mufafer del Rè d’Orano 

Nipoti con ©rgonre cran venutti 
Per diuenir tra il Popolo Africano 
In proua di valor chiari , e temuti e 
Da la fpada fatai del Rè Chriftiano 
Fujr con piaga mortale ambi abbattuti,
E sù il duro terreo lafciaro infieme 
La giouinetta vita , c Talta fpenje.

Tigranne di Marocco hauca feguiro , 
Mandato da Seriffo, Orgonte in Spagna , 
Perche feco in Granata al Re fmarrito 
Preito aiuto prometta à la campagna .
Ne l'ho mero manchi quelli ferito 
La fchina, e '1 len di caldo (angue bagna j 
E maledice con querele amare 
Il fuo Signor, che5] fè palfar'il mare.

Diuìde vna mafcella al fìer Branzardo ,
Che il pregio hauea fra i più lodati arcièri; 
E tronca il capo à Foluiran gagliardo ,
Che il più faggio piloto era d'Algicri . 
Solea, fifsando in Cielo Aiarbio il guardo , 
Predir vari accidenti, alti rajften ;
E pure il fatai colpo ei non preuede ,
Che forandogli il fen morte, gli diede ,

Così fà de i Pagani in quefto canto
Il magnanimo Rè crudo macello ;
E Armonte d’Aghilai percotc intanto 
Seguito da Silueia il pepo! fello .
S5ode miftovn romor d vii, , e di pianto; 
Corredi fangue vn tiepido micelio ;
«Scèna di morte è ì! campo , e tutto fpira 
Pompe di crudeltà , trionfi dhra .

A l



2,|S Conquìdo di Granata
Al fulminar d’Armonte ,e di Siluera 

Cede il vulgo infedele impaurito j 
E di Mmcia lo ftuol da quella fchiera 
Ritorna à la battaglia inuighorito,
As quel furor la Libica Guerriera 
Spinge il deftrier veloce, e’I ferro ardito ,
E fà d’alta virtù gran paragone 
Coti Situerà , che prima à lei fi oppone,

Ado prano amendue la forza, e l’arte 1
Nel parar,nel ritraili, e nel ferire.
E folpende cialcun tratto in difparte 
A* fimi 1 villa i propri cali, e l 'ire .
Sonde percotf'eeguali, e in ogni parte 
Si feorge eguale indurria , eguale ardire j 
Tal vaìor, tal beltà giamai non vide 
Su il chiaro Termodonte il fero Alcide,

Non man'cruda fratanto e la battaglia £
Fra il Duca di Sidonia , & Almanl'orre ,
A cui mentre cedean quei di Bifcaglia 
In foccorfo de’vinti il Duca corre.
E qual fagace Capitan , che adagila 
Co’vantaggi di guerra eccelfa torre *
Tale intorno al Pagano eg! idi aggira,
E l’arte vfando à la vittoria afpira .

Ma fole ogni baldanza, & ogni fpeme 1 P
Ne la fua forza il Saracio ripone ,
Sprezza i vantaggi,e’1 ferro bollii no temef 
E Lenza fchermo al fuo colpirli oppone ,
Ei lembra l’Ocean quandoché freme 
Af l’ingiùria di Noto,e di Aquilone ,
E con horrenda , e fprimeggiarne faccia ,
Le nuuole disfida, e il Ciel minaccia .

Men-



Canto Va de cimo. 230
Mentre pugnati cottor fcende à i Chn'ttiam 

Da Ofmino, e da Vracan ftrage funetta ,
E V'alde, & Albo mozze a le lor inani 
Vn tradito, vn Alenato eftinto retta .
Cadono EuIauio,e Alcandro i duo germani 
V a ferito nel collo , vn sù h  tetta ;
Cedono gli altri , e i barbari feroci 
Inimicano col ferro, e con le voci.

In sì graue periglio ecco opportuno 
Per trattener la fuga, e la paura 
De la gente fedel giunge Altabruno ,
Che tolto s’e da l'attajite mura .
Modo al grane tumulto, onde ciafcuno 
Da la fotta correa ver la pianura ,
Egli , che combactea con Agramatto , 
Lafcrò la pugna , e volfe indietro il patto .

Da la Città, che Aggiogar credea,
Vlcrro alttn 1 indomito Guerriero 
Piche vn deftrier, che preparato Italica 
Ad ogni cafo vn Aio fede! Scudiero,..
E Ip.lprotiò dotte le pugna ard'ea 
Fra il popolo Africano* e fra Albero ,
Et à i ’afpra tenzoniatto vicino 
Vide tra gli altri il Aio riuale OAnino .

Poiché riconofeiuroà più d’yn fegno
Hfifebe il riuale, arfeil Glie,rrier feroce’
A' la memoria de l ’antico Jdegno ,
E Io fgridò con orgoglioAuvoce - ^
Innati,folle garzone ,hor fai fifeimo r. 
Volgere in altra parte il piè veloce", >
Non è qui per faluar A: vn’altra ^olca 
Oda fel.ua .intricata , ò bomba folca .
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140 Conquìdo di'Granata 
Sorrifc Ofmino amaramente , e diflc $

Vienne he di tua man la morte alpcrtp ,
Pria che veder, che y n’altra volta cffriflc 
Slitterà per faliiarti il proprio petto ,
La pungentenfpofta il cor traffiffe 
Al fuperbo Altabrun, che, il ferro (fretto,
A fiale Ofmino, & egli al colpo crudo,
Che gli feende sù il capo alza lo feudo .

Sembra l'acciar , benché di tempra eletta , 
Fragil vetro al gran colpo , il qual diuifo 
Il grotto cerchio,e giù feendendo in fretta 
Fà cader il cimier mezzo recifo .
Si apparecchia veloce à la vendetta 
Il Paganche di fdegno arde nel vifo ,
E doue la vifìera era dilgionta 
Al volto d’Altabrun drizza vna punta,

Egli non può , come ragione infegna ,
Lo feudo alzar, poiché sì pretto arriua 
Il ferro del Pagan, che il volto fegna ,
Ma sì leggier ch’appena ilfàngue vfeiuai 
Non così mai Tigre crudel fi fdegna , 
Mentre de i figli il cacciator la pnua , 
Come Altabrun, che con fpumanti labbia 
Forma in guifa di tuono vili di rabbia »

la  fpada come vn fulmine mina
Soma il capo d’Ofnuno, e fe il furore 
Non la torcea dal fegno oue delfina ,
Ei finiua Io fdegno, e quei l'amore . 
Stordito Ofmino in sii l’arcion s'inchina, 
E sì pnuo ri man d’ogm vigore ,
Ch’ance le mani à la mortale ambafeia ,
E  la briglia abbandona,cT brando lalcia.



Canto Vndecìmo . 14*
Fijoge ildeftrier, shc (ente il fren difciolrq ?

E porta Ofmin , che non hi fenfo alcuno , 
Rapido in tanto il fegrie, e d3ira ftolto 
II'colpo raddoppiar vuole Alt,:bruno 
Motto cadeua Ofmin fe n'eta coito ,
Ma il ferace Vracan giunte opportuno , 
Che il periglio dJOfmin viflo lontano 
Torto volò contea il Guerrier Chriltiano t

E Tarriuò mentre col ferro alzato 
Volca colpire il giouane ftordito »
E coltolo ìmprottifo m fimil flato 
Gli tuppè Telmo, e io lalciò ferito»
E si graue dilcefe , c inafpettato 
II colpo dJVracan, che tramonto 
Par, ch’Altabrun di traboccare accenne,, 
Ma, fia forte, tì virrù, pur fi ritenne.

Non.fi crudo giamai forfè il martino 
Contra il duro villan, che lo percotfe ,
Ne giamai sì crucciofa al peregno »
Che la calcò, la vipera fcagliorte;
Come verfo Vracan, lafciato Olmi no , 
Altabrun riuenuto allhor fi morte j 
Freme di fdegno, c fparge in ogni loco 
Sguardi di tofeo , aneliti di foco.

Gridati» il fier j meglio per te fe intento 
A‘ depredar con minor rifehio i mari |
Di più certo guadagno eri contento ,
Ne veniui a cercar premi più chiari.
Qui non combatte il fauoreuol vento , 
Non qui vii ciurme, ò timidi corfari j 
Come (peri foffrireà la campagna 
Con e.guai paragon Tarmi di Spagna ;

L Non



241 Conquìdo di Granata 
Non teme i detti audaci ; e in-fìer fembranté 

Vracane fotìiene il crudo ailalto ;
Siaccende la battaglia, e h  vìi’ Mante,
E girano le fpade hor baiTo>hdr alto . 
Cedono l’armi à tai percofie, e rame ,
E già le riga vn rubicondo fmaLtó : 
Sembra, ch’ai balenar de i colpi fieri 
Ardano in yìuc fiamme 1 duo Guerrieri.

Di qua, di là crefce, c fi aduna intanto 
Intorno à 1 duo Campion gente nouel/a, 
Che turba il lor contrailo, e in ogni canto 
Volano ad impedirgli halle, e quadrella . 
Permafi dunque, e fi ritira alquanto 
Primo Altabruno , e ad Vracan Zanella ; 
Tu vedi come intempeftiua giugna 
La calca ad impedir là noftira pugna .

In quel bofeo à finiftra , ou’ io ti addito, 
Hauremo à la tenzon loco opportuno;
E non farà nel folitario fico 
A difhirbar la nollra pugna alcuno,
DrlTe ; lodando il generofo imi ito 
Risponde il Saracino ad Altabruno;
O1 nel canapo, ò nel bofeo one ti aggra la. 
Io non cerco vantaggio à la mia fpa ia .

Tacque ; e concordi i Caualieripvfciro 
Fuor de la calca , e prefero la via 
Verfo il bolco, e tant'olcre ambi feri’ giro 
Che il Campo, e là Città noti fi feopru . 
Ttonano in mezzo al bofeo ih largò giro 
Vn prato, che opportuno il fico offri a , 
Quali Teatro, à! par ago n guerriero',
L qui uà à hf tehz on principio dicro .

Non



Canto 'DuoAetìmo. 143
Non timpano fuperbo, òrauca tromba 

A' la pugna infiammò quei duo feroci,
Ma come da le nubi il folgor piomba 
Spinti dal lor furor coxfcr veloci.
Trema intorno la felua,e il Ciel rimbomba 
A’ duri colpi, à l'orgogliofe voci ;
Gli angei, le fere à le percofie , à i gridi, 
Lafcian Cantiche tane, e i cari nidi.

Non così mai sù le fonore incudi 
Col pèfante martcl colpi frequenti 
I-fabri d'Etna affumicati, e ignudi 
Battono à fabricar fulmini ardenti.
Come l'armi fpez-zate ,-e i rotti feudi 
Percotono à vicenda iduo pofTenti ,
Che fcriza ripofar ,fenza vantaggio , 
Fanno di lor virtù degno pareggio,

Sdegnofo alfine il Saracin percore
Soma Telmetto il Caualier Chriftiano , 
ÌSich'ei vacilla, e ne l'arcion fi feote ,
Et accenna cader più volte al piano .
Non l’impiagò, poiché la fretta vote 
Fè reftar le fperanze , e l'colpo vano ; 
Sccfe il fero di piatto , in altra guifa 

• La dubbiofa battaglila era decifa,

Non è pigro Altabruno à la vendetti,
Ma col brando colpir fegna à la tetta ; 
Indi vibra vna punta , e fpingc in fretta 
E nel fianco Vfàcan ferito retta V 

. Il crucciofo Pagando feudo getta ,
E le fue forze, e le fuc Furie appretta ; 
Stringe il ferro à duo mani , e impaciente 
Sù il nemico G .terrier cala vn fendente .

L 1 Ma
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Ma preuiene Aitabrun l’afpra percola 

Ferendo il Saracin d’vn’altra punta,
Che rimaner fà la corazza rolla 
Doue tra fìbbia, e fìbbia era difgittnta . 
Quindi in parte feemò l'ira, e la pofla ,
Ch a gli eftremi Tuoi danni era congiunta 3 
Ma, benché moda fi a da) braccio clangne, j 
La fpada rompe l’elmo , e tragge il (angue, I

Lieuc la piaga fù, graue i 1 dolore.
Siche A Ita bru no attonito rimane ; 
Raddoppia il colpo ,e c o s  egtnl furore 
Lo ftordito.Giiemer fere Vracane .
O'fìa ventura, ò fìa diuin fattore, *
Di nuoLio il colpo, e l’ire fue fur yanc 
Poiché il brando fi ruppe,& al Pagano 
Difartnata di fe lafctò la mano ,

Rifentito Aitabrun la fpada ftringe 
Per vendicar le rtceuuce offeie,
J\da preuenendo il colpo oltre fi fpinwc 
E vien torto il Pagan feco à le prefe’.** * 
Tanto i’y ir l’altro incalza vrta, e fofpiime ,

■' Che l’vno.e l’altro in sù il tqrren fi ftefe 
Er in quel punto , ò forte ipduftria , ò cafo 
Freme il Pagan forco AltjbbriiQ-jifnafo «

Il Saracin fi, torce,, e fi raggira ; j
Per rileuarfi, e Tempre inuau fi feote j 
Sente il pugnai nemico, e, fu ori il lira 5 
E nel fianco Aitabrun torto percote .
Quc i , che, tente la piaga , anuampa d’ira,
E su il duro cerren lo ri percote 
E, toltogli il pugnai pien di difpetto 
Glielo immerge .due volte in mezzo a! petto. 1 

, 1  E Tee !



Canto Vndecìmo. 14$
Efce per doppia via la v ita li  fangue 

Del Saràcin , che beftemmiando more s 
E minacciofo ancor quando ché langue 
Serba ne gli virimi atei il fuo furore .
Lalciato del nemicò il corpo efangue 
Sorge llanco , & afflitto il vincitore ; _
E sii il deftrier, benché à fattica, afcende g 
E per tornare al Campo il camin prende®

Erra il fentiérò , e per le vie romite 
Gira di qua di là l’ampia forelta %
E vie più s'allontana , è le ferite 
Innafprito il dólòr pùnge , moietta »
Vede vft lattico albergo, e chi Parte 
N olan e  piaghe à dimandar fl arrctta fi 
Et vii* \ecrh'in 'paftor 1 ’inuira àllhor®
A' ettrasfr, & à*fct feto dimorai •

nde RoiFerta.il Caualier ferito #
E1 le fue piaghe à medicar rimane
Dal ;Cp«ere p t̂tqr quiui (eriiito
Con patera finche ; ■
Incanto Jifpro.pnifl^«9 eraiegivt^
Ira le,geni:u$\ Spagna; » ,e i’Afiicatip |  , _
E già il campo , e l'honor cedeanp.piando 
I tir^di Pagani al gran Ferrando , ,r

Orgonte , che fuggir difperfa mira 
la  gente fua , lpingc il deftrier veloce 
Doue il nemico Rè tiepido gira 
Del fangue Saracino ri ferro attroce 4- 
Freme in quel punto di vergogna , te 4 ’ira » 
A ''fimi I v Ola 11 bararao fe ro ce , j s 
E giungendo da tergo alza vn fendente 
Con tra i l  Ricche noJl vedere che no*] fentc^



246 Conquido di Granai*
Almonio di Siguenza era vicino,

Huonv, che il regio teforo in cura hauear 
Queftì oppofe lo feudo al Saracino ,
Che dnudere il capo al Rè credea .
Non cdilìc io fendo al brando fino,
Che con rant’ira il Rè d'Algier moucap
Ma dal colpo crude! cadde dinirp ,
E fìi il braccio d'Almonio anco rcfiib « >

Cadde il mifero Almonioi e non Ci dolfe 
Per faluar il Ino R è , perder la vira ; , , 
Et al tuono > & al capo il Rè fi yoRe a 
E vide la caduta t e la peritai.
Quinci fdegnofòrà vendicare ei folfe /  
Quei, che col A?o morir gli diedeiaitaC 
E tta ro  filoRptcrfpuradafionrc» ; ~
Pifegno diécMSjtmip  OrgpiKc ,

Ode Oigotìrefirchiarla fpadain aitò d*
E nfoltie fortrarfi al colpo fiero ;

Contri Piinpetò-'hofiid fòirgè|fù fUttè.

Quattro Guerrieri in quattro colpi atterra'y1 
E’t; abbatte con etti anco 1 deftrieti ,
Che tutti nel cader folTopta'in terra ' 
faimointorno' ripdrodì 0ti?AlgÌet$  
Corrono alllior, Mcia'tà ógni altra guerra. 

#A1 Rè caduto i barbari Guerrieri) *
-E di n u òli o1 fa fi to - O rgdnxè in fella •

J; Brama diveudicarPcnta^otieila . ■
E già



Canto Vndecimo. x\j
E già moucefi incontro al Rè Chrittiano 

precipitando à ia bramata proua 
Allho'r, che à danno Tuo vide lontano 
Il nemico inondar con gente noua .
Da piu lati crefcea lo ftuoPHifpano 
Come fogìiono 1 fiumi à lunga pio ita \
E fi vdian , fi vedean di nuoue fchiere 
Rifonar, tremolar trombe ,e  bandiere#

Retta Grgon te fofpefo, & ancor niega 
Cedere il campo al numero maggiore | 
MaBaudele con meiTi sfittando prega ,
Che fi ritiri, e.tempri il fitto furore» » 
A'Finftanze iterate alfin fi piega

Pur ne freme in fe ftèflo , e pien di fdegno 
Di.ritirarfilai luoiGuemec d i il legno,

Con bell’ordine allhor riftrette inficine 
Si rmran le fichi ere in ver le mura ;
E da tergo il nemico , il qual lfi PICR>C>
I Rè di Algier fi oppone,  eie adì atra.

,,r Seco è  il ftro Almanior,, che nuilateme j 
Del pari -intento à là medefma cura 
Dopo , chela tenzoncalca improuifa 
Col Duca di Sidonia hebbe ditufa «

Il Saràcin non men crude!, che forte j 
là  del vulgo fedel ttrage funétta ; r : 4 
Chi da la fpada fua fugge la morte ;
Fer ito alme no,ò moribondo retta .
Ne l ’vfeita , e ne l'opre Ofmin conforte 
Pretto Almanfior combatte^ il corfo arrefta 
Del nemico furor, eh’oguora abbonda,
E con ritti di fangue i Mori inonda .

L 4  *«•



'248 Conquìdo dì Granata 
Pug a Darafla aucur, ma quanuo vcde^

Che fon giunti vicini a l’alce mura,
E che da i merli il difenfor prouede 
la  mirata al Rè d’ Igierficura.
Con incerto penfìcr fofpendeil piede ,
E d’entrare ih Granata ella non cura j 
Poiché Amor rauuiujjndo in lei la fpene 
Ih tal;guifà le parla, c la ritiene.

Mifera, che procuri ? oimè , che tenti ?
Qiul loccorfo recar penfi in Granata !  
Forfè bifognc haurà de 1 tuoi lamenti 
Xa famelica turba affcdiata »
Vorrai pugnar trà le nemiche genti 
Dal può cor,dal tuo Armindo abbandonata? 
31 pianto à gli affamati efea non porta „
E non può trattar l’armi vna , ch’è morta s

Vanne dunque Da rada òuè tu polla 
Rendere à le tiie membra il cor perduto 
Siche poi rechi à la Cntà pcrcoffa 
Degnò dtl home tuo felice aiutò; * 

s Non fòfftirychè in quel miùo.ìh quella fotta 
Il tuo^mioub defio ha ritenuto j 
Se tu redi $ fidata è la tua morte f  
Se stivai, migliorar puoi la tua forte |

Si jVo’partir ; fenro,chc il Ciel m’infpira ;
Ma eh farà del mio camm la guida ;
Chi mi conduce oue il penficro afpira I 
Tu fortuna mi fcorgi.Amor mi guida e 

. XafTaj ma di duo ciechi oue mi tira 
Al precipiti» mio la feorta infida ?

< Vanne; che à te conuiene’orba del core 
Cicca Sorte per guida, e cieco Amore.

Cosi



Canto Vndecima » 24$
Così parla Darafia; indi fumila

Vetfo il bofco viniti (prona ildeftriero. 
Sola (c non in quanto apprefl’o giua 
Stimo] andò la il cere il fuo penfiero. 
Qrgonte intanto a la Cittadc arriua ,
E ritorna àie tende il Rcge Ibero ,
Poiché i laflì, e gli ftrai piououo d'Ialto s 
E rtìanca ù giorno à tentar iniouo aflalto «

Da vrià patte raddoppia à gli (leccaci
Lé guardie il Rè fedel coiitra i Pagani |  C 
E fa, eh-àltiì fepo 111, altri citrati 
Siali,come è dJhuopo,&ei conforta i fa ni 
Da Palila il Rè Pagano  ̂e gli attediati 
Fanno grate accoglienze à gli Africani j 
Tutti ammirano Orgonte, Se egli gode 
;A" f  degni’àpplaufi/a Phohòratàlode o

Ma- tofto aquari, qhe {cerni il lordiletto 
ÀI mancar de la vergine compagna $

, D i (degno ananipa al Rè d’Algier il petto 3 
E di cftremo.dolor feco fi lagna.
Giura,che s'eila è morta,ci per di (petto 
Vuol,dqfojar , vuole abbruciar da Spagna j 
E già. (tanto è ne Pira ebro,& infanoj 

”V(cia contra Pefcrcito Chriftiano .
Quando Hidrafpe còrfar gir giunge auànte *

E narra, che Daraffa hauea lafciara 
Nel bbfco a là Città poco dittanti ,
Che diffe^chc ài grand’ opra era indiata j 
E vóHb;ch’egli/aì popolo ondeggiante 
Ne portaffe Paurlò cntro Granata ;• 
Tacque, e tal nuoua à rimanere e forra 

■"11 Rè dJA3gieri, èia Città conforta .
Fine del Canto Vndeemo.

L 5 ÀR*
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2>er opra iì' 1 dragorre Albino ingrato 
LA fatai h  a da al gran 'Ferrando toglie } 
Ltrdfèiuhgge pianfe altrui celato 
Vì&ofalba iptùi: ejjì 'Attentò accoglie1.L 
’Dàtempefla di /degno indi agitato ‘
Centra U bella il  fren de l ’ira feioglie : r
fìopfaluo ij tur■bà)e ’l turba, anche Qaraffa , I 
£ battaglia crudel tra. quelli puffo, f \

C A N T Ò D Y O D E  C I M -O .
' ; ! ; ; r • . ■ • .'•£

-■ , 33 f* l ' i  Li L n i . .. ; ; - j r  n i T
Qife£fTO$R R M ftg o tn è  pien 

d'orgoglio
Fà conigli ^plNrcihar la ralle f i  

■ monte j : >"i 1A * !
Itidj prorómpej At'tóàtij è iCiel
: ch'io vòglib n- : ' i s<3 i * 

Centra l'armi diuine alzàrlà fronte.
Fulmina ecCelfa torre, ò duro fcoglro,
Ch'io de i fulm ini tuoi non tèmo Ponte *
Tale il inio mal, le pene mie fon Ù ìì f  
Ch'akra pena pon reità a,d altri mali, „*•-<

. . I L
Mom contra Ferrando armi terrene,

Hqr torto mouerò l'Armi d'Auerno $ ,
A1 danno del Chriftiano hoggi cpnuiene 
Confarti efercitar lò fdegno eterno .
Ma iìnche il fatai brando egli ritiene ,
Haurà gl'incanti-, haurà l'Abirto à fcherno 
Che tenterò ? megliodarà , ch'io primar 
De la fpada lo pnm , indi l'opprima .

Cosi



Canto Duodecimo. %$i
Così parla Hidragorre , e in fe riferii»

Come polla efeguire il fuo difegno 5 
Enel Campo Chriftiano Albino oiferua , 
Che gelando d’Inuidia arde di fdegno . 
Quelli ftà membra gentili, alma proterua. 
Di fuperbo delio , di Icalcro ingegno ,
Né i de tti adulato^ nc Topre audace y 
Ettipió di fede di animo rapace.

, . - j  ■
Nacque in Eiftrta, e fiYbarribin rapito 

Dà le nani di Spagna , indi venduto 
Ne la Córte reai crebbe nutrito
Vaco di corpo, e di maniere attuto .
S co rfc4  spiti badi vffici -i -e al Rè gradito 
Atto à birce miglior fu conofciuco ;
E;m vari: tempi à maggior ane alzato 
Superò ^altrui l'peme, cJl proprio flato.

Hor colliri dunque allhor , ch’Almonio ettinto 
Giacque per man de E orgoglio lo Moro ,

■u t';Tocco dai ngordo ambitrofolrnftinto 
Chiede al.Rè 3 che gli fidi il fuo tefoxo 
Il grado irte fio à defiarfù fpinto 
Da Ili moli d-’honore il bon Piloro y
Huom d3illuftrenataf d’alma fincera5 
Placido ditlembiante,c di maniera

Fra t*aftmia ^Albino , e fra il vafore d 
Di Fiior dubbio il Rè non iì rifolue ,,; ;

, Ma i 1 vaIoiolo A rniente intercettore
Ded budnEdoro à fuo fauòplo volue f  
Efcìufo Alb.ìi piend'attio * e di furore , 
l'ingiuria, e la vendetta in fe riuolue , /  
E da fp i n e pn n g enti ; 11 co re a f fi i 11 o 
Di- noiofi penfter géme trafitto,

L 6 L’em-



i, f i  Canquìflo d ì Gramaa
L'empio Hid.agor, che di cofhii/nel feno 

Raccoglie ogni penfier col guardo acuto, 
Aggiunge al iuo furor nuouo veneno,
E in tai detti elaceiba il luo rifiuto *

O* di grafia Reai lieue baleno !
O' perduto fauor pria, che goduto l 
Vanne Albina, e da tante alte promcfle 
Mieti d'indegno feorno ingrata mede

Cosi ti fchernirà l'emulo altero ,
Di cui. vana bontate è il fomrao pregio ?
E lieto vanterà frà il vulgo ibero ,
Con tua lonaróa vergogna il grado egregio! 
Tuslo vedi;,cJl comporti > ah non fia vero j 
Su c ocelli jl tuo ardir l’indegno fregio j 

NofcfofFerir.l’ingturie; à te fi afjpctta 
Tentare almen, fe non puoi far Vendetta «

Albino.à quelle voci alfe di feorno j 
E p^nsò vendicar le grani effefe,
Mentre Hidragor roigedo. gli occhi intorno 
A' le fiamme di lui nuou’efea attefe,
Ei vide l’Interede, il qual ritorno 
Pece pur’hor dal Libico paefse ,
Ch'entrato già nc la Città vicina 
Fra le Dame fasica de la Rcina »

Con foco indegno iui ad alcune accenda 
Il feruido Intcreffe il freddo corc ,
Siche dotte oro,ò géme a gli occhi fplende* 
Si abbaglia la Ragion , cade l'Honorc,
Con patti mercenari iui fi vende, 
lui,fi compra, iui fi cambia amore ;
Et à quel, ch’offerir può maggior prezzo s 
Si contratta il piacer con maggior vezzo .

Stu-



Canto T^uodeelmù l ®Jf
Sttipiffi in rimirar l’opre perucrfe

Hidragor, che credca, che J’Intereffe 
Fra turbe inique à la ragione aiiuerfe*
Non fra donne gentili albergo haueffe»
Ma poiché qmui à cafo ci lo feoperfe 8 
La fila credenza in auuenir correffej 
E (limò con fentehza «igiusipfa > 
L’intcrcffcj c la Donna vna fol eofa^

Si auuicina fratanto al moftro auar® 
Hidragorre ; c gli dice j à che dimori^
E non afpiri à titolo più chiaro »
Che di vendere altrui vezzi, & amori ì 
Sù dentro vn cor, che da vn rifiuto amaro 
Arde di fdegno, infpira i tuoi furori j 
Qui tace ; & à l’cfercitovieino 
Riuolge il guardo,,e gli.dimoftta Albino »

Somdje I’Interefln jj ̂ applaude à i dettiy 
E nel Campo Ghriftiàn rapido vola 5 
Giunge ad Albino , e gli agitati affetti 
Con la vendetta in guifaral confòla. 
Ancor tu fcrui,ancor mercede afperti 
Da chi il premio deuuto hoggt t’inuola ?
A’ qual vergogna, àquale<ingimia acerba 4 
La tua vii fofferenza ancor ti ietba ?

Tu foffriraià chelfcmulo Filpro;
Goda del fuo trionfo* ? deljtuo fcorno t 

. *Egli difpcpIcrà j?a!mpiotefpro - 
' C oprimi Heroiyco’niaggiQr Rpcì intornoc 

Lo vejdr£Ì di fauoi potente, c d’oro 
D’immenfo honor,d’alte ricchezze adorno? 
E tu in fortuna pouera , & humile 
Schernito menerai vita fetqfle ?



; i  £ 4  Conpiìffo di Granata
Ah uo I tenga Ferrando il fommo impero 

Su la ma vita pufj sià.la.tua fprte ,
Non sù l’honor, cui libero, e lineerò ,
Nòti può tiranneggiar fortuna,ò morte . 
Almeno à la vendetta alza il penfier.tì,J 
Ch.* tanK» baita à ia virtù d* huom forte ; 
ìa  ciòjché puoij non hai Soldati, e Regno 
Dotte manca la forza via ^ingegno.

Quella fpada fatai, che £alierai© v f , ?*? u ìZ 
DaigMineanti l'efcrciro; Ghri iliaiio 11 
Nel lìlentio maggior del Cielo ofeuro 
Prendi fortino ye porta al Tingitano.
11 ricourarti à Rallediato muro 
Saria forfè per te.daiinoio , c vano ; 
Poiché 1Jafflitto Rè darti potria. '
Per m itigar Ferrando in fnabàlr®. oh' >1

Yanne in Marocco ; Se.al gran Rè famófo 
Porgi il brando celefte, e quiui afpetta 
Dal potente Seriffo , egenerofo 
11 guidcrdo.n doiiuto , c la vendetta ,
Bene i 1 don per fe fteflb è preciofo ,
Di fublimc laiior, di tempra eletta ■’> 
.Ma più perche à lbnlolita vimnc 
Di ferrando coramella è la falutc.

Altri itifedtl ti chiaìtiiyt'ii condanni ;
Non curar tu de i vani altrui giudici $"r 
Piti tolto i chcdanguir fempre in affan hi,' 
E’ meglio di gtìder vitiJ felici: i 
Polle è colui, che con Tuoi graui danni

1 Compra da lenii tu lodi in felici ;
Son liéui,' fe fon ytili , i difetti :
L’Incereffe mifura è degli effetti.

Così



CAfttó fi# e decimo »■ -t j  j
Cosi ragiona al furiofo Albino ' o 3v, 

L'Jingòrdo.;*noftró',^l pcìfuade ìbHopra 9 
Tolto ; che dal Cimmerio atro domino 
Sorga l’humida Notte, e’ICiel ricopra « 
Vaitene :a U h  ora'al padiglion vicino,
E in tal guifa Furtiuo Albin fi adopra,
Che fingendo feruire al gran Ferrando , 
Com’éta irtó^oftume, inuola il brando .

Taciturno j é guardingo indi fi fuia , ■
E da ledente tenebre coperto 
Vcrfo il Beo Aftican prende ila v ia j 
Doue ii bofeo propinquo è più deferto „ 
Così del furto fuo lieto fen già 
Per la felua intricata il ladro cfpecto »
Cui ne Pallido cor l ’empio In ter èffe 
Spargea diricthi premi alte promclfe »•

Ma il Rè Chriftìà^* quandògià ttato ilgiòit o 
Sbrfóài fofiti vffici, e’1 fincrarnefe

. V e Iti ili’ i c fù de,f i’aùteo manto 'adorni 
A' gli Scudieri il fatai brando chiefèU i 
Eflì lo ricercar più volte intorno , ^
Ma femprc inuàno ; onde altrui fù palefc 
Il nuouofurto, c fi conobbeappreffò, 
Cb’AlbinImaneaMYébk-èilfliàiieà comelfo.

Il fagg!oiR’è, benché gir punga il core 
Di pcidità’sì gratic aterbaotìtaj '  ̂ - 
Pur celati* il giultfffiirid dolorè; ; ; ; * 
Cori ferirfelSAt'c fercn gli alrn aflìcùra/ 
Qmnci’Ctegdbno molti il traditore- 
A*la fel'ua prbpirtquaq e à la pianura 3 
Per diuerfocamin concordi errando 
Irirenti à̂ vacquiùare il regio brando <



ConquìftediGraniittè
Ma intanto Albni del furto fuo contento •: 

Perl’occultò fentier fpinfe vn deftrierd 
Nato in Andaluzia, che haurebbe il vento 
Precorfo in paragon coLpiè. leggiero > c  

Ne posò mai finchc nòn fè d’argento 
La fpofa di Tifone i l Ciel gi à nero j 
£  che di fior opri hebbe, e  di rugiade » 
Sparfe à l’aureo mattin Poterne ftradc

Dal notturno viaggio à lui già fianco ; C  
Si feopre allhor del vieni mare aMito 
Vn ptaticcl , che il trauagliato fianco 
Lo chiama à ripofar nel lieto Ziro.
Scorrea del verde prato al latò manco 
Vn limpido infcel, che dolccmuito , 
ConT’acque pure in sù l’eftiua rabbia 
Pacca de i viandanti à l ’arfé labbia , ,  ;ò

Rjfoljité di godê : fiteue ripofo i;
Nel I.Oco amenoj c .lafcia Albin fa fella ? 
Quindi feorge il rufcellpj c curiofo; / /  
Palla à veder/ ond’efee acqua$hb,ella- .■
Nc guari và.che in mezzo al prato, herbofo 
Vn giQuinctto feopre , c vna donzella , 
Che-ficdonocd’vn fonte in sù la tìuap»

Moue furtiao4l pie l’afiuto Albino0 o 
E tacito fi occulta in vn bofchqrto ;
Per ofleruar fatto à color vicino ;
Chi folk ladonzella, e’1 giouinettOf 
Quinci trafronde/c fronde à capo chino 
Attende ogni Ior moto , ogni lo detto à 
Era Ehura cortei, che dal contralto 
Già fuggirti d’Hernsndo, e di quarto «

Erta



Canto Duodecimo, %S7
Effa vagò tutta la notte unor.no 

Per l’intricatc vie feti za configlio ,
Sinché l’ombra diè loco al nuouo giorno, 
E feltrili Oriente il Ciei vermiglio .
Allhor cefsò la Fuga, e in quel contorno 
Sicura fi ftimò d’ogni periglio ,
E giunta d'vn tugurio a Phuniil tétto 
Àd vn vecchio Paftor chiefe ricetto.

Modo à pietà di quel gentil fembiante 
‘Erla riceue, & a l'antica moglie 
Ch’iui feco viuea, la guida aliante t 
E con materno affetto dia l’accoglie .
Qui flette poi la {confolata amante ,
Tri le felue à sfogaiTaceerbe doglie i
E fè de iTuoi martiri, e degli amori* 
Secretati fedeli i muti horrori.

Antro non fù doue con tronchi accenti 
Eco non rcplicafle il nome amato ;
Pianta non fù doue de’ fuoi tormenti 
Non imprim aci! lagrimeuol flato . 
Talhor parlando à i vagabondi armenti 
Difacerbaua in patte il cor mimo j 
Talhor godjea co garruli auge! ie tti 
Sfogar de Palma affitta i metti affetti,

Arfero Phcrbc à i caldi fuoi fofpiri 5
Crebbero i fonti al fuo continuo pianto 5 
Accompagnar pietofe i fuoi martiri 
1/acque col mormorio, Paure col canto t 
O' che fpieghila sii ne i fonami giri 
L’humida Notte il ino ftellato manto ;
O’ che il Sol dia congedo à Pombre ofcuie 
Sempre Eluira piange» le Aie feiagurc.

Vna



2 S s Conquido di Granata.
Vna volta fra l’altre, allhor, che il Cielo 

Cominciarla imbiancarli al primo albore,
E che beuean di rugiadofo geìo 
Ifherbcrte, e 1 fiori il nutritiuo h umore , 
Eluira forge, e dal pungente telo 
De’ ftioi vari penlìer trafitto il core ,
Elee dalla capanna alla campagna ,
E giunge ad vn rufcel, ch'vu prato bagna .

Eluira lungi il rio fiegue Toletta
Sinché arriua ad vn fonte, il qual Ehm ita 
A '' rinftefearfi, onde fi china in fretta,
E fitEonda bee l’onda gradita » r 
Quinci, fpenta la fete, al fono alletta 
11 mormorante rio, l’ombra romita ;
E la donzella infra gli amici hofrpri 4 
Bxuc tregua prcctir  ̂à i fuoi dolori*

M dinrerruppé vn calpeftio vicino ,
.̂1 cui remore ella innalzò la tefta y 

i t in habito ignoto,e peregrino u 
icorfe vfeire vn garzdrt da la forefta." 
Quelli al fonte riuolge il fuo edmino ,
E mirandolo Eluira immobil rella ; 
l  e par Zoràidaj e (ùrge,e con la fàccia 
Sfauillante di gioia apre le braccia .

E gridando prorompe j ò da me tanto r 1 
Sofpirata Zoraida , in quale flato 
Mi troni? e quale io veggio in altro man 
Te fuggitiua , e i’efier tuo celato ?
Segaiia, ma l’impedifce vn lieto pianto, 
Ond’e la bella guancia ,e ’l fen bagnata ; 
Stupifce 11 giouinetto, e in quello pur x  
Non veduto: nel bqfco Albino è g iunto.

E fen» -



Canto Duodecimo. % ; 9
E fentc, che il garzon così fauclla

Zoraida non Iòn'io,certo è i l tuo errore ; 
Ben’è ver j nou cefi mego j io fon donzella , 
C h’opprime empia fortuna , iniquo Amore 
QuiiH.fi tacque, e per la faccia bella 
Vn rio fgorgò di la gii molo humore ; 
Spfpcndendodljuo duolo allhor fofpira 
A l’altrui pianto , c la confola Eluira,

Non qui fenza.ragion ti guida fi Fato 
Ne d fa lenza legge Amor l^fcorta ; 
Anch’io donzella fono, e d’alto fiato ,
Che à parierror egual cagion trafporta 
Ma ppiche quefiojoco opibtofo.'e gr vto , 
Perqyalche tempo àfipqfar n’eforca . 
PjjOiwam d’̂ lleggecm i l duo4 comune 

•ìsCo îuoicando ijcn.^c le fortune.

Sofpirè l’altra j<e di ite 5 hor ch ‘ è’fim i le 
Del nòftro errore il modo, e la ragione 
Deh fi faccia tfà no e Donna gelatile ,
De fe'noftte^ntufc ilplaragone . • : . 
Prirh'a i© dirò de la mia force heimtie ;■
E del mio va n de fio l’alta cagióne- - 
Tu fcguirai ; qui tace ye quindi afiìfa 
Coftì l’altra in sii il teren parla1 in. tal gfaìi

X,à doue il Beli à Cordoua feconda
Bagna le ricché mura , e i campi ameni, 
Con lieta pace in feruitù giocqnda 
Io tt-dflì ne i primi anni i dì fereni.
Da la riua del Tago^ou’cgli inonda 
Con acque pretiofe aurei tcrenf, :
Et one io nacqui in pouera fortuna * 
m fólta, e ftiicolà porta*» iaculi* u'-,



i 6& Conqutfìo di Granata 
D ’Armontéd’Àghilar l’afflitta moglie 

Ch’vna figli bambina hauta perduta ,
Di Guadalupc’a lè faciaté'fóglie 
Per confolar ftìo duòlo era venuta.
Qu (là mi vide appénasin rozié fpoglie 
Nel Tempio,ouepcr'graria allhór goduta, 
M ’fuuéa in braccio recata il pddrc mio, 
Che di feco tenermi hcbbe defio .

Dunque piangendo al padre^io mi chiede »
E con prieghi e con doni il perfuafé ■ 
Ondagli vinto al finca lei mi diede ,
C he corifolata in guiia tal ri ma fé .
Quindi lieta per me riuolfc il piede ~! f 
A Cordòuà, e mi traile à lefùe cate; ’
E prefentommi al fuò coófòrté A r mónte 
Che m’abbracciò co»iniile5bacidmftfòrite,

N  f già qual ferua io fui dà Jor nudrita, 
quii nata di loro, ò del lor feme 4 

E verfo me con l’età mia fiorita ; ;
In ambedue cr bbe l’affetto jnficme.. '
Mi vola ogni piacer di noftra vita;
E ftolco è chi quag ù fonda Cua fpeme 
Ne là fortuna inflabile ,e leggiera ;
Che de ride il mattili; fdangt là fera «

Ma quando oimè, come drizzò coftei ■ 
Nei mio tenero petto il primo tirale ?
In qual prigion ia libertà perdei ?
Quale il fonte pi imier fù del mio male ? 
DiTce£«§ ahi lada, d’onde io men temei ® 
Il colpo incuitabile , e mortale ;
Fortuna vsò nel facttarmi il cote
Per far danno maggìor, Para* d’Amore.



Canto D miti cimo. j,g r
Figlio del mio Signor d’annj primiero 

Confaluo allhor fanciu 1 meco viuea,
E con dolce vaiane vn fol penderò,
Vno fpirto concorde ambi monea „
O (ìa il Ciel 1liminolo., ò l’aer nero ,
Non mai lunge vn da Palerò il piè craheaj 
E parea, che'prepolla à doppia vita 
FolTe in duo corpi yn’anima partita .

Con gli anni, e co! vigor crebbe l’affetto,
Che poi degenerando à poco, à poco ,
Ouc beniuolenza era già detto ,
Preio ri nome d’Arnor diuenne foco.
Amor tiranneggiando il noftro petto 
De la femphee età lì. prende a gioco y 
Godca,che in fiame ignote,in nuotìi pianti, 
Non fapendo d’amar follano amanti,

Mifcri rofpirammo, e quei foCpiri
Nati per forza, à forza vfeian dal core ; 
Ignota la cagion noti i martiri,
S’ardea d’amor, ne conofceali Amore. 
Giunta,in età,più ferma 1 miei deliri 
Conobbi, & emendar volli!'errore j 
Ma troppo,oirnè polTence entro il mio fena 
Amore hauca già fparfo il Tuo vene no „

Ben* io dilli fra me : Doue s’afpira ,
Rofalba, & oue innalzi i tuoi pensieri ?
II tuo pazzo delio dsne t’aggira ? 
Temeraria, che fai ? (folta ,’che fperi ,
Ami Con fa Tu 0.; il tuo Signor ? deh mira , 
Cheil tuo nata IH oppone à i tuoi voleri, 
Onde cerchi janàr la fui ferita ?
Temerario è il pender, yana l’aita i

Dim.



„  Coriqiùfto di Granata
L tiquè non scarni, c gli amorotì incendi 

Ragion fopifea, 5: hòneftà raffrene ;
Tu, Vergogna honorata, il Fèti difendi j 
Da i Gterrieri d’Amor diletto, e fpene 
Tu le tue fiamme entro il mio petto accedi.' 
E tuoi nuòui trofei fiati le mie pene 5 

Tu da i laci impudichi il cor difciogli ;
Tu del tenero amor fucili i germogli ;

Fòrfenaca, che fperij Amor tiranno
De l’anima à fua voglia vfurpa il Regno; 
Ragion, Vergogna, & honeftà farann?
Al tuo immenfo poter fraleritegno.
Se più ripugni,ei con maggior tuo danno 
Farà,che tu foggiacela al giogio ind egno; 
Cedi pria, che c’opprima,e il Fato incolpa, 
Ama, e godi, ch’Amor feufa ogni colpa .

Che ragioni impudica ? ah non ti fcuf/4 ; 
Ragion d’Amor, necèfsirà di fatto ; 
Libero è il tuo voler ; te fola accula ,
Che l ’audace defio non hai frenato . |
O1 fucili il tuo delire, ò il cor rietina,, 
Ch’ai 1 afeiuo delio ricètto hà dato ;
Non han termine alcuno i tuoi furori ; 
Rofalha, ardifes, ò non amare, ò mori •

Amerò, morirò , mia cruda forte
Mi codanna à la morte, & à l’amore ,
Ma pria tacendo io (offrirò la morte ,
Che mai chieggìa rimedio al mio dolore. 
S’ incontri ogni torraenro, e fi fopporte ; 
D’inèfiinguibiì foco arda il mio core ; 
Copra eterno li lento il liofilo affètto , 
Pmche cuccia la 1 in giva, aobiuci li petto .

In



Canto "Duodecimo. iój 
In tal guifa dolcami, c nel fembiance

Del mio Confatalo io fcorfi.egual penficro ; 
Ma fol da gli occhi il riconobbi amante 
Quando guardingo più tanto più vero . 
Pol'e modeftia à Panimo vagante;
D’vn lìlentio immortai giogo feuero ; s 

■Tacque, e fol col lofpiro, e fol col guardo
I  cori fauellar : tu ardi, io ardo .

Soiiente procurò la lingua ardita 
Del petto riuelIar de fiamme acccfe j ,
Volle formare Idolo mio , mia vita ,
Ma difse : mio Signore, ò non sJintefe 
Qtund' io moiieami, egli, per darmi aita, 
Gon follecita cura il brado ftefo y 
L’vn de Palerò -flirtini il Ietto, e’1 marito 
■Empiè di baci, & irrigò di pianto..

Deda tazza medefma ambo fouentc 
Lambimmo gli orli, e della boccaamata' 
Adoramo i veftigi,e’l foco ardente 
Refrigerò dolce memoria, c grata.

■ Sembrati:*, che nel ber fofle prefenre
II labro, che la cazza hauea legnata ;
E godèua il penlìer, benché fugaci »
Con finta gioia imaginati bacìi •

Ma non fi può lunga ftagioh midrire 
Il famelico Amor d’elea lì lifcue,
E da quel falfo inftabile gioire 
Il celato dólor forza riceue .
Priuo d’ogni fperanzà i! mio delire 
Ribelle à la ragion fafsi più gràie ;
Quinci il foco d’amor febre diuicne ,
Che d’incendio no.uel m’empie le vene .

Io



a 64 Conquìdo di Granata
lo caggio inferma, e l’odio fa arfura

Quanto s’occulta più tanto più offende 's 
Al cibo il gufto., à gli occhi il Tonno fura , 
E in vn puro medefmo agghiaccia, c incede, 
Corre medico duolo à la mia cura ,
Ma de l’ignoto mal nulla comprende 5 

Poiché il principio, e la cagion verace 
Eie gli abifli del cor fepolta giace.

L’arte intuii riefee, e cerca inuano 
Il corpo medicars'egra è la mente,
E Tempre Armonie al male ignoto,e ftrano. 
Già ch'eftinta è la moglie, era preferite.
Si accorge al fin j ch’ogni rimedio, e vano, 
Poiché atiampa vie più la fibre ardente j | 
E vuol tentar' ma con dannoTà proua,
Se cangiata in miglior l’ària mi gioita.

Sù la ritta del Beri altiero fiede
Da i Tuoi grandi Aui vn bel Palagio eretto. 
Che quando il Sol più ardente i campi fxcdcj 
Porge da i caldi rai fido ricetto.
Di prati, e d’acque, e di alberi concede 
La gradita magion vario diletto ;
Ricco di più bei fior ride il; terreno j 
Splende di più bel lume il Ciel Tcreno «

PietoTo il mio Signor colà ny’iuuia
Con vario duolo à la mia cura vfato s , 
Qi> indi al Campo fidel.prende la via 
One tra i grandi era dal Rè chiamato „ 
ConTaluo Io Teguì, che non ardii 
Rimanendo Tcoprir qu< 1 h‘è celato $
Ma quafi del Tuo amor, d la f.ia fide 
jfn pegno Ordauro il Tuo Scuiicrmi diede!

Se- I



Conto Duodecimo. i€ f
Seguia Rofalba à raccontar gli errori,

Di file fortune all’hox, clie Albino irato 
Più temprar non potendo i bici furori 
Efcc fuoradel bofeoou’ è celato. 
D'Armonte d’Aghiiar Parti, e 1 fattori 
Fecero al Rè l’emulo fuo pai grato ;
Hor , che quella è Rofalba à lui lì cara , 
Vuole in ella sfogar fua doglia amara .

Albi» gridò ; tu pagherai col fangue
Del tuo indegno Signor gl’iniqui inganni 
Se manca la fortuna il cor non langue * 
Che faprà vendicargl’ingiuftì danni.
Qui corre ad aflalir Rofalba e fangue , 
Che attonita rimane à i ntioui affanni;
Por, trottar non potendo altro foccorfo , 
La fallite commette à i gridi, al corfo .

A’quei gridi,à quel fuon Da rafia giunge 
Ch’ el perduto filo cor cercando giua ,
E nel tempo medefmo indi non lunge 
Sentito quel romor Confa luo arritia . 
Spinto dal duol, che la memoria.punge , 
Er partifsi à  cercar quella , che priua 
Crede di vita,-e per cui crede ih ficaie 
Ogni fua gioia eftinra, ogni fua fpeme ,

Ordauro il fuo Scudier vari argomenti 
Troiia per mitigar fua doglia acerba ;
Ma con danno maggiore 1 fuoi tormenti 
Quanto cerca addolcir tanto efaccrba . 
Stanco al fin da i fofpiri, e da i lamenti 
L’afflitto Caualier ftefo sii l’herba 
Con la voce cremante, in cui rifuona 
li duolo interno, in grufa tal ragiona.

M Pren*
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Prendete amiche felue il corpo efangue 

Del mifero Confaluo ; hò già ver fato 
In lagrime di duo! per gli occhi il fangne, 
E già Ipargo in fofpir P vidimo fiato . 
fa' che reftar ? par troppo al cor,che Jangne,, 
Tolfe ogni fcampo inneforabii fato j 
Dilperate fperanze inuan figuro ,
Rofalbaè morta , io viuer più non curo ,

£  quel, che pur malgrado mio rimane , 
Tempo infelice à l'odio fa vita ,
Viuerò fra le felue, e fra le tane 
Sinché dal metto cor fia Palma vfeita .
Non fon del mio morir l'hore lontane i 
Non può l’anima mia,ch'era partita ,
Nel petto di Rofalba in quella guifa 
Da la cara metà languir diuila .

Tu, finche riunir Palma fi polla
A’ quella, ch’è di lei parte migliore , 
Reiterai meco, Ordauro , & à quelle ofia 
Delfepolcro darai Pvltim’honore .
Et , ò felice me ! fe ne la folla 
Haurà termine alfine il mio dolore ,
E fe non è da l’implacabil faro 
L'infelice mio fpirto anco agitato.

Tal fi lamenta il Caualier dogìiofo ,
Cui nulla di vigor rella , e di fpeine 
E da i-fuoi cali il buon Scudier pietofo 
A* le lagrime file fofpira, e gì me .
Sorge nel folco bofeo antro fallo Co ,
Cui Pherb i d’ogni incorno occulta,e preraej 
E che difpine e di virgulti onullo 
Lalcia da penettarui adito augnilo

*



Canto Decìrnoter^o. a 6 ̂
Qui ricoura il Guerriero ,e  qui più giorni 

Dimora infermo in quella grotta ofeura;
Ne vuol ch’ai Campo il fuo feudier ritorni 
Ne vuole altro compagno à la Tua cura .
Così languitta allhor, che in quei contorni 
TralseEÌuira, e Rofalba, alta ventura 3 
E che Tenti le grida, & i lamenti .
Gli parue de Tatuata ydir gli accenti »

Qual fe mentre dal Ciel Sirio cocente 
Fera ftrage minaccia à Therbc, à i fiori *
Con Tocco; lo opportun nube repente 
Ver fa dal nero fen tiepidi humoi i .
Ri forgendò co i fior Theiba' ridente 
Fà pompa de i Tuoi vari, e bei colori ;
E cangiata la "faccia arida, e trilla , 
lieta la Terra il Tuo v igor racquifia .

Tal Confa.luo riuiene, e tale infonde 
La Tpeianza nel cor fot za no ut Ila ,
Gii vffi'ci col piacer Tira confonde 
Riforge,e chiama Ordauroptì mota in fella. 
Quinci feopre vici» tra fronde, e fonde 
Vngarzon fuggitiuo, e vna donzella ;
E nel garzone appena il guardo affifa ,
Che Tatuata RoTalba ecco rauuila.

Già pugnano tra lor Sdegno,e Diletto 
Con machine diuerfe, e penfier vari ,
E del confuTo, & agitato petto 
Già fi vlurpano il fren,fen{j contrari. 
Immobiì rimànea, Te ad altro ogetto 
Lo (guardo non vólgean gli fdfgni amari ", 
Che gli inoltrar l’iniquo Albino in prima , 
È poi Dar a da,e vn C auàiier lo ftirna •

M i  Fre'
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Feruc d’ira in quel punto, e incanto Albino 

Vitti i guerrieri à Parti lue fi volle ,
E ver Gonfaìuo, il quale è già vicino , 
Con lingua menzognera i detti fciolfe. 
Signore; interrompendo il mio camino 
Vna donzella il traciitor mi tolte ; 
Mouatià vendicar l’ingiuria mia 
Stimolo di valor di cortefia .

Confaluo à quefto dir fpinge il dettriero 
Ardendo di furor contra Daratta ;
Ella compagno il crede al mafnadiero , 
Che caie Albin ftimaua , e Phafta abbatta . 
Vna in fronte colpifce, vn nel cimiero:!, 
L'vna, e l'altro in arcione immobil palfa ; 
E girati i dettrier con pari ardire 
Mouono al nuouo aflalco il ferro, e Pire,

Rettane allhor le duo donzelle, e retta 
Albinoà rimirar Pafpra cenzone ,
Mentre d’empi deliri alta tempefta 
A vicenda perturba il cor fellone ,
Si combatte, fra tanto, e Pi re. detta 
Reciproca l’ingiuria, e la ragione ;
Brama dJ honor, fece di fangue affretta 
La mano, e’1 cor, Poffefa, e la vendetta,

Inbreue giro i rapidi dettrieri
Sieguon di chi gli guida il freno efperto  ̂
Et aggiungono forza à i colpi fieri,
Che icendono oue il danno era più certo , 
Agitati ftemean gli animi altieri 
De la dubbia cenzon nel rifchio incerto ;
E quanto più la pugna afpra rielce 
Tanto Pimpero, e Pira in lor fi accrefce.

Qual



Canto Duodecimo. %6$
Qual di rapido fiume acqua fuperba »

Che rnentre fcorre infra l’apercò piano , 
Reca più manfueca, e meno acerba,
Il folito tributo à l’Oceano .
Ma più tettor, ma più furor rifcrba ,
Se chiude angufta riua il flutto infanog 
Et vrta adhor adhor con torti pad!
De le fponde nemiche i duri fallì «

Tali appunto coftor quanto maggiori 
Dincoiano i periglile le contefe ,
Tanto mouean con oliinati cori 
Più granì à i danni lorTarmi, e I’offcle « 
H ot mentre eguai fperaoze, eguai furori 
Lfire ne i duo feroci haueano accefe è 
Da nouelio accidente, 8c improuifc 
Fùinterotto il contrailo,e fùdinifo®

T h e  del Canto Duodecimo ®
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a r g o m e n t o ;

D al Soffietto ìnfiligato il crudo Albino 
Dona avnCorfiar d'ogni bellezza, il fiore, 
E come tl tragge il fino fa ta i defilino , 
Scherzo de l ’onde efica de’pefci ei more,
Si [doglie Ernando,e su volubtlfimo 
M oflrà mfiroua di Marte alto valore 
C o v f a l u o  il giungere fra  d i Lor s‘accende 
tu g n a , eh e tram ortiti ambo gli rende.

47®

C A N T O  D E C I M O T E R Z O

Oiclie il Sofpetto i bcllicofi co» 
ri

Di Scriffo , e de i fiioi vide in« 
fi sminati,

£ che per follcuar gli oppreffi 
Mori,

Scorie vnirfi m Maroco armi, e Soldati. 
Stimo quiui fouerchi iTuoi timori,
E riuolto à fauor de gli affedian 
Pafsò d’Afriea il mare, e fè ritorno 
Del Tempio amico al follto foggiorno l

Qui trottar crede il cupido Interelfe ,
Che pur dianzi partì dal Tingitano , 
Perche beco volea , ch’ei lì monelle 
A* difturbar l’cbercito Chriftiauo.
Ma poiché difperò, ch’egli giungeife ,
E che l’hebbe nel Tempio attefo imiano , 
S’inuiò verbo il Campo, oue fapea,
Che Ipefso fra i Soldati albergo hauea.

De



Canto Dectmoter&o. x y \  
De le tende primiere in sii l’entrata 

Il furto feopre, e.i di maniere attuto , 
Scaltro fauella, e infìdiofo guata,
Di rapace defio, d'ingegno acuto ,
Odia la compagnia, l’ombra gli è grata»" 
Sollecito camina, e feonofeiuto j 
Calza di feltro il piede, e Tempre auuolto^ 
In lungo manto afeonde in parte il volto »

Bench’egli folle auuilupato, c ftretto ,
Pur lo fguardo fottìi fifando in lui 
Non tarda à riconofcerlo il Sofpetto 2 
Che più volte feguito hauea cofttiì. 
Quindi lo ricercò s’habbia ricetto 
L’Interelse nel Campo, e pretto à cui |  
S’egli ancor qui dimori, c doue gilTe 5 
Rilpofc il Furto à le richieftc, e dille «

Io folea fra i Soldati hauer mia ftanza,
Che non fdegnaro i miei oafcofti fregi J 
Sinché il defio crefciuto,e la baldanza 
Con la forza tentar furti piu egregi. 
Quindi l’arte cedendo à la pofianza ,
Le prede fi vfurpar nome di pregi $
E difprezzando il Furto ognun s’inchini 

la forejla mia, eh’ c la Rapina,

Violenza, furori, incendi, e morti „ 
Abbandonati Tempi, arfi Palagi 
Donano à gli empi i titoli di forti,
E clr amano più illuftri i piu maluagi, 
Son lodati gl’infulti, e giufti i torti 9 
Le rapine trofei, glorie le ftragi ;
L’ ira trionfa, e la Superbia regge 5 
E* ragione il voler, la forza è legge »

M 4 Io,
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|o , che d’arce ingeguofa accorto autore 

De l’indufttia mi vaglio,e’1 fangue abhorr© 
Dfviltà comlennato, e di timore 
Fra la turba plebea folo trafeorro .
Et;è del mio fauer preggio maggiore 
Quando d’Aftrea nel tribunal ricorro »
E fra 1 clienti ne l ’ondoio toro 
Con reti di bugie pefeo teforo.

Parto dunque dal campo, e volo in fretta 
In altra parte à ricontar ficmo ,
Oue almen poda l’arte mia negletta 
Tranquillo efercitar tra il vulgo ofeuroa 
finterei!© talhor qui fi ricetta,
Ma traueftico, onde il trottarlo è duro  ̂
Ricoprendoiì ognor col fiuto velo 
Di ragion di pietà, d’honor, di zelo •

Qui lo vidi pur dianzi, c feco io fui 
Accompagnando il traditore Albino 2 
Quando intloìò la fatai fpada, a cui 
Diede l’alta virtù fàbro dittino ;
Seguì il furto, e narrò come da lui 
£i fi diuife. e come al mar vicino 
LTntèreile, & Albin portin la fpada 
Per gire in Libia, c gi’infegnò la ftrada T

Ringratiollo il Sofpetto, indi veloce,
Dotte il furto moftrò , prefe il fenderò,
E tofto giunfe oue il contrafio atroce 
Irà Qarada, e Confaluoera più fiero 
Sialiontmò dalla tenzon feroce 
Il Sofpetto, e nel timido penderò 
D’Albin predente in mezzo al cor fi ftrinfe , 
E con tai detti à nuouo crror Io fpinfe.

Nc-



Canto Becìmottrzo l 275:
Neghittofo , che badi? ancor non vedi 

Quanto fra ruinofo il tuo coniglio ?
Vinca de 1 duo Guerrier qualunque chiedi,, 
La vittoria farà con rito periglio 
Dunque a! danno vicin colio prouedi t 
E non mirar con oriofo ciglio 
De fa dubbia renzon la varia forre , 
Cli’afmii! dia la vitcoria,.à te la morte»

Volgiti al mar, vedi colà vicina
Quella natte approdar, eh'e di cor fari,
Sarà facit, che motti à la rapina 
Come à re piacerà gl i animi altari - 
Tienti il brando, e Rofalba; à lor dèditi* 
Di donne , e di G u a i ter premi più cari \ 
Contra il Rè,corra Armonre vn foì difegno 
Sfogherà di duo ingiurie il doppiofdegno

Così parla il Sofpetto., e Albino accende 
Che s’inuia perfuafo innerfo il Irto .
E g iu n g e  all hor, che sii la lina fec nd's 
De^barbari cor fa ri il vulgo ardito ..
Egli al pr ini ter, che Gap- tati comprende' * 
Fà de la preda tl d ifegnaro inni co 
Lieto il co-rfar la- fu a protetta'a'certa „
E verfo la tenzoni partono in frata

Azamoro ("ir cor far tal nome hauea }
Parte de ifuoi Guerrier fé co conduce * 
Parte la-( eia nel legno, inciti dette a.
Rettare Afzirdain vece fisa lor Duce,
Così nei prato , ouela pugna aroea 
Coneguai paragone, Albin gii adduce j,
Et à. la fua venuta i combattenti 
Si fermano à mira" Lignote genti .

M s Sete
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Sete (grida il cor far) morti, ò prigioni s 

la  morte fi darà fe refiftète ,
A' ehi h renderà vita fi doni;

” O’ Vita , ò libertà ; dunque cedete.
Tacque,e’1 riìclno comune à i duo CapiorJ 
Auuicn,ché gli odi ammorzile Pire acchete; 
Siche da la difcordia in pace vniti 
L’affa Ito d’Azamor fprezzano arditi.

Il mal punto per voi, Daraffa grida ,
Baffaite il mar per si dannofe prede;
A1 la fpada , à la man qui fi confida 
La libertà, non à la fuga, al piede .
Cicco delire à mal camiti vi guida ,
Se ricchezza , e piacer da voi fi chiede ;
Qui fi cambra dolor, gloria fi cerca ,
Èc a prezzo di fangiie honor fi merca »

Dille; e qual la bombarda , e tuona, e fplende, 
Tale dia il ferro à le minacele giunge ;
E pofeia tre carfari' à terra ftende ,
Cui dal ferito feti Palma difgiunge .
Con Caino ali hoc d’emulo ardor s’acende 3 
E nel rifehio comun Parrai congìunge ;
Fra la calca de i barbari fi mife ,
E d’vn routricio il capo à duo recifè.

Pioue à l’incontro, e di faetfete d’hafte, 
Hondo némbo à i duo Guerrieri addoffb 3 
Ma non gli cura, e fola appar, che bafte 
Il lor valore al numeto p i tV gro(Io ,
Intanto cmè hoii è chi gli contrafte 
A’ fermar, le donzelle Albih'fì è moffb 
Con parte de i eoffari, e’l piè gii affretta 
Stimolo■d’Intereffe, e di Vendetta .

Com e
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Canto Decìmoierze] 271
Come infermo, che fogni horrida imago ,

Di gridar, di fuggir tenta veloce.
Ma gli par, che la forte , ò qualche Mago * 
Renda inha'oile al moto , il piè, la voce » 
Così di nuoui mali il cor prelago 
Immobili remica nel cafo atroce 
Le donzelle , che timide,e mal viue B 
Pur del barbaro fiuol fatte cattiue .

Solo Ordauro à fuggir prima fi diede 
Quando fcorfe airiuar Tempia mafnada »
E gridando à Confaluo aita chiede ,
Che fra il perfido fiuol ruota la fpada »
Si riuolge à quel fuor» Confaluo, e vede 
Fuggire Ordauro, e per Tiftefia ftrada 
Vn corfar, che lo fegue inuer la felua ,  
OndJei corre ai foccorfo , e fi rinfelua «

Qui dunqueà fofiener la pugna’refia 
incontro à i mafnadisr fola DatafTa ,
Che minaccia, fpauenta, vrra,ecalpefta 
Doue il guardo riuolge, ò il ferro abballa o 
Tai fra il popolo vii, che lo moietta ,
Per lo chitifo fioccato il Tauro palfa ;
Che fprezza il van romor; Timidi grida 9 
E col corno 1 maftini à guerra sfida »

Scoccato intanto è da nemico arciere 
Penaunto ftral : che di Daraffa coglie 
Inmezzo a la pupilla il buon deftriero?
E con la viltà ogni vigor gli toglie .
Cade efangue il caualìo ai colpo fero ,
E Darafia in cader lotto fi coglie ,
Siche oppreffa ì! piè defiro e’1 defiro bracci© 
Indarno ella procura yfcir dfimpaccio.

M 6 Cor*



ì j 6 Conquìdo dì Granata
Coirono i malnadieri a la Guerriera s,

Che filabile è rimala à la difefa 
Qua fi rapidi cani à (tanca fera ,,
Cne caduca in fuggir coito fia prefa ,
Così quiui Daralla è prigioniera ,
E, quel, che più le duol fenza conte fa £
Al legno poi con l’ a equi fiat e prede 
I cor fan , Se Aibiu volgono il piede»

Empiono il legno , edan le vele a i ventri, 
Pren io no s remi ,.e (eiolgono la fune j 
OfTeruauo le ciurme r noti accenti 

' Gonfiano i cefi lini aure opporruce,
Darai!a incanto infra le varie genti ,
Che quiuiragunò forte commuti e „
Preda di quei rapaci, il guardo aldi fa,,
£ Itupida il. Ua Ar.nitido ini rauuifa ».

Poiché alffn Io ftupor , poiché i! diletto 
Cedettero al dilcorfo , e in fe riuenne 
Volle gridar „ma il traboccante affetto 
L’ho ne Uà., la p; uden-za, à fi e» ritenne. 
Tacque dunque, e ri no Ica al caro oggetto: 
L'officio de la voce i l guardo ottenne j 
Par, che del cote interprete diftingua 
L'occhio i tuoi feudi oue non può la I in gua..

Con gli fguardi dicean gfi occhi eloquenti y, 
Care lagrime- mie , bea te pene 
Adorati (ofpir , dolci torarenti,
Fortunata prigion , grate catene»
Voi. fete, y-oi tra le mie fiamme ardenti1 
Pretiofe rugiade, aure ferene 
Per cui nel mio-dolente arido core 
De le fperanze mie rmafee il fiore ».

Pur-



Canto D e e s m o i e r ^ ù 2-77
Pure h* io vegga il Signor de le mie voglie 

Noti mi è grane il feruir barbaro duolo » 
Fra le catene m ìe,fu  le mie doglie 
Libera di vedere io mi confo lo .
Se Armindo vagheggiar non mi fi toghe , 
Lieta è la feruitù».foaue il duolo j 
Non curo di morir, purché mi tocchi, 
Premio di cento* piaghe, vn piacer d’occhi.

Cosi vaneggia, e ne! fuo cor fi duole 
La mifera Caraffa , c fi diftrugge*
Qual nebbia al vento, ò quali neue a! Sole , 
Mentre le fiamme fuc con gli occhi fugge . 
Pur fembra in rimirar , che fi confoie 
E.pure in rimirare ella fi ftrugge;
Ne fi amiede l ’incanta , e non comprende , 
Che l’occhio,che diletta,è quel ,ch’o ffende.

Intanto, che cortei fra i Tuoi martiri
Co 11 fu fa ondeggia, il cupido Intere de 
Sparge nel cor d’Alzirdo altri deliri , 
QoncPei, volto ad Albin cosi glicfpreffc-, 
Amico> è noftro donde turefpiri 
Dunque à chi già la vita à te concede 
Dona la ricca fpada:, habbiano i prieghi 
Ciò , che Piarmi: otterranno,: one titnicghi »

Riflette à quel parlare Albin fofpefo ,
Indi foggiunfé ; Io debbo a! valor vortro 
Il viuer. mio,, che fù da voi difefo',.
Ma il brando, che tu vuoi,none:piu'noftro 
Lo porto al gran SerilB , il quale offefo 
Saria del inumo dono , e già l’hoerroffro 
A d A z a inor,,d2 c»r feeudendo al 1 ito ,
Che il brando folle mio fùrtabilico1.

A" tal
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A* tal rifpofta il mafnadier turbo ili, 

ETlntexefse inferofi nel core,
E gridò j ceco indarno i preghi io,molli 5 
Prouerai non indarno il mio furore .
Così dicendoinuerfo Albin fcaglioilì,
Ê i fè d’vrto cader nel fallo humore 5 
Cadde,e morédo corro à quell’acque imrné- 
L’empia fete de l’or.al fine cj fp.enfè . (ic2

Al trabboccar d’Albino, in mezzo al feno „ 
D’Azamor ricamato era il Sofpetto ,
Et hauca quitti fparf© il fuo veneno ,
Onde in quel punto ei fi ftimò negletto „ 
Teme, che fcuora à tale efempio il freno 
Ogni altro, e ehe ver lui manchi il rifpettoj 
E del proprio dominio in fe gelofo 
Ad Alzirdo vicin parla cruciòip .

Dunque gli affici tu di Capitano
¥ Turpi ? ancor non fai,  che fi riferba 
L arbitrio de le pene à la mia mano ,
Che farà de! tuo error vendetta acerba ? 
Tacque,e d îra  ̂d’orgoglio Alzirdo infamo 
Con rifpofta gridò non meu fuperba »
Fù la tua poteftà mia eortefia , 

confcc Signoria fpadà mia »

Dier fine a i detti audaci i colpi fieri „
E h  battaglia incominciò fra loro 5 
Si diurdono aJihora 1 mafnadicri #
Et •diri ferite Alzirdo, altri Azamoro *
T je ĵ Api d nife ì Rè Guerrieri 
T* iggon à guerreggiar lo ftuol fonoro ,
C b  fre4$fc,e Tarmi aguzza, e Palifpande, 

moilrs m  getto angufto anima grande -
Arfc



Canto'Decimatevi'', 2-7?

Arfe la feta pugna, c in varie guife 
Spettacoli funeftì aprì la motte J 
E con vario fucceflo ad ambo arrife 
Ne la {trage confufa egual la Sorte 
Altri il compagno,altri il congiunto veci 
Fusrge il vii,cede il dubbiose tegue il forte j 
Lordo di fangue , e pie» di morti il legno 
Verfa duoi, fparge horcorc,e fpira {degno «

Mentre quiui la mifchia era più fiera
Hernando , che giacca nel fondo al Iegno- 
Sotto à la turba ferua, e prigioniera , 
Sciolfe i legami, e ruppe ogni ritegno . 
Del barbarico ftuol prigione egli era 
Dopo, che,vendicato il ratto indegno 
Col fangue di Moralto , hebbe cercata 
Indarno per la feltra Eluira amata »

Stanco da la battaglia, e da! camino y 
Giunto al lito del mare Hernando fceie
Per tipofarfi, e libero il domino
De le grani palpebre il tonno prefeo 
Icorfarì in vn bofeo indi vicino 
Stallano intenti à le fiutine ofFefc ;
E, yifto in preda al fonno il Caualieto 3 
yfeiro, & ci teftòdor prigioniero»

Etale ei fi trouana allfior fcioko _
Nef tumulto ogni làccio, ond^csa auumto
Córfe à la pugna infra nuoiic armi aUnolro; 
Che prima tolfe ad vh corfare efirptò,
Si caccia Hernando ou’è lò ftuòl pili folto^ 
Quando appuntò cadendo Àliùrdò finto > 
fuor del lacero fen per la ferita



tSo Conquìda di Granata
Cedcan, caduto AlzirdoJ fuoi feguact 

Al furor del terribile Az amoro,
Magiunfe Hernando , e rincorò j fugaci, 
Vrtòi nemici , e penetrò fra loro .
Al loccorfo opportun lieti, & audaci 
Contra Azamor fi volfero’coloro j 
E la vittoria già per lui palefe 
Occukofli nel mezzo,, e"l piè fofpefe....

IDifpettofo Azamor, ch’afrrì prefuma. 
Vfurparfi i trofei del Tuo valore,,
Sparge da gli occhi ardor,da i labri fpuma,, 
E dal grido fuperbo alto terrore.
Poi doue Hernando il fuo drappel confumai 
Egli fpinto da Pira, e dal dolore 
Vola precipitofo c à prima giunta 
Al nemico Guerricr drizza vna punta.

Hernando allunga il braccio,incurua 11 fianco, 
E con la fua la fpada altrui ribatte ;;
Por crefce di piè deliro, c pofa il; manco , 
Spingeil ferro, apre il fen,morto 1 "abbatte *, 
Caduto il Capitàri gelido, c bianco ,
Non fi arretra il fuo ftuolo,e non combattei; 
Preme gl’irrefoluti il fòrte Hernando 
E nel fangne nemico immerge librando.

Ne la firage eomna giacquero rutti 
D"A za moro rdegnaci e pu r non refe 
Sa*do iV Girrrrier, ciré qnefe già difeuttf* 
Fà di quei, che il fegtrir, ffrsrge fimefta ». 
Credesti goder de la v ittori a i fru tti 
I  mifeff, e pronai- mroua' rempefe ;•
Che quanto men remrsra in lordi fende 
Tanto piu fembra grane, e più gli offende „

Era
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Eracontra i cor lari tguai Jo fdego©

Del Cau Jier, che fu da cucci ofFefo 
C m alpre mgiurie>e co feruaggio indegno, 
Mentre dormendo in mia al mar fu prefo. 
Hor, che lice sfogar fenza ritegno 
Del fuo chiufo fiuor l 'incendio accefo 
Incrudelisce, e ne lo ftuol, che langue »
Il delio di vendetta empie di langue 8

Le Superbe difèle, ò gli burnii prieghi, 
Concra il ferro d’Hernando intuii fono , 
Dannofa la pietà non vuol, ch’ei prieghi 
L’adirate fue voglie al lor perdono. 
Irritata virtù grida, che nieghi 
A* chi vaie lì reo la vita in dono ?
Là dunque il vincitor de l'empia gente . 
Con giuda crudeltà ftrage innocente *

Cosìpagaro i miferi dilli atti
Dì mille colpe illagrimeuol rio,
Così fparfa nel fangue alfìn di tutti 
L'ira del Catialiero intiepidio .
Quinci di liberar quei, che condurti 
pur nel legno prigioni, Irebbe delio 
E di già l’efeguia, ma lì trattiene 
Villo vn battei, che verfo lui fen viene*

Quando più fi auuicina il picciol legno 
Scorge due, che fedeano à la fila cura j 
L'vnfi moftra Scudier l’altro più degno 
Caualier lì palefa à l'armatura * 
Hernando fofpettò ch’egual difegno 
Di preda il Guerrier moua à tal ventura 5 
Mentre dunque tentar voglia l'imprcfa 
Si apparecchia del legno à la difefa» .
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&li fù vano il lolpttto > era il Guerriero 

Confalno, che nel bòfco hauea (eglino 
11 corfar, da cui dianli il luo Scudiero 
Fra le machie più dcnfe era fuggito.
Guinfe, aflalfe, & vccife il malnadieroj 
E tornò con Ordauro al vicin Jito j 
Ma vide poi da le deferte fponde,
Che il legno predator vola per Ponde

Fù per cader, fù per faltar nel mare,
E la Nane feguir dou* è il Aio core ,
Es volle minacciar, vollegridare 
Da le pene agitato, e dal furore .
Supplicò richiamò cori grida amare 
Rolalba, che non ode il Aio dolore ;
Con larghi pianti, econfofpiri ardenti 
Raddoppiò Pacque al mare,e Paure à i veti •

Delie, doue, gridò, perfide vefé,- 
Poitate voi Palra beltà, che adoro ?
Ss iiuerelTe vi allctra, vn fuo fedele 
Vi darà perrifeattoampio teforo.
Se fierezza v’indura,al cor crudele 
Porgerà la mia morte egira I ri fioro 5 
Dunque aliare, o crudeli, à me volgete s 
Che col fangne, c con Por paghe farete «

Pur voi, non già del mar, ma de l’Inferno, 
Non corfari, ma furie, ancor fuggite ?
E le lagrime mie prendendo à fcherno 
Non curate i miei preghi, ò non gli vditc ? 
Sete minilìri voi del pianto eterno ,
Poiché del piantonaio lieti gioite -,
Non fon quelle del mar Pacque natie ,
Sono Pacque di Stigìe,e voi PArpie.

Ma
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Ma inuan credere inique Arpie , ch’io redi 
Di feguirui fra 1’Acque al cieco Regno; 
Non fia, che l’aequa il mio viaggio arredi, 
Nc fpegnerà di quello cor lo fdegno . 
Stimano gl’occhi miei torbidi, e nielli, 
Fuorché Rofalbaogni altro oggetto inde- 
Se Roialba no miro,io fon già cieco, (gno; 
Se Rofalba non hò, l’Inferno è meco .

Dunque non curo Inferno, ombre, e dolori, 
Senza Rolalba ogni dolore io prono;

' Ecco vi feguo infra gli eterni ardori s 
Ecco fra l’ombre eterne io vi ritrouo . _
Ma voi doue crahete, ò miei furori , 
L’anima tormentata ? à che mi motto ?
E*quello il mar, fono i corfat lontani, 
li; yan minaccio, i miei furor fon vani »

Deh tornate corìarl, e me prendete 
Inutil lenza lei, manondannofo , 
Prigione à voi, che largo premo bau; et e 
In cambio mio dal geniror pie m io , 
Venite, rron mi duol fe mi tenete 
Fra la ciurma più vii feruo o dieta ; 
D’ogni acerbo dolor giunto à i’eùremo 
Alno dolore à danno mio non temo.

Sonra gli hòmeri miei non mai cadranno 
Da la barbara man sì rie pcrcolfe,
Ghe da sferza più ria d’Amor riranno 
Flagellato il mio cor prima non folle.
Le catene del piè lieni faranno
Al par de i lacci otre il mio cor lcgolTe;
Le catene di ferro io temo poco ;
Temo i làcci d’Amor,che lon di foco •

Ma
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Ma che ? don' è.Rofalba il foco è grafo,1 

Pdchc la tua beltà tempra il mio ardore* 
J  cn8a dunque per me si dolce flato, 
Languifca il piè mentregioifea il core. 
Milero, deh che parlo > in altro laro 
Fogge la nane, e fprezza il mio dolore ; 
Fogge la nane, e refta il mio martire j 
Se non pjlfo goder potrò morire .

Tacque e fopra vna rupe ebro difdegno
^  ru ' Pien ^fy,n dsfperato orgogli© 
Delibero dentro à I’ondofo re»no

' fe^ flo , efl fuo cordoglio.'
Ma da Paltò Icoperfe vn picciol legno 
Aouezzo di pefear fotte à lo feogho s 
Stringe vna fune ,1 legno voto alìito * 
Mentre lontan chi n'hà la cura è gito »

Nel dolente Confato» allhor riforge 
La caduta fperanza, e lo riftora ,
Siche donde la via più breoe feorge 
Scende al barello, e feende Ordauro ancora; 
;  cncrat|°  «tMmbi,c l’vno, c l’altro porge 
Le mam a . remi, & à la pfacid'ora ;
Difpiegata la vela, e da la fponda 
Il canape difciolco, aprono Ponda «>

Siegue il lieue Battei per l'ampio mare 
Il legno predator, che gli è dauantc ;
Ne guari va, che fermo il vede, c pare s 
Che lo sfidi à tenzon poco diftante .
Le fempliei colombe vnqua fi care 
Non fi moflraro al cacciaror volan te j 
Come grata al Guerrier, che fa (coperte y 
La nane dei corfari allhor fiofferfe .

Lie->
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Lieto Confaluo hor folicuaco, hor chino 

A1 i remi raddoppiò forzale vigore j 
Onde fatto à i Corfari affai vicino 
Sente iJ legno fonar d’alto remore.
Si affretta, e giunge, e del nemico pino 
Sbalza d’vn falto in sù le curue prore j 
E non vede, e non bada, e nulla pane/
Che di ftragi, e d’hotror piena è la nane «,

Lo^ìegue Ordauro, & vn Guerrier fi affaccia, 
Ch’ha la targa imbracciata,e ftrecto il brado 
Il Sofpetto in Confahio allhor fi caccia , 
Ond’ei lì ima vn corfar lui,ch’era Hernando, 
In mal punto, gridò, venifti in traccia 
Di si rara beltà morte cercando 5 
La Guiftitia del Citi la tua mina 
Al mio vindice ferro hoggi delfina.

Hernando arfe di fdegno à ì detti amari,
E gli rilpofe, c ben ragion ch’io veda*
Se il Crei ti manda,e ch’à mio colto impari, 
Se la giuftitia à l’impietà conceda. “
Vieni, che prouerai quanto lian cari 
ì cefori, e i trofei di quella preda ;
Tacque , e’1 brando congiunto à la rifòofta 
Spaile de l’altro àia lìniftra coffa.

Schuu il ferro Confaluo, e al tempo ideilo 
Sù il nemico Guerrier cala vn fendente - 
Ma non hebbe il difegno egual fucc.dlò* 
Poiché non colle appien Eira cadente , * • 
Qual da Talee mine, ond’era oppreilo, 
Sorge il foco talhor fatto più ardente j 
Tal piu ficr ne Tingiurià Hernando gira, 
Per darne afpra vendetta, il ferro, e Tira .

Al
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Al nulo nere, al ferire vn lampo vn tuono 

Sembra la dura fpada alza lo feudo 
Il prouidoGuerrier, ma frali fono, 
Benché fine le tempre, al ferro crudo .
Ne la cuffia diacciar , ne l'elmo è buono , 
Ma lafcianoal fendente il capo ignudo ;
Sé la fpada, ò la man non fi torcea ,
Morto in quel punto il Cayalier cadea-.

Pur ferito riman di lieue piaga ,
Che fparge più, che fangue ira,e furore ; 
Freme Confakio, e fol lo Idegno appaga 
£a fùa vendetta imaginando il core .| 
L'Orfo non è sì fier quando l’impiaga 
Ne le Gotiche felue il cacciatore ;
Ne i fuoi Cinghiali houibili cotanto 
Il Calidonio vide ,ò  l’Erimanto .

Vibra la fpada, e la dirizza al petto ,
Ma fere il braccio deliro , il qual fi (lefe 
Perdeuiare il colpo, ond’è diretto ,
E con danno men grane in fe Io prefe.
Di vergogna di rabbia, c di dilpetto,
Alfe Hernando ferito , e’I fangue accefe 
31 fangue fparfo, qual da Jieue ftilla 
Sparfo il foco talhor ?iè più sfamila «

Rinomò le minacele, e le pcrcoffe
L’ vno, e l’altro Guerriero impatienee 
Onde fatte d’entrambe erano 1 olle 
Ne la cruda tenzon l’armi egualmente.
A' i graui colpi, à le tremende feoffe 
Pareua inorgogliar l’onda fremente;
Con la timida greggia entro gli abiffi 
Del profondo Ocean Proteo fuggirli.

Qirai



7

Canto T)ecìmoter%o » 287
Qiiai fuperbi mafiini à fera pugna ,

Se fame ; ò gcloila fofpìnti gii habbia » 
Godono , che nel fangue il dente fi vgna 
Con occhi tom i, e con enfiate labbia •
Tali i Guerrieri ouunquc il ferro giugni 
Sfogano la nemica interna rabbia j 
E godono veder, che in ampia riga 
L’armatiire, e la naue il fangue irriga,

Bolle nel core,auuammpa Hernandoin facci 
Perche vn Col mafnadicr lo tenga à badala, 
E di punta ferir cauto minaccia ,
Ma girando vn rouerfeio alza la fpada . 
Confaluo,ch’è vicin , forco fi caccia , 
Preuiene il colpo , e fà, che intuii cada j 
Lafcia la fpada Elernando, e à ftretta guerra 
Col nemico Guerrier tolto fi afferra ,

Non rifiuta Confaluo il nuouo inuito a 
E fi fi:tinge con elio à dura lotta ,
Come fuole abbracciar Polmo marito 
la  rotta v ite,ò fede ra la grotta .
Inferita a varie prefe, à vario fito 
Mone il piede, e la man J/arte più dotta ; 
6quaxcian farm i, c nel moto , e nel furore 
Le le*ite dilatano ; c l’dolore .

E>aje piaghe in torrenti il /angue pione,
£ 1 ai eia di vigor vote le vene 
E iol virtù fin fpira , e Col gli mone 
Di vendetta, e d'honor defirt , efpcnc.
Ma fon del folo ardir vane le prone , 
Poiché ardir lenza forzealfin difuieue:
31 piè vacilla, e d-’ogni fenfc priui 
Cadono sii la naue ambo, rnaluiui „

Fine del Canto Deomoterzo,

AR.
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R R G O M E N T O ,

Da lo /cogito incantato Alchindo vede 
Minacciare à/noi danni il Cielo irato , 
Mentre ldragcr volto à Chrìfìianeprede 
'Rende atro tlgiorno , e l  Osean turbato . 
Chiude II Mago i Guerrier di noftra te d e , 
Roifi riuolge a contrafiar col Fato j 
JDi Rofalba Confaluo ode Vangofce t 
E l'amate Jembianze alfin conofce.

C A N T O  D E C IM O  QjA R T O ,

Rapaffata la foce , oue a i noc
chieri

Le fuperbe colonne H creo l o  
creile ,

Perche frenati i cupidi penile* 
ri

Nefiuno oltre quel fegno il mar correfie 5 
LJAfrica piega in sii la manca à i Neri ,
E doue par, che à l'Equinotio aprelfe ,
La fmifurata baie alza la fronre 
Scura l'arene, e fi trasforma in monte,

SoJge il monte feofeefo , e fi dilata 
Per la (piaggia Africana à 1J Oriente ,
E sii la cima in varie guife ornata 
Nutre Autunno fecondo Aprii ridente ,
Solo al giogo fubiime apre Centrata 
VnaJpeftre fender verfo Occidente ;
E fatto fcoglio in calle angulìo ,.e tolto 3 
Si diuide, shneurua , e forma vn porto



* Canto Decìmoquctfto , zg?
Di rado allhor da J'Europee contrade 

Nauigando colà giunfe,alcun legno,
Ma ne i tempi futuri aprì le ftrade 
De l'incognito mar Ph umano ingegno » 
Quiui habitar ne la cadente etade s 
Aichindo d’Almeria fece dilegno 5 
Aichindo, à cui ne i M. gici lauori 
Quel fecolo concede 1 primi honori »

Cedui d’animo fier, d’ingegno acuto 
Nacque di padre Moro, e madre Hebrea 3 
Gnd'era tra due leggi irrefoluro,
E d’ambe profcllor d’ambe ridea .
Fù Sacerdote, e al paragon veduto,
Che i! grado più fublime inuan chiedea -, 
Sc!egnolTi,e lafciò il Tempio, e d'altro vago 
Seguace diuentò d'Arabo Mago .

Da lui gl’incanti apprefe , e le malie,
Onde con cerchi, e note , e fuffùmtgi 
Al Ciel toglie la Luna, il Sole al die ,
E gouerna à Ina voglia i Regni Scisi, 
Spento il maeftro ci per l'ifteiTe vie 
Calcò de Parti fue gli empi vedigi ;
E de i tefori iuoi, de la fu a fede
Non men, che del fauer diuenne herede ,

Tal vide infin, che d'implacabil fdegno, 
Auuamparo in Granata il padre,e’1 figlio, 
E ch'a Pinterne fiamme ardendo il Regno 
Fumò di citili fanguc il ftfol vermiglio , 
Lungi allhor da 1 tumulti ei fè difegno 
Viuer folingo in volontario efigho j 
Et al Regno natio volgendo il tergo 
Q telio broglio Rimò comodo albergo .

N Qui,-
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■ Quim alzò la cima , ou’egli il fico 

■ Scorfc oppomiOjtie la più degna parte 
L ’albergo fuor ché fpìendido , e munito 
Doppiamente rendean Natura , & Atte, 
Ciòcche può ragunar da vario Irto ,
Di pompofo , e di raro, iui comparte ; 
Gemme,fregi, metalli, e marmi, e legni, 
V n Palagio hà il ce fot di cento Regni,

De Peceelfo edificio à la gran mole
Quel, che voto rimane, Horto din iene , 
t)ue Tempre i fior vaghi, e chiaro il Sole 
Nudron tempre odor lieti, aure fé rene. 
Retta fra poche balze iirculte , e iòle 
Vn folto bofeo , in cui taiìior fen viene 
Alchindo, che godeaqumi remoto 
«Seguir de Parti fue lottudio^noto .

Due figlie d’ vn Fol patto , à la cui madre , 
Fù miniftrodi morteli lor natale 
Hauea feco, ambe vaghe., ambe leggiadre 
D’egual beltà , non di coti urne eguale,
L' vna,che feguitò l’aiti dii padre ,
D ’ard ire auanza, e di faucr pietraie ; 
L’altra è meu balcfanzofa , e più modefta ; 
Bel fi rena è la prima , Arena è quella .

Tutta amor, tutta vezzi è Belfirena ,
E col guardo foalie i cori impiaga ,
E col dolce parlar Palme incatena ,
Ma grata è la prigion, cara è la piana .
De l’interna bellezza Amia piena 
Ne i pregi di virtù folo fi a ppaga ;
E di vana beltà, di vani amanti 
Tràfcura l 'arti, e nulla cura 1 ventri
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Sparfc intorno la Fama li chiaro grido 

Dei docto Mago , e de ic due Creile , 
Che lalciaui tumulti, espatrio nido * 
Nel monte edificar ftanzenouelle . 
Celebrati tur dunque in.vario lido 
L’incantator per faggio, efie per belle $ 
Onde colà da 1 più lontani Regni 
Corfero agarai Cauaher più degni.

Ma pochi il Mago à tal ventura ammife s 
Stimando luo periglio il dar ricetto 
A' tante di penfien alme diuife .
Senza proua maggior nel proprio tetto » 
Ei prima di quei pochi in varie guife 
'Tentò la fede, clami noi'affètto ,
E poi gli nceuè dentro à quel loco ,
Doue regna il diletto , alberga il gioco.

Qmui traheano i Cavalieri amanti 
in continuo piacer 1'horc ferenc ;
E tra iuoni fedirli, e dolci canti, 
Godeano ò liete danze, ò laute cene .
Sol ne i mali indurato, e ne g l’incanti 
11 folito rigore Alcbindo tiene ;
Nè ponno mitigar la fua fierezza 
l e  delitie ,g li ofiequi, ò la vecchiezza.

Preme Pincantator nel dubbio petto 
Di torbidi penfien afpre tempefte y 
Poiché dei Ciel nemico il fiero afpetto 
GPinftilIaua nel fen cure moiette.
Vide,che lungo tempo il Sol riftretto 
Patì d horrida Ecclille ombre fuiieftc } 
Ne l’vltimo Decan dei Cancro ardente 
Di Granata, e del Rè Segno imminente .

N z Vide,
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Vide, che replicò nel loco ìftefio 

Maligni influffi horribile Cornerà £
Da cui temea con tragico fucceflò 
A1 1‘impero natio crudo Adirerà .
Vide la feda volta à Gioue appreiTo 
Del malefico Vecchio il rio Pianeta ,
Con maxima vnion ne l 'acqueo Trino 
Infaufto à chi foggi a ce al fuo domino.

Vide che il gran Ferrando hà in Oriente 
Saturno in regno , e* ne l’Occafo il C iglio, 
E che col regio Sirio vnitamente 
Splende nel mezzo d e l  Sione benigno . 
Vide pofeia à fe deflbjC la fua gente 
Alchindo f urrà dar Fato maligno ;
E tra fe difeorrea comici difponga 
L’arti contra le Stelle, c al Ciel fi opponga

Mentr'ef penfaua, in lui riuolto hauea 
Il bieco fguardo, e’I liuido veneno 
Hidragor, che sù il legno allhor fedea , 
Ou’Hernando , c Confahio egei languieno» 
Qniui de l’altrui pianto egli godea 
Al fuo cieco furor lentato il freno ;
E quiui d’altre infidie, e d’altri inganni 
Nuoui mali apparecchia, e nuoui danni.

Grida l’empio Demon ; nodra è la fpada , -
Languono de i Chnftiani i più poflenti,
A' lo fcoglio d'Alchindo il legno vada, 
Trouifi il Mago , e nuoue cote ei tenti , 
Tace ; & à Bucifar , che la contrada 
Habftaua de i folgori, e de i venti,
E da cui pende in aria ogni procella ,
Si riuolge, lo chiama, egliiàudJa

O' tu,
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O’ tu, che d’albergar ne l’aer puro

Hauefti iti force , e ftare ai Ciel vicino , 
Mentre noi fpinti entro à l’abiiTó ofeuvo 
Habbiam tra l’ombra,e’1 foco afpro domino. 
Alza il guardo, e farà tanto più duro 
Quanto panie men grane il tuo dettino 
Quegli aurei gin, e que’fplendor coletti 
Ti ricordano pur donde cadetti,

Sc nou puoi trionfar ; fe non ti è dato 
Tornare à i primi honori,  à i primi regni j 
Procura alrncn di guerreggiar col Fato , 
S’ctcrm i danni, eterni fian gli fdegnì. 
Perche badi à (Cacciar pe’l mar turbato 
Ipefcarori, e i mercenari legni 
Quefto è pregio vnlgar, più nobiTira 
Ti accenda il (cnoj à più gran lòde afpira

Del Chriftiano valor quel legno aduna 
III duo foli Guerrieri il ncibo , c’I fiore| 
Tu le procelle, e i turbini raguna ,
Che’l portino ad Alchindo incantatore » 
Lafcia cuta del retto à la fortuna „
E batti à tc di confeguir l’honorc 
D’haucr le più feroci armi Chiftiane 
Da l'amica Città fpintc lontane .

Vcrfo Hidragor, che in gnifa tal fi dole 3 
Spalanca Bucifar l’horrida bocca ,
Er in vece d’ imitili paiole 
Da l'ampiefauci yna procella fcocca» 
Imbruna l’aria, impallidire il Sole, 
Mentre in nuuolc denfe il fiato sboccai 
Gli (guardi Tuoi fono baleni, c fono 
1 buoi caldi fofpir fulmini, e tuono,

N 3 Da
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Dagli vrtijngiuriofi il mai percoli®

Conórgpgliofi fremiti rilpondc, >
Et innalza dal fen torbido, e grotto 
Contra i fiumi del Cielo argini d'onde l 
Dal gran moflto infernaf battuto , e fcoff® j 
Si allontanò da le vicine fponde 
ììlegnode i Guerrieri, e da! fuo fiato 
Oltre l'Herculea foce è trafportato *

ITolge il Tegno à finiftra, indi lo caccia 
Il turbine Infernal con quella fretta »
Con che vola il Falcon fpinto à la caccia  ̂
Conchefpinta da l'arco èia faetra». 
Difperatonel cor, pai lido in faccia 
Mira il rapido eorfo , e morte afpetra 
Ordanro, che sii il legno era falito,
E fi dolca sù il fuo Signor ferito ^

Duoli! Ordanro fède!non per Ce fletto^
Ma per Confaluo, e con diuerfi vffici 
Tenta chiamare entro il fuo core opprefib» 
A* la cura vita! gli fpirti amici.
Ma per liti peT Guerrier ,che giace appretto* 
Eran vani i rimedi, egli artifici,
Se i! cruciofo Demonio era mcn pretto 
A' lpingere ad Alchindo il legno infetto a.

Far, che fiapigra l'onda, e tardo ilvento- 
A* Bucifat re,,onde fi accofìa al legno *
E lo fpingc egli (letto, e in vn momento 
Eo trasporta volando al fatai legno *
Febo il fuo carro d'oro al molle argento 
A mucina aa già del falfo regno-,
Quando fi difcoprì d'AIchindo il monte* 
Ch'ha le piante nel mare,e in Ciel là fronte.

Sie«



Canto 'Deebnoquartd i  9 £
Siegue il legno finqyì lieto Hidragorre ,

Pei d’altre imprefe impaciente, c vago. 
Batte rapide l’ali, e lo precorre,
E giunge a! monte,otre dimora il Mago,, 
Vetfo il bofeo vicino indi trafeorre.
Del maeftro di lui prefa l’imago >;
E quiui intento à le Tue magiche opre 
Fra le balze deferte Alchindo feopre w

Seucra grauitamafìra Tafpetto „
Crefpa la guancia , hirfuto il ciglio pènde 
Torno fi gira, c fiammeggiando infetto 
Di pefte Acherontea l’occhio rilplende, 
Copte gli homeri.il crin , la barba il petto 
Lunga la vette ialino al piè glificende j 
IjO cinge vn !in, che à più color fi verga, 
Tiene Vii libro vna man,Palerà vna verga

Crrda allhora Hidragor ; tu dunque imian& 
Confumi il tempo mfolitario chioftro a 
Mentre vittoriofo il Rè Chriftiaho» 
Stringe con duro alle dio il popol noftro ? 
€3li alci rhitteri, & ogni occulto arcano 
Del mio raro fauer dunque ti hò moftro s 
Perche douefsi infra diruppe belue 
Incenfar gli antri, & affordar le feluel

Co sì la patria aiuti, e la tua gente,
Che teme dal nemico horridi feempis0 
Così tua fè fòccorrr homaì cadente ,
£  gii arfi Altari,e i profanati Tempii 
Ma forfè riderai, ch’io ti prefente 
De la Fè, che non curi, i vani efempi ? 
Dirai, che non foggiaci à legge alcuna ,. 
Nè conofcialtro Dioiche la Fortuna.

N *  Non:.



19  6 Conquìfio dì Granata
Non contrailo il tuo dir ; ma tu confidi 

Indarno di goder vita ficura,
E in quelle onde,e in quelle alpi inuan ri fidi 
Mentre e SpugnateIran Je ridire mura.
Non lai tu, che Ferrando à Urani lidi 
Il culto del filo Dio Stender procura ?
Non lai, che tra Chrilltani afpia ragione 
Anche alla libertà caftigo impone ?

Se dunque non ti moue altro configlio, 
Mollati almen la libertà del corc ,
Che non puoi mantener Senza periglio ,
Se contra noi Ferrando è vincitore.
Ah non più qui con vergognofo efiglio 
Traggirinchmfoinutili dimore. ffa, 
$11,pria,che i tuoi, che la.tua patria opprcf- 
Tiranneggt il Chriftian l’anima iftefla »

Giunge vn legno à lo Scoglio, ou’è riftretto 
Il valor de 1 Chrrftrani,e la bellezza, 

x Oli’ è del Rè nemico il brando eletto g 
Che l’arte vince, e le malie difprezza 5 
Tu prendi, e in quello fcogiio à ré Soggetto 
Tucto ritieni, e con miglior vaghezza 
Vola quindi à prouar Parti, e gPincantlA 
Due fianopiù degni 1 premi, e i vanti.

Qui fiegue, e i chiari nomi indi gli Scopre 
De iGuerner, de le donne, e come polla 
Custodir si gran preda, e come adopre 
Darti in fiuor de la Città pereofia. 
Conchiude al fine 5 à le tue nobil opre 
Si afeli uè rà la libertà rifcolìa 
Dal popol Moro, c tù fra i cari amici 
Goderai qui lì curo otij felici.

Tac-
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Tacque,e fparue Hidiagorrc,e con gli accenti

Gli faectò ne I’i-m placa bil feno 
Di fuperbo huor Arali pungenti,,
E laicioiio dJhorrore,,c d’ira pieno-. 
Gonfiano allhor le nuouc furie ardenti 
l i  cor già fparfo d**Inferirai veneno;
Onde aicieco furor non trouan loco 
Mei.fno petto agitato iJ tofco,c’l foco i

Proruppe al fin ; non Mancherò l'Inferno,
Ne i bofelli aflordero con vanì carmi $ 
Tentm’opra maggior glt Dei d’Auerno, 
Inuoh il  mio fauer la gloria à Farmi.
Tu mio maeflro, io tuo feguace eterno 3 
De i.tuoi config!refeciitor vò farmi ?
Io difenfor de la Città riftretta,
A* lefiragi, àg i’incanti, a-la vedetta ,,.

Tale Alchindo ragiona , e amor di l'ode ,
E defio di vendetta iicor gli accende , 
Vergogna lo flagella, Inuidia il róde '
Lafcia i libri, e la feltra,e al mar difeendèv 
Molti il fiegtrono à bado, ei lieto gode 
Villo, iilegno nel porro, e in ertoafeende^
E quei, che non rcitar fra farmi eftinri,
Da. la.guerra dcl mar troua già vinci 0„

Come talhora i femplici augellettf 
Da l’ampia rete incautamente colti 
Perdono il volo, giacciono rifiretti?
Era lor confuti* e ne Pinfidre introiti....
Così nel,legno incatenati,e ftrecti 
Trono giacere imiferi fepolti 
Alchindo, e tolfe i ceppi, e da,lor defili 
Ue.i»cox.(ar de i Guemec % g« i.fuceelfi 
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Ptcfe il brando fatale, e gli altri fur©
A1 l'albergo candutti., e i duo feriti 
Ne l’albergo miglior del ricco muro 
Ftu curati dal Mago, ecudodici.
De lo fcoglio giacean nel fondo ofeurob 
Le prigioni dipinte in vari fini ;

^TLa dolerne Rolalba è pofta in vna , 
Hebber gli altri menno ti. altra fortuna ».

Pili co moda Prigione il Mago diede*
A' Dara(Tacche leppe dfer Pagana 
E che furto il dedrier coltali il piede 
Per Poffefo tallon giace mal tana .
Ritiene in ricco albergo in aurea fede 
Goti maniera d ’incanto ignota, e ftralia 
Fluirà, e fà, che (lapida non potè 
Mouer le piante,articolar le note».

Quinci ilbrand'o fatai, per cui difelo 
Efler può da gl’incanci, il Rè nemico 
Lafcia de là fua danza al muro a,ppefo 
Quali nuouo trofeo de Podio antico 
Poiché tutto è prouifto,e tutto intefo « 
Chiama de i Caualier lo duolo amico ;
E da lor, da le figlie ini preferiti 
Akhmdo.fi accommiata in tjuedi accenti,

Voi rimanete a cui Pétamigliore 
Permette digoder vita gioconda ,
Che di dragi ,.e d’horrori ebro il mio coré 
Sol di tridipenfier liuidi:abbonda .
Voi guardate, lo fcoglio; in cui l ’honore,. 
In cui là v.odradibertàifi fonda;
Io dì ferbar Padediate mura ,.
Doue il rifehio è maggior ha uro la.cura;

Sp»-



Canto- DecìmoquartO’l; 2,95» 
Spagna farà teatro al mio fa aere „

IL mondo fpet.ta.tor, farà, dedurre 
Che può cozzar con.le fuperne sfere 
Che può volger, gl’fufliilli,in.altra parte'. 
Tace, &:à I nidi-Audi, e di; maniere 
Belfirenafimil chiamarti difparte ;
E le commette i più fecreti vffici:
Del monte, de i prigioni, c de gli ami i «.

c
Quinci vn carro apparì, cui duo ferpenti 

Tfahean per.l’ària,eineiTo il Magoafcefc,, 
E ptù.leggier, de i folgori, e de i venti. 
Verfo ildito di fpagna il vol.diAefe .
Reftar dònne,.Guerrieri, & altre genti;
Per breue fpatio al luo partir fofpefe j.
Poi Belfirena, à cui tal cura ei diede ,
Prefe il dorniadella paterna fede.,

Afììfte Areda.à medicar Darafla 
Toglié de i duo Guerrier lagraue cura; 
Belfirena, &.à lor.foueiue paiTa ,
E dei rimedi ogni ragion procura ..
Medico Audio à la virtli già.lalla 
Rinforza i fenfi, e prolùda Natura 3, 
Soccorre l’arte incerta, onde 1 feriti 
Racquiftano gli fpirci egri,e Amarriti f

Dal'rimiràr, dal ragionar frequente*
Gon Hernando germoglia in Belfirena ..
Ea compiacenza tacita , c latente 
Che ferpendole al core empie ogni vena 
Il voler non ripugna, e non.conferire ,,
Ea ragion.non conforta,,e.non raffrena j, 
Belfirena vagheggia^ e pur non brama 
Sico.mpia.ce d’Hemando, e pur nona ma , 

R  6 , Me tu-



}oo Conqurfto dì Granata
Mentre cosi dentro à Pincerto core 

Jnllabiie ualcone il dubbio affetto ,
Et hor beneuclenza, & hora amore ,
Hot gli chiama defire,& hor diletto „ 
Rifanano i Guerrieri torna ij vigore 
E confaluo primier forge dal letto ;
Non forge Hernàdo,ò ha ch’ancor fi doglia, 
Od fia., che Belfirena ancor non voglia ..

Diferifce coftei, che forga Hernando,
Poiché rammenta in fie, che prigionieri 
Del crudo padre il rigido comando 
Vuol collo rifanati i duo Guerrieri-,.
Quinci eliache hor vedendo,& hor parlarlo 
Appagadolcemente i fuoipenfieri,
Si affligge, che sì tollo ei le fia tolto »
Ne foftre di mirarlo in ceppi auuolto

Non già pigra coranto'èncl ritorno 
Di Gonfaluo guari ito à la prigione s.
Ma fra dure catene in rio foggiomo 
Di carcere odiofo amunto il pone.
Quiui non giunge, ò variar di giorno,,.
O vicenda di-tempo, ò di Ragione 3 
Poiché non ola in quel profondo fito 
Penetrar con la luce il Solfmarrito,.

Appena il Gaualier dentro è rinchiufo ,
Che.da vn’aitra prigion voce unprouifa 
Sente parlar ; deb fiegui, e pilYdiffufo;
Narra come da me filili diuifa,
E non ti caglia di coltuijche chinfò 
"V iene a languir nella medefma guifas 
Poiché il loco fatai tomba comune, 
ijia deJe. noftre,.e.de.le ine fortune;-..



Canio 'Decbnoquartél fo t
Tace, e Confarne iiihorudifce^à cui’

Par d'Qtdaticó Ja voce, c fi confonde,
Pur vario ancora c nei giudici fui ,.
E (ente àie vicin chi gli rifpondè..
Sia ciò, che ta configli^ oda collui 
Quel, che cieca fortuna indarno afeonde» 
Forfè vfeendo ei porrà con miglior forte 
Raccontare i miei calr, e lamiaraorte

Con Aleria, tu il fai, fola io ri'mafT 
Viua fepolta entro la grotta ofciira ̂
E tra me riuolgendo i trilli cali 
Sofpirai, lagrimai la mia feiagura*
E temendo il morir mi perfuafi 
Più giauc dclmorir lamia fuenturaj:
E prouai fra il delire,e fra il timore 
Il duol di chi inai viuc, c di chi more.

Ogni fuono, ogni moto ofieruo attenta 
Da lJhumide palpebre ha il fonno efiglio ̂  
E temo d "ogni lama, e mi apprefenta’
Ogni piccòlfuilurro alto periglio.
Non afcolto^e non veggOjC par eh*!®Tenta, 
E par ch"io veggajapro l’orecchio,e"l ciglio 
E fe quello non vede, e quel non ode ,
Pur niega i fenfi, e teme il cor di frode ,

Mcffa,e di compagnia dunque Bramofà 
( Forte ancor mi eccitò f  pitto diurno) 
EòVehe Aleria dal lètto , oue ripofa , 
Parta,é venga nel mio, ch’era vicino. 
Dorme coleij ma timida, e dbgliofa 
Io non quietOjC accufo il mio dèftiho 5 
Che cefi dànnolé,e ihflàhili vicende 
De le miierie mie gioco li prende ..

Mei)'



j;0&. Conquìdo di Granata&
Mentre cosi, vaneggio, e la mia .internai 

Pena col rammentar rendo più accerba „ 
Odo. Albimonte.entr.ar nella cauerna 
E'1 cpnofco à.la. voce alta c fuperba.
Orida.il,feroce,e là fpelotica, alterna;
Le. voci, onde il fuo duolo ei difacetba
Siche intender pofs’io da le parole
Che. vuol,ch3io.mora,e poi morire ei. vuole..

©ifcefi allhor furtÀuare dietro al: letto.
M i alcoli, & Albi monte iJ piè conuerfe- 
A' i d an n ) mi e i, m a c o n d me r fo. e ffe 11 o 
Nel fen.deIla mia Aleria il:ferro immerfe.. 
•So, che à raccorre infra lo ftuolo eletto, 
QuelPanima felice iJ Ciel.lx aperfe j,
Oue Aléria innocente à Diominata.
Era ^Angelico ftliol ville beata..

Solài, dolènte, «attonitarimango1,,
E fentOj cHe di-nuouo il fier ufoluc.
Avme, ch'eftmra crede, effer compagno,,,
E di.nuoup inXe fteflbil ferro,volue.
More ilcrudeiè, io tacita accompagno.
La morte. Tua, che il mio timor diflblue j. 
Con: votiinfauftii e dà i.Tartarei chjoftri 
liiuo.co à.i danni- fuoi le Furiere i Moliti »,

Poiché sfogaieon gPinfeìiciaugurii 
Il mio giuftQ.fiir,or! tiel:mafnadiero,, 
Rifoluo vfeit fuor; di quegli antri.pieliti,, 
Tòfto,che i l, n uouo ■ So 1 : moftr iiilfény ero. 
Eèn/ì ognun come horrendi, e co m eimpuri. 
Eàntafmi olFerfe il torbido penfiera 
A1 là mente agitata le  quanto meflar 
L’inquieta i.o paffarnoxicfùneRa;,



Canto Decìmoquartùl s©|
Così fletti eiubbiofa infin, che fcorfi

Per Pvfcio anguftò,onderà Pempio entrato 
Vn'incerto fplendorc,.e al fin mi accorfi* 
Operano i primi rai del Sol già nato ». 
Frettolofa dal letto allhor loforfi ,
E me ne vfci j dal carcere odiato j 
E vidi, che già il Sole banca del moni© 
Sparfadi lucid'or l’hi fpida fronte »

Dopo Erette penfar volgo le fpalle 
De Phorrida canerna al catto fafib s 
E per algebre imilitato calle:
Con intrepido cor dì feendo al baffo» 
Péruengo alfin ne la foggetta valle »
E fianca dal camiti fefpendo il palio £ 
Rimiro intorno, e in Solitario loco 
Scorgo fumar d* vna capanna il foco »

Còla drizzo anelante il piègiàftancOj,
E giungo a ffatticata à Phtimil tetto 
E con la barba folta, c col crin bianco 
Veggo vn paftordi venerandtì afpctto. 
Appoggia à duro legno il deboi fianco r 
Copte d’hifpidà peileil tergo e’l petto 
E mira per le verdi herbe nonelle 
Pafcolando fcherzar tenere agnelle..

Io nPàecofio, e’I'fa luto,ed ci fofpe fo
A me fi volge, c in me lo fgnardo affida,
E depofto ìl timor d’efler offefo 
Vifto PhaBito mio parla iirtaf guìfa . 
Figlia, tra quello monte erto, e fcofcefo 
Come.e per quai'cagion giorigi ira proti ibr 
E chi per guelfo incognito debito 
Ti fcorfe'al mie tugurio i! piede incerte ?

io



ja4 Conquido di Granata.
Io gli rifpofi,e gli narrai, che prefa

Pui da i ladroni ,e al monte lor condotta* 
Oue finche durò l’afpra contefa,
Stetti fepolta entro l’horribil grotta.
Gli raccontai, come dal Ciel difeia 
Schiuai la morte, e come poi ridotta 
A* lui mi fia per quelle balze alpine ;
Qui tacqui, e’l pianto al.ragionar diè fine .

Muffo à pietà de miei penofi errori'
Al pianto mio pianfe il pattar anch’eff©,,
E faputo il mio fiato à i miei maggiori 
Pronto fi o.fferfe à ricondurmi ei ftefio. 
Gradij l’offerta,e in quei folinghi ho rio ri 
Rifiorai qualche giorni il corpo oppreffa, 
Da i vari affanni, e quindi inuigorita 
Mi apparecchiai,col, vecchio, à la partita-.

D ’armi intorno fònaua anco ilpaete,
Che fpeffò a 1 viandanti eran molefte j 
Onde àfchiuar le militari offete 
Intenta d’vn paftor prendola vette 
Raccorciommi la chioma il vecchio,e prefe 
Occulta via per balze,e per forche 3 
Oue la cupa auidità guerrera 
In poucro terreo preda nonfpera «.

Ci guida il dì fecondo in ri'ua al mare 
La ftrada occulta, e dal camin già la®
In vn fi 1 prato, che vicino appare, 
fermiamo alquanto à riposarci i paflh*. 
Sfortunato ripofo ! Era vn corcare 
Nafcofto non lontan frà cani faflì 3 
Che incuiuati facean luogo capace?
Per, occuitarii al mafnadier iagace.,

&p*-



Canto T)e cimò q u a r t o jo f
Appena dunque in sù Phabofo Ceno 

Ci ripofiam de la campagna aperra 
Che noi quinci giacer vide Almadeno,
Che tal nome hi il corfar nato in Bilerta«i 
Quindi co'fuoi dii cefo in sù’I terreno 
A' la preda v o lò -, ch’hauea (coperta j,
Sorle il paltor primiero afcalpeftio^
E vedendo color tofto foggia *

Era graue.Petà, ma I5 vfo hatiea 
Indurate le membra à la fatica 
Onde per P afpre vie lieue correa 
Lunge da P infedel turba nemica .
Per Palpeftre fentier la gente rea 
Non lo fegiùj ma ver la piaggia aprica-* 
One più facil preda io redo fola ,
Con barbaro tumulto arrida vola ,.

Dal timo/ foprafatta, e non ai-mezza 
Fra quei deferti immobile io rimango', 
Giunge in tanto Almadeno , e mi accarezza: 
Mentre della mia force inuan mi lagno ..
Si compiacque il corfar di mia be l lezza 
Qualunque fiali, e riputò guadagno- 
Donarmi al Rè d’Algier ch'era fuo antica 
In diuerfa fortuna eguale amico ».

Mi guida indi à la nane., e feiogìie al vento'
Le vele già riftrette, e folca Ponde,
Strifcia il rapido pin fra il falfo argento /  
E da la villa fua fugon le fponde j 
D ’Almadeno propitie al nuouo intento' 
Inguifa fofpirar Paure feconde ^
Ch’à lo fpuntar del terzo Sol ne POrto 
Di (coprimmo d’Algierle torri, e’l porto.



Cowquìfto di Granata.
Q^iuj entrati, Alma de n Phabito vile

Mi fa deporre, e d’vaa giubba dJora :
Mi adorna, eh’hauea intefta ago gentile 
Con ricchi fregi, e con lotti! Jaiioro .
Vibro vn dardo African con man virile 
Mi rifuona da. tergo arco fonoro ;
Con cento pieghe ì raccorciati crini 
Altamente coprian.candidi lini,.

Mi. traggo pofeia al crudo Qrgonte aliante ,, 
Che del Regno d’Algier po diede il trono l  
Et à lui mi offre, e quegli, il fier fembiantc 
Quanto può fcicnando, accetta il dono .
Ne già ini collocar fra, il vulgo errante ,
De gli fchiaui plebei, ma pollaio fono 
Infra i Paggi d'Orgonte, e fra i più eletti 
Sotto nome d'Armindo vn tempo io fletti i

Andò poi di Marocco al Rè Guerrem
A1 fare il mio Signor Pvfatto homaggio■ A 
E io con lui ne!Tingitano Impero 
Fra quei,,che lo feguian, fecipaflfaggio 
Hor mentre noi del gran Seriffo altero 
in Corte dimoriam, giunge vn meiTaggio * 
Che di Granata PafTcdiata gente 
Manda.à chieder atta a! Rè pofTentea. .

Conofce i! Rè con proludo diCcotfò v  j 
Ne i danni di Granata il duo periglio s, f 
Et impedir de !a vittoria il corfo 
AI; nemico Chriilian, prende configlio, 
Quando iJ confenfo al Granatiti foccorfa 
Seriffo publicò nel fuo Conffglio ,
Gli fiofferfe primiero il Rè cPAlgieri, 
Portarlo à ia Città, co’fnoi Guerrieri

Ap-



Canto'bectmoqteartol j©7
Approtia il Tingitan, ch’egli preuenga,

E vada à trattener l’armi nemiche ,
Sinché à maggior fòccorfo in campo venga 
La gente Ina da le Proumcie amiche.
Parte Orgonte non fol,ma vien,ch'ottenga. 
Di feguirlo a i perigli, à le fatiche 
Figlia del Tingitan Darafla altera, 
Gh’vnifce alta bellezza alma Guerrierâ

Partimmo , e (corfa al fin di ZiBelterra; 
1,’angufta foce».el’aren©fa fponda ,
Già fi fcorgean ne la propinqua terra 
L’alte mura di Malaga feconda ..
Quando il Cielo commoffe a fard guera 
Con a (la Irò im prò tufo il vento, e l ’ o n d a  5  

Muggì Nettuno irato., e a i fuci < muggita 
D’intorho rilonar gli fcoglqe i liti;

Crebbe la notte profilma lo fdegrid 
Di Gioite foura, e di Nereo di fotta* „ 
Scacciati gli altri venti il (alfe R e g n o -  

Scorie Libecchioin fua balia ridono» 
Quindi neL vicin lito il noltro legno 
Spinto da lui giaeque £drufcico, e rotto |
E penetrò con horrido fembiante 
E t à  le traili efpugnate il mar fonante ►

| . ,

Lo ffrepic.o, il tumulto, e la paura 
T A* i fienfi intorbidar gli vffici viari,

Onde pongo al mio fcampo ogni mia cura , 
Ne veggo quai fian morti, ò quai faluati,
31 Ciei che riguardò la mia feiagura , 
N ’hebbe pietate, e fuor de i Aiuti irati 
Mi fpinfe al fin mezzo tra morta, e viua 
A' l’amata di Spagna oppofta riua».

W  Toc-



£ o 8 Conquido di Grumi A
Tocco appena il terreno à me natio,

Che prende il corpo fianco alto riftoro-,
I pallata dolor» in parte oblio ,
Bacio Barenejc'l patrio Cielo adoro.
Così fletti più giorni, indi m’inuio 
Per celarmi in vn bofeo al crudo Moro 5 
Giungo à vna fonte , e mentre corro à bere, 
Ri crollo vna donzella iui à giacere«

Mi vide, e mi credette vna donzella 
Detta Zoraida, mi chiamò colei,
M i il fuo errot conofciuto à fe mi appella j 
Et à narrar m'inuita i cafi miei «
Mi la frefea del prato herba nouella r>
In riua al chiaro fonte allhor feda’ 5 
E narrando i miei ftraniafpri accidenti 
Seco difacerbaua 1 miei tormenti »

Qua tdo giunge, e conofce vn traditore} 
•Nido fon Rofalba,e ftnnge in me la fpadà, 
Ma corfc à darmi aita il tuo Signore , 
li corfe vn Canalicr d’altra contrada .
Fode inganno de Pempio,ò folle errore , 
Non faprei dir come in quel punto accada , 
Che tra i duo Caualier Pira forgeflc*
Onde cruda tenzon fra loro ardefie,

Seguia ma di tacer non più fofFcrfe 
Confalno, che gridò y Satiati Amore 
V oi fatiateui homai forti peruerfe j 
Non capife il mio fen pena maggiore , 
Mira crudo tcnor di Stelle auucrfc ,
Che da le gioie mie tragge il dolore j 
O' di Confa luo miferi contenti,
Cai Pifteflo piacer nudrc i tormenti.

Tre



Canto 'Decimoquatto jop 
Trema Rofalba al rifonar di quella 

Voce si nota, c al caro nome, e grida • 
Dunque mi Cerbi ancor pena none!/a 
Fortuna del mio cor doppia Iiomicida ?
M'imprigiona,mi lega, e mi flagella 5 
Battati almen,che tu me fola vecida j 

e* | E non voler, che ne i tormenti ancora 
Di Confaluo mio cor due voice io mora

Soggiunge il Caualicr ; lieta mia forte
10 chiamarei, fe permetefle almeno ,
Ch’i o poteffi sfai ar con dolce morte 
L’afflitta anima mia nel tuo bel feno ,
Se poiché non fui vino à te conforte 
Filili morendo, ò me felice appieno j 
Fortunato morir hoggi mi tocca
l a  mia vita finir ne la tua bocca .

.. Ella rifpondej ahi, che fperar non lice 
Da nemico dettino alta ventura ,
Con vicenda per noi troppo felice 
Saria campo d’Amor Ja fepoltura k 
Nonlufinga fpcranzSji allettaerice 

8 ® Tanto ii mio cor, ehe nel fuo mal s’idura , 
Dolce premio faria^el mio martire 

i Congiunger delira a deftra, e poi morire.

Ah.foggiunfe in ilGuerrier, lufinghi inuano 
T  Col ìoaue penfier l’aflicta fpeme ,

Fermano il piede , e ftringouo la mano
Con tenaci ritorte afpre catene
Pur tra l’acque vicine arda lontano ,
Per la via de le gioie entrin le pene ;
11 tormento di Tantalo m< rocchi,
Non mi tolgano almen Rofalba à gli occhi.

Nò

É



y 10 Conquìdo di Granata 
"Nò nò , difs’ella, in quello Ceno Amore 

Con gli fguardi fcolpì tua bella imago ; 
Qui duque inuan cogiuraombra1& hoitore, 
In me ti veggo, e i miei deliri appago 
Se mi ami egual riftoro haurà il tuo core , 
Onde goda il penfier cupido , e vago » 
Verràintanto lamortc, e fcioltoil velo. 
Vagheggiar ci potreme eterni in Cielo

Prorompe il Caualier ; quelli fuccelfi 
A ' le nolìre fperanze Amor riferba ?
Son quelli i cari baci i dolci amplelfi 
Cangiati in duri lacci, in morte accerba ? 
Anzi, che piu ? morire almen potelli ; 
Più grane de la morte il Ciel mi lerba 
Crudo tormento,ond’egli vuol, che fu  
Lenta morte pei me la vira mia .

Dura condition ; premio è la morte !
E’ rimedio del mal l ’vhimo male ?
Rofalba replicò ; quella è la forte 
Di noftra Immanità caduca, e frale. 
Cosidanguian, così attendean, che porte 
Il termine alpenar l’hora fatale ;
Ec Ordauro compagno à i lor tormenti 
Col fuo pianto accreicea gli altrui lamenti,

1Fine del Canto Decmoquarto.



A R G O M E N T O .

Entra Alchindo in Granata, tue tra fnoi 
Trotta Ftarfi à  Con figlio il Rè Rugano 
Verfo la Gelofia s3 inula dippoi 
Che con lo Sdegno infetta il Campo Ifpano: 
Quinci Armonìe,e Altabrun fr  a gli altri E» 
Arman difcordi la famofa mano . [roì
Sii aera con Od onte bà dura lite j 
Ma da ¥ errando fon l ’ire fopite .

■■ - ■ \ '

C A N T O  D E C I M O Q V I N T O ,

Orna il carro d’Àuerno A Idi in
do intanto

Le campagne del d e l  rapido 
corre -,

E la rabbia, e’l furor Seguono 
à canto ,

Gire gii fparfe nel fen l’empi&Hidragorre, 
L’Alba (corea dal rugiadofo manto 
I primi fiori, e la più cCcelfa torre 
De la chiufa Città Fenano humaì 
De la luce nafccnte i pumi rai „ i

i Quando al Campo Fede! giungendo il Mago , 
f L’ampie tende feoperfe, e l'aire mura ,

E di (Gaggi comun fanglngno lago 
Vide i colli inondate^ la pianura .
So; rife il crudo /e delitto fe fù pago 
A' l 'atra villa, à l’horrida inidura ;
Che d'inromo ofterian con pompa atroce 
Spettacoli funelli al cor feroce .

SII

Co-



311 Conquìdo di Granata
Come io folido muro, ò in fragil vetro 

Spinta raggi del Sole,e ripercoffì ,
Con impeto maggior volano indietro ,
E riportano il foco, onde fur moffi .
Così d’horror di ftrage, di feretro 
A' le fpietate imagini deftofli 
De lo fdegno pi ù rapida la fiamma ,
Ch’à più crude vendette il Mago infiamma

Tide,che il gran Fernando al Ciel riuolto 
Con efequie lugubri, e fagrifici 
Paga il debito à Dio , poiché hà già fciolto 
Coi fepolcro il tributo à i morti amici.
Ma, che il Libico ftuol parte infepolto 
Porge à gli auidi aguei cibi infel ici ;
Parte in mafie raccolte in vario loco 
E1 ludibrio dei vulgo, efea del foco .]

Ode ancor minacciar timpani, e trombe 
Nuouc offefe à Granata, enuoua guerra; 
Par che à i bellici gtidi il Ciel rimbombe, 
Par, che à Farmi, à 1 dcfhier tremi la terra. 
Pafia il carro volante, indi è , che piombe 
Da Paltò Crei sii la rinchiufa Terra ;
Et innanzi à PAlambra alfin fi cala ,
Doue fiede il Tiranno in aurea fala.

Qui con Orgontc, e co’Guerrier più noti 
Proponca de la guerra i dubbi affari , 
Bilanciarla la fpeme, e i rifchi ignoti s 
Cifcorrea l’altrui forze, e i fuoi ripari. 
Scopria gli affetti, e penetrana i voti,
E le raggioni occulte , c i fenfì vari,
E di molti pareri a! Tuo periglio 
Cautamente feiegliea pronto configlio .

Gal-'



Calcato appesi. ugou-oo il terre 
Che fparue il carro, & ei le fcaie afcefe „ 
“Mentre d’alto ftupoie ingombre 11 fieno ,  
Keftar le turbe al fuo venir fofpefe . ; 
S’innoltra Alchindo otte '.pròparte hauieno
I ritchi incerti , e le dubbiose imprefe.
II Rè eo’i primi, e tolto ognun fi affi fa 
Nel Mago, chefauella in quella guifa.,

Alchindo io fon ; forfè , che à te non giunge,, 
O' magnanimo Rè, mio nome ofctiro ; 
Alchindo, à cui benché da te sì lunge 
Parue il tuo lungo attedio acerbo , e duro , 
Dai mio albergo,che quinci il mar difgiu- 
Vengo difender tv*co il parrio muro j fge„
Et in breue à tuo prò fpero inoltrarti,
Checedon le voftre armi à le noftre atti.

Tace,& à i detti Cuoi lieto il Tiranno
Sorge dalRegio Trono .e’' Mago abbraccia,, 
E dice ; hot, che lei .qui,cella ogni affanno 8 
E per mela Fortuna iniian minaccia - 
Termine è li tuo venir d’ogni mio danno » 
De le procelle mie tu fa bonaccia;
Chi non conofce Alchindo ì Alchindo noto 
Sino à i Regnid’abiffo è dunque ignoto ?

Qui rinoua gh amplettì, eTfuo periglio 
Spiega à rincantator tratto in difparte *
E d’aiuto il richiede, e di configlio 
Quanto dar polla il fuo gran fenno, e Parte» 
Tace perbeue fpatio, indi alza il ciglio 
Alchindo lieto, e lo filigrana m parte;
Et in,parce gli fi ott re , e gli prometee 

. Sii le genti nemiche alte vendette ,
O Ven-



S ! 4 àìGvanam
Tennero pofcia i Gaiialier più degni 

A'fa lutare Alchindo^c già fornite 
^accoglienze fra l'or con certi legni, 
Ch’egualmente dalcor diano gradite.
Il mago fi ritira à i tuoi difegni ,
E chiama à fc gl ̂  interpreti di Dite •
E del campo Chrifti-ano, e de i Guerrieri 
1 (uccelli, c lo flato ode, e i psnfìeri.

poiché teppe à baflanza, e che comprefe 
De i nemici Campioni i vari affetti,
Pensò ; deliberò 5 congedo prete 
Da lamico Tiranno in quefli detti.
Signore -} io parto > c con egregie imptefe 
To' Ferrando aflalir ne i propri tetti t 
Saran v:ani i ripari 5 in ogni loco 
Porterò nel fuo Campo armi di foco ,

Parto, e tofto ritorno ; hanrai rii allhóra 1 
Del fauer, de la fè prona più certa j 
Opportuna al viaggio attendo Phora,
Che ceda il Sol cadente à Pombra incerta 
Tace,e di ntioiio il,Rè cortefe honora 
Con parole d’amor la nuotila offerta |
Giunge la Notte amica , e fopra vn Drago 1 
E tee da 1 muri à la campagna il Mago „ I

Done l ’alta Pirene al Ciel confina,
E le fiamme del Sol tempra col gelo 9 
Giace vna valle, à cui la bruma alpina 
Tede dJafpro enfialio horrido velo^ jj
Primavera non mai qui s’auuicina ;
Qui non mai pura Pariate chiarori Giefoj 
Ma con dubbio fpleudor nubbi interrotte 
Danno in lume di giorno ombra di notte,

L'hD ;
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Canto Declmoquìnto 31 j  
I/hifpido verno à ladeierra valle 

Lega i rufcelh , & incatena 1 fonti^
E Pelei annole incuruano le fpalle 
A* foftener d’anticheneui i monti. 
Offrono al peregrin lubrico calle 
L’acque fatte à ìot fteffe argigni, c ponti ; 
Trema il piè di chi mira , e par che cardo 
Fra sì rigidi oggetti agghiaccci il guardo

Nontrafcdrrono mai le piaggie algenti 
Se non rinarriti i timidi paftori,
Ne mai rompono augei turbano armenti 
Il profondo fìlcntio à i cupi horror* 
Rapaci belue , hórribili ferpenti 
Son de la cieca valle-habitatori ;
E fi odono fra i bofehi, e fra le rupi 
Fifchiare i Dragi, & vlulare i Liipi,

Rotto in più balze vn diroccato £aSo
. Circondata di fpine apre vna grotta

Tecribil sì,ch’altri tentar col pàlio 
Non ofa il varco ,one mai fempre annotta 
Ma crede oguun,ch’indi fi cali al.bafto 
Regno d’Aucrno , e eh’ini Sa ridotta 
La ichiera de PEumenidi fpietate 
Per condure à Platon Palme dannate.

Molti giurar,(Geno bugiardi, ò Sa 
Il timor, che per vero il fallo moftri,}  
Che vifto hauean per quell’ horribil via 
Vfcire, e ritornar le Furie, e i Moftri. 
Differ, che fofpirar quinci fi vdia 
Il vulgo condennato à i neri chioftri g 
E Cerbero latrar , fremer Caronte ,
E ^orsoo'iar de la gran 5t ige il fonte.

° °  O z Viue



3 1 & Conquisto di Granai#
Ifìne morta à i piaceri in quello fpeco 

Vm Dorma, vnafiuria, anzi vna Morte „ 
Ch’ha pelbfero fiato e guardo bieco , j 
Crefcpa fronte,atra bocca;e guance fmoite. 
Intrecciano i capei con ordin cieco 
Di varie ferpi hornbi!i ritorce ;
■E ftrilciando per gli ho meri contraila 
i a  Vipera, il Cheiidro.c la Cexafta.
. ' V  ' (

Di lembi ante deforme e d’anni antica 
Nacque di cieco padre occhiuta figlia ,
E pur figlia d’amar, d’amor nemica 
Per eccedo d’amor l ’odio ttmìglia.

Cerca il fao maleye’l fan d Io nutrica 5 
Nun app xoua,e no vuoi<juel,chc conligliaj 
Non vuol,che fi ami , e và Col doue fi ama. 
D'ombre fipafee,, e Geioiia fi chiama.

Nul l’ardi Ice , aflTai penfa, e tutto tenta , 
Tropp’ode, troppo mira, e troppo crede, 
Vna larua l’affl igeye la fpauenta ,
Non fi appaga del vero, e Tempre il chiede 
Accula infieme,e feufa , e fi tormenta ,
De l’altrui ben, dà fede, e non ha fede 
Arde,& agghiaccia>e tempre in (e difeorda, 
Cent’occluhà cieca,e céc’oreicbie hà lorda,

Quiui intorno.il Penfier tacito vaga 5 
E 1 lupi vanni folpetti ofl̂ ce à la mente,
E le menzogne adorna , e in lordi appaga , 
Condanna il vero, e la ragion non lente . 
Quiui geme il Timor,quitti s’impiaga 
La Dilcordia la man coi proprio dente:j 
Qniui la bieca Inuidia il cor fi rode 
Quitti i’Error, lo Scandalo,e la Frode.

Pah



Cmto/Berimoquaml $ i f
Fallico batte il Pentimento il Ceno

Macilente il. Dolor piange, c fofpira „
E lo Sdegno di rabbia, e d' odio pieno*
Vibra la fpada,, e la facella aggirai 
Colmo il bicchier d'Acheronteo- vcnen©> 
Eolie Difperation lieta rimira 
Effa il tofco prepara,, ella lo piglia ,
Quefta de; l’empia Vecchia èia famiglia >

Mifer colui, che à gelofia. foggi ace»,
Da luifugge il piacer.parte il diletto » ^
Dagli occhi: i!donno , e dal penfier la pace» 
E tediano in i oc vece odio, e diipetto . 
Quefta è fpina», è flagello.» è  venti » e faceg, 
Quefta è tarlo del cor, lima dei' petto s 
E’ferpe, è tofco, è febré, è frenefià »
E» gefte»è morte, è peggio,è Gelofia *

A/ cofteidnncjue fi a strrDragon volante 
I l  faggio Akhindo il fuo camiti ritmilo »
Et. à l’atra magion poco diftante;
Scende, e: falò fen, va per l’aer folto «.
Ma poiché giiinfé.e che.fi vide auanee 
De Pempia Gelofia l’horrido volto j:
E i, che non teme i Demoni,.c gli abiUs 
Tremo,gelò , de l’ardir fuo pentifGL*

f- Forfè indietro volgea timido Upafifó »,
Se noM tenea dura vergognai, freno » 
Eermafi Alchindo,e iniuoneremante,e baffo* 
Parla, c fol rimirareofail;terreno «
A* te vengo , ò del baratto piu baffo- 
Euria maggior, di cui poffente è meno 

! oEa,grarÌ?wia del C iel, l'inurtt©1 Amore»,
Di eiriolo. il tuo gel vince l’ardore»»

O %



$ 18 Conquìdo di Granat/b
A' te ricorro ; al tuo potei confido,

La noftra libertà ; le porgi aiuto 
Dei Mori oppreflì à l’aflcdiato nido*
Nume de la mia gente io ti fallito ,
Non di vii pianto » ouer d’inutil grido 
Haurai tu quella volta hnmil tributo ;
Ma vedrai celebrarti i facrifici 
Con fangue generofo anime vltricì.

rf
Dì feroce Guerrier ti afpettailcore

Opportuno miniftro al gran difegno; (rei 
Vanne,c fpargiil tuo gel dentro al fuoardo- 
E turba di Ferrando il Campo , e’1 Regno . 
Venga reco , e congiunga il filo furore 
Ai tuo freddo yenen feruido Sdegno»
E di guerra ciuil tra fiamme infane 
Ardano in tua virtù Parati Cbriftiane.

Qui difìingue i contigli ; ode, e conferite 
La Gelofia, che fida il guardo horrcndo 
Nel M?go , & egli pallido, e languente 
Non può i 1 voltofofjfrir grane,e tremendo. 
Quinci al fiato mortifero, e fetente 
De’ peftiferi labri il varco apprendo 
La Gelofia rifpondeà le dimande ,
E la fchmma, e-*! venen vomirà, e fpendc.

Verrò „ trionferei; farà mia gloria 
Spegnere Amore, e diffipar la fpeme 
Nel feroce Guerrier la cui memoria 
Feconderà feditiofo feme .
Lo Sdegno feguirà lamia vittoria,
E godrò, che per lui pugnino in freme 
L’arnii Chriftianei, e ch’arda in ogni loco 
De la guerra ciuiid’mterjio foco ,

1 Te®



CAnt» B e e i m ó ^ ù i n tù f i  ò 
"Tact, e s’inehina à la terribil voce -

Il M ago , e da colei congedo prende j,
E da l’atra cauerna il piè veloce ,
Riuolge indictro,e loura il Drago afceildc# 
lafcia de i Pirenei Pangufta foce 5 
Spicca rapido il volo , e l’aria fendei 
E di Granata nel reai foggiorno 
Eà per le note vie pretto ritorno «

Qniui ei dice al Tiranno, il qual Raccoglie  ̂
Con lieto volto » Hor tu3 Si gore, attendi s 
Che nel Canapo Chriftian l’ira germoglie* 
E di guerra ciuil produca incendi .
Frena de i tuoi le bellicose volgie ,  ̂ %
Edegli affanni altrui gioco riprendi $• 
Vedrai fe tu fecondi il mio dileguo , ^
Senza rifchio de i tuoi faina il tuo Regia#§

Narra ir pernierò ,èn  Barbaro ne gode >
Et allegro conchiude 5 £0 dono amico 
Al tuo raro fauer la prima lode 
P ’hanermi confcruato il Regno antico® 
Più,che il ferro guerriero,dia man prode 
Affliggerà l’e ferri ione mi co 
l ’arte fola d'Alchtndo j >n quella gnifa 
Col vecchio Mago il Rè Pagan diuifa» j

! 1 r Da l ’ofcura magion la Gelofia
Con lo Sdegno fratanto era partita '9 
Et al Campo Chriftian prefa la via 
Vclaua ad efeguit la tela ordita.
I fiori incenerian,iJherba languii»̂  
Douunque fi volgea la coppia volta |
E per quanto fìendea l'horribili ali 
Tormentati gemean gli ergi mortali « ̂  _



|4© Conqmjto di Granata 
denix fiati, à le iiiperbe fronti 

Perde il corfo il rufcel , l'augello'il canto , 
X,a campagna le fpicne, d'acque x fonti*, 
Tutto ingombrano horror,gemiti,e pianto ,, 
Fugge si di, teme il Sol, tremano i mone!
In terra,,e in Crei la Gelofia può tanto $,■ 
Così volano i MoItri,e non lontane 
Yegono lampeggiar i’arxm Chriftiane,

Da Falda parte sii sù ['eccelle mura !
Veggono i Mori à la difela!meent i*
E fenton guerra languì no fa, e dura 
Intorno publiear feti infttumentr »
Godono in preparare alta feiagura- 
Gli horridfc Moliti a le Chtiftianer genti#
£' paffanp in vn bofca,,oue opportuna 
Aq>eTtanos;ehsà lor giunga Àdtabrtuio >

Da Farozza eapanna,mie ferie©*
Fè còl: vecchio paftor. lungo foggiorno^
Il feroce Alrabrano alfin guarito:
Véri© il Càmpo Cbrifhan fa ceari torna,
E perche il Sole à mezzo il Ciella!ito 
Più feruidi Icoccaua i raggi inrorno ,
Pensò dal mal, dal'caldo affli co; e ftancó 
Polare è l'ùmbra frefea il debil fianco „

ILafcia la fella, e foura I'herba molle:
Sotto ad vn pin, che non lontan forgea ,
II fianco adagiale mentre l'aria bolle 
A'quell'aura, à quell'ombra ei fi.ricrea».
Se non;inquanto il penfier vario,e folle: 
Conamorofa lima iicor rodea #
Hor qui ftefo giacendo, ecco, repente*
D i ruftica rampogna, ijftìono ei dente •



QUnto Tfectm&quìntOf li®  
Sbllicua il capo, e gira il guardo, e vede

Vn paftorcl „ eh" a la fua greggia à.eant©>
E" l’ autor, di quel fuono , à cui.fuccede;
Goii fouaue tenor diftinto i,lcanto>.
Perfido Amore yò  come è tolto herede;
D? amorofo piacere amaro pianto ?
Come per tua cagion, perfido Amore v,
Per la. porta, del,rifo entra il.dolore

Eugg on le gioie, e volano i contenti: 
Rapidnpiù> che.da le pioggic alpine:
Con liquefatceneue ampr torrenti,
Più , che à i raggi del Sol le frefehe. brine 
Drvna càadidaiè tra-fiamme ardenti ,
Che vai perfido A mor, che vn cor fi affine,, 
S:e il premio,ò tao mai guTge,ò giuro appc- 
Suanifce,eil guiderdonicruo di pena? (nat

Birfidò Amor,àche ponefti in feno?
D’ adora ta be.lt à;G uè rrierò am ante, 
Sedòueua.i 1 tuonmei facto veneno 
Dàr.làivita , eiàrmotte in vìi’ intente ?J 
Q) di perfido Arnor breus fereno ,
O nePmardel piacer naufrago amante j-, 
TaPfidòléai mencregrà fcitto a vo pino 
CSacquc,eterni con.la.fua.donna Ofminoà,

i Ma pur felice Ofmin', cE? a line ti ffgiacque: 
Solòicon laduatenna.à l'àer bruno , 
Ififélicefonfioicuimoncompiacque- 
L?a mìa:FilliiCrudei:d’ atFe'tto alcuno,,
Così canto j poitfofpjrandò tacque 
IP pater, e al fuoidir gemerA Ih» bruno» 
Mentre la Gelofia', eh? iui V afpetta' 
fad.fiiaìtofcxunàligno ìl cor gl’ infettai 

Q/ $  WeSl



|  a V  Conquìdo di Gran
Nel timido pender ferpe il veoeno

E.ne forma il Sofpetto , il qual flagella 
Ea mente d’ Altabrun , che d’ horror pieno 
Giunge al dubbio prrraier tema nouella , 
Alfitvia Gel olì a gli accorta al feno 
Vn’ Afpido , che hauea sù Ja mamella $ 
Figge il dente crudel nel core ifteflo (Co. 
L ’Afpe ê d’Ofmin vi lafeia il-nome impref,

Del fuo rinate Obinino il fiero nome 
Al gelai© Altab un T Odio prelenta 
Fugge il colorali arricciano le chiome 9 
Trema la voce ,.e 1’ animo paventa ...
Pur tra fe fiuolgendo, e quando , e corner 
Niioui dubbi à fuo prò beco argomenta.}
E cerca lunfingar 1’ afflitto core, (re.'
ChJvn̂ a 1 rro Qlmindìa quello, vn*altro amo

lo tfe , dìcea, tra il popolò Pagano;
Si rroua vn folo Obmin, forfè egli rterto 
Arder non può d’vn^altra donna, ò vano 
Erter non può, ciò( ch’ha i] pallore elpreiTo? 
Può condennar di teftimon villano 
Canto onofo , ìncogito fucceflo ;
Quando fu ? come qui èchi di tal prone 
Introdurte inarnor'forme sì nuoue ?

Tal vaneggia^ e reprime i buoi lamenti 
E quel erte non vorria , creder non voIéS: 
E mentre finge inboliti accidenti 
Troua.incogniti lenirà le parole .
Ma Annoia) e radoppia i inoi tormenti 
Ea Galofia, che del buo bendi duole;,
£  P aftrmge à cercar quel che non brama 9 
#de,Coig£ndo il paftorello-ej ehiama.

Deh



Canto Decimoquìnto. ja |  
Deh tu 5 dille Altabrun con torua faccia 5 

Che canta fti d'Ofmin , narra didimo _
Di quale Ofmin fauelli., e non fi taccia 
Se l’amor, di cui parli, è vero , ò finto 
Al fuono akier ,  che nel pregar minaccia 
Muto riflette , e dipallor dipinto 
Il paftorel confido , indi rifpofe ,
E de i cali. d’Olnunl’hiftoria efpofe 2

Già fputttauà nel CielTaureo mattino , 
Qnand’ 10 pronto Porgendo à par del giorn® 
Dal tugurio natio, ch’è là vicino ,
Traili la greggia à pafcolare intornov 
Ma iirarriuar predo l’eccello pino ,
Sotto la cui grade ombra hot fai foggiorn© 
Scorfi duo , che giacean fenz’elmo in teda, 
Sorgere à vn’alto fueno , il qual gli della».

SI vedesllhor da la finiftra parte _
Compatir numerofa armata fchiera,.
Vn di quei duo la fegus , e Ceco parte
Era donna, e nomarla. vdij Siluera,
Pianfc l’altro, che tratto era in di! porte ,, 
E’improuifo partir da la Guerriera j 
Verde hà quei l’armatura, e porta quella 
Di y.ermilio color, la. fograuefla »

De l’afflitsoiGuerrier fra i medi accenti,.
Chi* Ofmino egli è nomato allhorinteGr*. 
E perche Uri interruppe i fuoheontenti 
Ch’ei fi dolea fra Idetti Cuoi compre lì 
Quindi talhor sfogando 1 miei tormenti’ 
Dal hìccefio d’Ofmin,foggetto io prefi 5, 
Così, dille il paftote , e menìr'ei difie 
Dd <4d0.fo-Al.tabr,uno il cot ttafiile.

*  Q  4, S A



tron-tjwftò'di Granata'
BMJidq, freddo , e quali deboi canna'

A' 1 loifid’ Euro ìl'Cauaèier tremante $,
Piàvoice da colui, che più 1’ affanna , 
Ricerca di color Panni, e’1 fcmbiate ,
Qui rinoua gl indici,,e più condanna 
II’ innocente Guerriera al cieco amante j, 
Che perfuafo à queglf incautrdetti 
In prone di ragion cangia ìfofpetti ,,

Eo/Sdegno allhor con la fua fic ardente 
Gli; lì automa , e gli nfcalda il core„,
E ®'alfna . cùe ce de a freddo , e languente:, 
Con 1* .idio inuigorifce , e col furore ... 
Ferue Altabruno , e freme impaciente 
Di vergogna , di rabbia,,e di dolore j,
E di gl’ impetuoli affetti intenfì 
Ea.tempefta sfogò con quelli lenii <>,

T̂anne , e folfri ; dice a ; ferii*, & adora’
Chi fede non conofce , amor non cura ,:>
Di tal mercè tua fcruitù lì honora ,
Ti conduce il tuo Urano à tal ventura « 
Puordefiar,. puoi collera re ancora 
Scratio si crudo , e leruitù sì dura ?.
S' ami più', farai detto amante indégno ,, 
Degno amorosi e ragione,,arde di fdegnos

Qhal’piu dégna ragióne Amar ti lerba 
Ónde aùampi il ciur degno àia vendetta?’ 
Qui la Vèrgine tua l'auto firperbai 
Fù df vn vi! Saraciiì predir negletta ,
Mira ; fotro qaerpin , foura quell’ herbai 
Giacque col Drudo fuo la tiia diletta }, 
Afte (oJo i tormenti, à te i difprezzi>. 
Sbrifeihano ,.altiui le gioie, e iv ezz i.

E nono



Canto Decìmoqumto * 3 1$
Enon ardi Altabrun $  non tronchi i nodi t  

Non rompi le catene? ah lì preceda 
Honorata vergoga à inique frodi ,.
A J vile amor degno furor facce da ..
Sorgi dal tno letargo , e in nuotti modi 
Nemico-, non amante > ella ri veda y 
Muta in guide mmaccie i preghi indegni, 
No conobhc.il tuo-amor.temaituoi fdegnf

Andrò nel Campo ; fui faro palefe
V  ira mia, la tua infamia, e di me folo*
Non folo in re vendicherò l’ offefe ,
Ma d ’ ogni amor con no il fé mineo duolo. 
Sedo perfido,ingrato,empio, e feortefe, 
Che fonda il fuo piacer ne V alrrui duolo y 
Che mai non ama , od ama fol gli amanti* 
(pianto da lotticene 1 doni, e i vanti .

Cosi fpinto Altabrun dà ifuoi tormenta
Porfennatp prorompe , è afeende in fella,.,
Gode la Gclofia de i fnoi lamenti 
Età lo Sdé'goin gnifa tal fa nella.
Seguì coftui fra le Cliriftiane genti „
Ne folo in lui, ma con la tua facellar 
Spargi incendio,e furor >nel Campo intorno* 
Sono inutile io cjùì j ta refta ; io torno .

Dide >_e battendo lf ali il'Cieltraféotrc,,
E fà ritorno a la cauetn^antica ,
Mentre di nuorio il fol turbato abhorre 
Dèi fuo fiato mortaiV aura nemica .
Nè il turbine gramai per P aria corre.
Sì borrendo à diffìpar l5 herba', e la (pica ■ ; 
Nè il fulmine à le nubi aperto i 1 velo 

tremendi) giamai vola-pe* 1 Cielo .
Ih*-



Conquìdo di Granata l
Intanto il Caualier nel fuo camino 

Con folilecito core il palio affretta ,
Et hoc cantra Sii nera, hor centra Ofmino 
Sferza Panimo irato a la vendetta,
Quindi al Campo Chnffian giunge vicino,. 
E"uon rende i /aiuti, e non gli afpetta 
Dal vario ftuol , che intorno à lui li aduna 
Par teci pe tPa ffe t to , ò di fortuna.

Muto penfofo, attonito , e dolente 
Entra ne! Campo, e giunge à la fua tenda, 
E gli amici, e i foldatr, e l 'altra gente 
Con appiani! d’amar corre a vicenda .
Egli dada il deftriero , eimpatiente (da> 
Convdmom,che nulla vegga,e nulla intea» 
Portato da furor, da Gel offa 
Al Regio padiglion, tolto s’inuia -̂

Seguono i fuoi Guerrieri il Capitano! : 
Btamoff di fauer chi lo perturbe Jr 
E feoprono tra via poco lontano 
Armonte d’Aghikr fra varie turbe <- 
ia  cieca Gclolia, lo Sdegno in fa no 
Kiforgono in quel punto , onde fi turbe 
11 feroce Altabrun, cui rode il feno>
E di. rabbia, e.cPamor doppio veneno-

Terdeggiano le guance, ardono gli occhi> 
Gonfiano i labbri , e fumano le nari,
1  miffi coti la fchiuma auuien , che fcocchì 
Quelli a! vicino Armonte oltraggi amarlo. 
Godi pur tu quafi , che à tc non tocchi.
©tio giocondo infra gli amici cairn,.
Godea’ vii Saracin la gran Guerriera 
E-*àmoctuo, l-’hn.nor succia tua 5 i]uem>:„,



Canto Decìmoqulnto .,
A l Rè vò palcfare il fatto indegno ,

E  pi oliarlo con P armi 3 vdrà ciafcun©
Il  graue error , ciré fece innan difegno 
Siluera df- occultar ne P' aer bruno 
A ’sì dura propofta arte di fdegno 
Armonte d’ Aghilar contra Altabruno 3,
E, menti ,gli nfpofe, è 1 ferro crudo 
Strinfe in vn punto , & imbracciò Io feudo-,

A ’ l ’ acerba rampogna auuampa in faccia 
L’ indomito Guerrier r ne fà foggiorno ^ 
M a  verfo Armonte rapido fi caccia 
Col ferro ignudo à vendicar Io ficoino . 
Corre il volgo, e chi freme, e chi minaccia,. 
M ille  fpade Te mille halle ardono intorno j 
Ride lo Sdego, e in quei fuperbi corii 
Sparge col foco fuo nuoui furori

Innanzi à g li altri pugnano primieri'
I l  feroce Altabruno , e’1 forte Arrnontej. 
Seguon glialtri Soldati i duo Guerrieri 
E-con fu fi tra lor cadono a monte,. 
Infiammano col fuon gli odi più fiero 
Le trombe allhor feditiofe ,-e pronte 
Secondando i tamburi,e in rauche voci 
Chiamancrà Panni ipopoh fèroei..,.

Corredi qui-di:laturba nonclla;. _
E  rinoua il tumulto, e la battaglia j \
Altri Pamàeo , altri il congiunto appella »•< 
Altri vuol, che fi fetÉni:,altri iiafiàglia ••
Si auiwntauo g li ftral ijc le quadre 1 la , ,
Si ruotano lafpada , p la zagaglia ;
Il furor porge-P arrai & ammaeftra'
A’ la. ftragexiail -P armata delira....

A ’far-



5* 8;: Conquìfi'oM GY matto
A’ fauor cP Altahrun tuo fido amico:

Corre il Conte- d'Egabra s il cui lignaggio 
Hiauea con Aghilàr, contratto antico,
Di confini;, 0’ ingiurie,,e di-retaggio .
Corre; dunque à cercfar del fuo nemico- 
DJogoi fdegno vedetra,e dJogui oltraggioj; 
E-sù l'elmo il percote, ond'e eoftretto- 
D.al colpo rio; piegar la* £ronte.al petto».

■lofto i 1 primo; vi gorrequi fta Armon te 
Che {oh ad Altabrun.Italia riuolto„
Era! Conte fi. fcaglia , ;e’l fere in fronte ,, 
Onde il fangue piouendo. irriga il volto s. 
Raddoppia il colpo, e daua fine à Pónte S)
Ma da turba frguace elio gli è.to Ito j:
E fii an de la mifrhia èdpinto altroue;
A ’ curarfi , à ferbarlì a miglior pioue ».

C refe e intanto iIrumuIto> eslromor giunge: 
Del gran Ferrando al padigliondòutano 
Che ì naggiotOucpe i primi Hèroicogiu»- 
E fi fpinge à frenar Pimpeto inlanov^ 
Appenauimirar Benché, da liinge;
Il tegiodume, e lo fpléndór fontano „
Le turbe folJéuate ebre nelfira,,
Gh’ògnun .Par alidofpende , t ’l pièlridrato.

Qual tra Papi diiiifé in dura guerray 
Mentre;vibrano;Phàfte . aìzaniévoci a>
Il faggio agricoltorcon poca terra1 
Ferma de Pauceo ftuoPPire ferociv.
'Xlàle il gran Rè con pocHi détti arretrai, 
Gorgoglìo di color, che sLvelòci? 
Precipitate Pausano infra i-tumulcih 
Le lingue al minacciarjd’armi à gpinfults o.

Dim*-



Canto Decimoquinto » 519
Dunque il fetro,ei gndojche vuoi perChritto 

Contra i! barbaro fttrol pronti cingefte ,
In voi ftcflì riuolto hor lata vitto 
F a r  di fangue finii ftragi Emette ;
Cosi tentate il gloriofo aequifto ?
Quelli gli Ciudi, e fon le glorie quelle ?
Talfirmi o-renderà dunque à Ferrando 
La voftta defciplina , il Tuo comando ?

/v ìe  grani pararcybbidrenti
jfpùuio il ferro Ai-monte, & AltaBiimo^
E non appar neForgogliole genti-:
D e l  pailato furor velligio alcunov 
Ma quelli incendi appenaerano fpemiv 
Ch’altro foco à dettar ginnge importuno*
Il fiero Odonte , il qual fen viene infcece» 
Del genitor ferito à la vendetta.

Fremendo dì dolore accefo in facci®
Fra le turbe adunante egli fa nel Far*
Non fi toglie Ferror- perche fi;taccia 
M'ali-emenda col fangue, e fi canee Ite- 
Se diffimulaiArmante, e vuol, che giaccia 
Con l’amato Pagati la fua;donzella }
Siali S ma non lì fdegn:, e fi querele 
Se Pingiuriai,ch.‘èi (offre,,altri riuele -

Dalimordace parlar punta Siluera ,
Che in foccorfo del padre era pre lente J; 
SiitralTe auantije poi con voce altera y 
Ardendo di furor, diffe, tu mente ..
Tacque,e dì nuouo à l'vna, e l'altra fchiera 
Io  Sedgno auuieinò la face ardente j 
E sy vdirquinci,e.‘5quindi in nuoueguile
Nuoue ftragi fonar l’àrmf dinife .■



1 3 6 Conquìdo di Granata 
Ma vi accorfe , e lo fremo il Rè frapofè 

Dicendo; E1 sì da voi dunque negletro 
II debito comun, che tanto fi oie 
Con pubiico tu milito al mio colpetto ? 
Celiate, ogni dìfcotdia in meripofe j 
Cedano i voffri-f’enfì al mio rifpetto 5 
Saprò ben’io con hh/ro parete 
L?ecufe bilanciar fé falfe, ò vere »

Con qnefti detti il faggio Rè trattiene 
l'a lto  furor del popolo guerriero » 
Come la dura briglia auuicn, che fienfe 
A' mezzo il cctfo il rapido degnerò.
Si ìafeian l'ire, e Farmi, indi ritiene 
3 tre primi Campioni ordinfeuero;
2vie le lor tende, e'1  gran Ferrando iftelT© 
Ritien Siiucra à la Reina apre Ilo *

4



in

a r g o m e n t a  q *

Yrà i Duchi à' Aiuti) e di bidoniti accende 
U  implacabile Sdegno afpra tenzone ,
Mentre da quefii il gran Ferrando attenda 
Con libero parer faggio fermone :
Farton dippoi da le Chrtfiiane tende #
S’adiran Piero , e’I rigido A larcene*- 
Sfida A ltabrttn  %fe co s’vnifce Qdonte,
32 va d’armt compagni Qfmin d3 Armonie i

C A N T O . D E C I M O S E S T  O i

Osi pasesn del popoli Gtiarlei- 
ri

I tumulti fedati ,.e Pire fpe©f 
te ,

E delRè generofo à * gratinimi 
peri

Mit igatc Cedcan Parma, é la mente »
Ma fen dolle, e i pacifici pen/ìeri 
Difpettofo mirò io Sdegno ardente 5 
E’i tempo attefe, onde fpargefie occulto 
Dentro al Campo Cliriftan nuo no tumulto

N e la tenda Rea!, doue ognor fono 
De la guerra propelli i dubij affari,
Affilo ri gran Ferrando in aureo Trono 
A* configli o raccolfe i luci più cari.
Qui di penaci richiefe , e di perdono 
ISle i pafTati tumulti i fenfi vari 5 
E nel fembiante , e nel parlar feuero 
il Duca d?AJua incominciò primiera.

Sono



» , Conquìdo di Granati»
Sono i premi,. Signor, fono le pene: 

ile bai!, in cui la Maeftà fi fonda,,
Et è quinci il.timor, quindi la fpene 
Al fenfo popolar ftimola,e fponda 
Se queffa noniufinga, c quel non tiene b, 
Bianca l’affetto, e la fnperbia monda j,
Et à l’odio comun tolti i ritegni 
Fra disprezzo, e furor cadono i Regni ,.]

Qanto dunque à me, par lòdeuolcofa 
Proporre à la virtù, l’efca de i premi » 
Àitretanto ìodirò), chedia dannofa 
Fon frenar co» le pene i falli eftremf ». 
Sai tu quale à ia plebe ingiuriofa; 
tronco efempio à fallir diano i fupremi l  
Scredano impuniti, ond’altri:apprenda a, 
Ch’anca fenza periglio il Rè soffonda B.

che de le riffe , e de i tumulti:
■ Con.off fa.rea! furono, autori „

Paghino lidio de i popolari infoiti ,
E baffi: poco (angue a molti errori „
Ne igàftighi plebei reftano occulti 
De la- giuffi.Dk i; lucidi fplendori j 
Ma forgono sù i capi ecelfi , e primi 
P iùchiari fuoi,trionfi, e più fublimi ®,

Sian per leggero Signor, di Regia Aftrea 
I fuperbi papaueri recifi ,
Così del volgo, il quale il fren feotea Sl 
Vedrai le forze, e gli animi conquifi „
La pietà , la.clemenza è vile, è rea ,
Se il rifpeto, e I’honor lonodèrifi 
Se offendè la pierà , non è: vircuee,,
Non è crudo il  colte],,che dà fallite.

• - ste*r~ufl



Catèto 'D t e t m o f e f i ù j  ̂
TalFifico gentil prima , chearriui 

A‘ la parte più degna, c piu vitale,
Onde ila no i r imedi intempeftiui 9 
Recidendo alcun membro vccide il male. 
Tal faggio àgricultor , perche non priui 
La pianta del vigor,ch'affai pili vale ,
Qu a uro me n fi d 11 a ta ,c f i  diuide,.
De le braccia frondofe itami incide

Dou’è pretto il perdon, pronto è Peno re j 
Pochi affligge il gaftigo , e a (Tai corregge j 
Dirai, che ierue il corpo al vi! timore ,
Ma che il nobile amor l’anima regge ?
Chi i’impero del corvede, ò Signore ì 
Soura il corpo ficura è tal la legge ;
E' ver,che dal timor Podio germoglia ,
Ma purché il popol temayodij à fu a voglia»

'Qui tace, e penfierofo il gran Ferrando 
Afcolca i detti, indi riuolge il ciglio 
Nel Duca di Sidonia , e in lui filando 
Lo fgnardo gli richiede il fuo coniigliof 
Quegli forge, e s’mchina, e bilanciando 
Fallo, e gaftigo, e perdita, e periglio ,
Nel parer differente, e ne gli affetti 
Dal propofto rigor parla in tai detti„

Armate fchiere, infaperabiì mura 
Sono lieue difefa al regio trono ,
Se l’affetto comnn non l’affi cura 
Su le.grati e fondato , e fu’l perdono .. 
Troppo inferma è Signor, udirà riarma $ 
Troppo grani del fenic i mori fono -}
Onde ageuole è poi, che ne i di fetti 
Corrano traboccanti i noftri affetti .

Ma



1 1 4  Conquiftosii Granala
Ma Te al noftro fallir fcufa fi deue ,

Qual 1 ara di perdona error più degno 'l 
Che quel, che acati ftiraoli riceue 
■Da Pamor, da Phonòre , e da lo fdegno i 
SJè maligno il voler, la colpa è grauc. 
Innocente talhor pecca Pingegno 5 
Dirai, lo focctro àia ragion connienfi, 
Non tempre à la ragion cedono i fenfi *'

Io concedo, ò Signor, che fiati le pene 
Mezzi opportuni à foftener gPimperì ’ 
Ma ha necefiìtà j meglio contitene,
Che manco fi pauenri,c più fi fperi.
Non però fia de i falli efea la fpene ;
Non fi afpecti il perdon , ne fi di fperi 3 
fanno vari gli error, vani i perdoni 
Le qualità diuexfe , e le cagioni.

l’ofrefe Akahmn fefpinfe Amore ;
Fù da Phonoreà vendicarli affretto 
Armoute d’Aghilar ; giufto dolore 
A' Paniniafo Odonte accefe il petto 2 
Xa Vergine guerrierail proprio honore 
Spaile a mentir Pingumófo detto j 
Il dolor figliai legge ricufa ,
Amor gli alleine , e dignità gli feufa|

Dunque è lieti e I’error, ma non è tale 
Il lor metto paleleà lunghe prone ,
Ne già dei prtfchi Heroi Paltò natale . 
Per lor mercede à fupplicar mi maone « 
Ma la propria virtù , che tanto vale 
In lor, prepongo à le difeordie nuoue j 
A'qual rifehio non far primi nel Campo j 
Oliai vena non aprirò à noftro Ica rapo ?

I Van-



Canto'Deoìmofefto « 1
Tanto fangnc per noi fparfo da loro 

Lieue colpa àlaiiar non fia ballante ? 
Potremo incrudelir correrà coloro ,
De i cui falli è fol reo gelofo amante ? 
Potea Iperar Paffediato Moro 
Spettacolo più grato hauer dauante «
Che veder rra i domeftici fuppljci 
Dei carnefici eftinti i Tuoi nemici ì

Opri medica mano il ferro, e i foco 
Quando bifogno il chiede * arte lo vuole l 
Ma più goda in tronar, fe il rifehio è poco, 
Piaceuoli rimedi à chi fi duole 
Sciocco è l ’agricoltor,che il cempa)e,l loco 
Ne le piante oficruar prima non i'uolc 5 
Ma Pyfanze, e le regoledeiide ,
Et in vece de i rami 11 tronco incide,

Non col fangue Signor, non col rigore 
La maeiU ci adorna» e ci difende ,
Ma fol con la clemenza, c con Pamore * 
Sicura, e venerabile fi rende.
Sin D io , quando è fiegnato , il fuo furore 
Doue il danno è minor placido ftende j 
Dio che può fulminar popoli , e Regni , 
Fulminando le fdue empie 1 fusi fdegm *

Con quefte arti fi regna, e quefì 2 furo 
De i tuoi grandi Aui fi glorio!! Fregia 
E mal Regno con lor filma ficuro 
Queclemenza, e cortefia fi pregi , 
Softeugano l'impero acerbo , e duro 
Con Parmi ,ecol terrorbarbai! Regi ,5 
A* i Tiranni Africani, ò in Tracia porte 
Rigido coufigiier fenfi di morte » ^



c
2 j Con qui fio dì Gran M a
osi difs’cgli , eco! parlar pungente 
Xra iti ;e al Duca d’A Ina il cor fuperbo J 
Che audace per le fteifo , eimpatiente 
M’-uac&undo pi dò con volto accerbo.
10 aon m ango d Rè, ne Val tra gente ,  
Ne de i cbadglf miei lode mi ferbo ; 
Efpongo al ra.o Signore candidi fenile
11 perdono, e’I gaftigo egli difpenfi *

Som de! m ioité, caeò pregio , io con figlierò » 
E’1 fut gli Ano li miei dé’fiioi maggiori 3 
Ne temo alcun , pnrch’io difenda il vero^ 
Ne dimando per ine premi, & bonari.»
Ma tu ; che firnuhndo il cor lineerò 
Copri con falii detti indegni-errori , 
-Quando alerone fivr-m vedrai col fatto ,  
Scìa Spagna,-òàa Libiaàconfigiiar fonatto*

Il Duca di Sidonia al fero inulto 1 
Sci molato fogguinge j  oue ti aggrada 
Che non ila Lufuighier, noafia mentito 
Il mio parer,ti prouerà mia fpada. 
Tremendo replicò Palerò infierito , 
Dunqueln loco opportuno àoVhor li vadaj 
Qui combattono Vai ti , e le parole j 
I/emulo forge s e replicar gli vuole »

Ma con grane fembiance il R è ienero 
GVinterruppe dicendo 1 e iì traicene 
Da voi dunque cacamo ? e il nofbo Impero 
Tal rifpetro da voi delie racco rte ? 
Ricardato gafHgo efee più fero 
Da irritata bontà ,che aiù Vabhorre j 
Farò fe a’ huopo fia , che da i più cari 
Leggi d’vbbidienza ogni altro impari.

leene



Canto Decimo f i  fio . 3 J /
Itene incanto v o i, che confondete  ̂ .

I contigli , e le ride , c da gli amici,
E dal voftro Signor non diftingoetc 
La licenza del vulgo,e da i nemici.
Itene à i padiglioni i ini accendete 
Qoai nano i noffrì fenlì , e i volt ri vfHci j 
Vòcon giudicio più maturo , e certo 
Pelare il voftro fallo , e’1 voftro merco.

Tacque, e i duo l ’vbbidiro ,e fè  ritorno 
L'vno,e l'altro di loro à la fua tenda j 
Termino ili il Concilio ; e’1 vulgo incorno 
Vario il grido di ciò fparfe 3 vicenda, 

fremono i duo Guerrier d’ira,e di feorno % 
Perche il Re gli trattenga , e gli riprenda 5 
Et in ciò fembra lor, che troppo auftero, 
Trascurando i lor pregi, vfr l’Impero.

Corrono molti à ì padiglioni intanto 
E fingendo à lor prò liberi detti 
Moftran del; chiaro fangue ilnobil vanto, 
E'iior Cornino valor dal Rè negletti.
E fpargendo rancori in ogni canto 
Porgono l'efcaà i furibondi affetti ;
Onde, benché tra lor vari , e difeordi,
Sono à partir dal Campo ambi concordi .

II Duca d’Alua huom di più fero ingegno 
Primo à partir così tra fé ragiona ;
Conofca il Rè,che ingiallo è quello fdegno, 
Che non mi fura il grado , e la perfona j 
Vegga , che fono anch’io parte del Regno , 
E che quella mia fpada è fua corona ;
Sappia il Rèsile sforzar no può il miocorcj 
Sappia, che non è Rè foura il mio honre .

P Co-



5 3 S Conquìdo di Granai#
Colui, che mi oltraggiò con detti audaci, 

Proui com,io difenda li parer mio 3 
Quel che può la mia man, quel,che i feguaci 
Tenterà con fuo danno il mio delio .
Non mi fpinfero qua brame rapaci,
Ne de Paura Reai gonfio (on’io}
10 non fono infedel, ne cangio voglie »
Qua mi fpinfe Phonor, quindi mi toglie '

Qui parte col Aio duolo, 8c è feguito 
Dal Duca di Sidonia, il miai repente » 
Quando l’emulo altero vdì partito,
11 Campo abbandonò con la fua gente „ 
Fatto dal loroefcmpioil vulgo ardito,
E d’afTedio si lungo impaciente ,
Tenta fuggire in quella parte, e in quella s 
Efcemo di più fehicre il Campo refta »

Giunge di lor partita al Re l’auuifo ,
£ J1 rigido Alarcon, che gli crai latoj 
Con fiero fguardo, e con acerbo vifo s 
Cosi parla, & infiamma il Rè fdegnato « 
Dunque foffri, ò Signor, che fia dcrifo 
Da Porgolio di pocchi il Regio Stato?
I Mori Soggiogar dunque Raffretti 
Mentre ancor non fei Rè fra i tuoi faggete!?

Doue la maeftà, doue il decoro 
Del tuo feetro Rcal ? tanta licenza 
Onde imparar? come yfurpar coftoro ?
Sc’l comporti ,è crude! la tua clemenza » 
Men vergogna faria, che il poplo Moro 
Calpdlafle, ò S ignor, la tua potenza 5 
Che veder per Pcrror di pochi ingrata 
f  uggitiuf, ò ribelli i tuoi Soldati»



d r itti Decimofejlo.
Hoggi ,q  la maeftd perde il fuo lume „

Oehc la dignità fonda il rifpetto? 
Difprezzata clemenza inuan prefume 
Col perdono emendar l’ altrui difetto, 
Quello àfofdi regnar faggio coltume 
One domina il Rè, feruc il (oggetto ;
Se dal popolo il Rè non è temuto ,
Hà titolo di Rè fcettro perduto.

Tale il Veccliio ragiona, e’1 Rè fofpefo 
Nonrifponde à 1 Tuoi detti,e’1 Sacro Piero 
Mitigando in quel punto il core accefo 
A’I’irato Signor parla (incero .
Io ti lodo il punir chi ti habbia ofFefo ,
Ma non quando il punir nuoce à l'Impero; 
Chi colui non condannai non riprende , 
Che, per nuocere altrui, fe fte(To offende.

Pefa il merco Signor mira il lignaggio 
Di color,che punir quelli conforta ;
E cu quinci vedrai quanto è mal faggio 
Chi con tuo danno à vendicar ti eforta . 
Soffri afpetta dal tempo il tuo vantaggio' ; 
Infolite fortune il tempo appetta ;
La vendetta datinola ingiuria pare ;
Chi non può fìniular non sà regnare,

Simuli, colui diffe, empio Tiranno,
Che nutre in baffo cor tema feruilc.,
Non legitimo Rè,cui maggior danno 
D’ vna perdita ardita c vn pender vile . 
Perda Regno, c tefor, fprezzi ogni affanno 
Purché faJui l’honoxc alma gentile ; 
Chiunque fofferir l’ingiuria eforte , 
Complice de l ’ingiuria è ico di morte .

P 2 Sogr



34° Conquìftoài Granai#
SoggiunfePalcro ; E' libero il parere J 

Rifpofi al mio Signor , che mi richiefe 
5copra il giudicio filo, di cui fìncere 
S»an parole , c quai fian vere offefe ; 
Yol^a colui con rigide maniere 
■Replicando eccitar nuone contefe >

~Mà il Rè, ehc prcuedea danno fi effetti ,
Il contralto fermò con quelli detti,

E voi, che tra 1 più cari à i miei perigli 
Fidi compagni, e Configlieli e 1 e ili ,
In vece di recar faggi configli 
Portate imo ai torbidi fucce/fi ?
Chi da feorta fitnil non fia, che pigli 
Confidenza , & ejfempio à nuoui eccelli ?
Voi di pace minilìti , e di quiete ,
A' le fiamme citili elea porgete ?

Tal parla il gran Ferrando , e penfa intanto 
Come proueggaal mal ; lo Sdégno mira 
Lieto i Tuoi frutti, e vede m ogni canto 
Sorger tumulti , oue il fno focco ei gira» 
Ne contento fra fe di quello vanto 
A' nuoui danni ambiciofo afpira j 
Quinci è , che d’Alcabrun voli à la tenda ,
E eoa tai detti à Parmi il cor gli accenda.

O’del Campo Chrilìiano vnicafpenc,
O1 de farmi Pagane alto terrore 
Che fai qui neghitofo ì e chi traetene 
Con otiofe leggi il tuo valore ?
Forfè afpetti, che à i ceppi, à le catene 
Ti condanni del Rè nuotio rigore j 
Non parti ? e credi tu, che il biafmo aferitto 
A ’ Pordin fia, che ti è dal Rè prefettor i

Lodo



Canio Detimofeftó. 34S
lodo  l’vbBidcnzg.amoil tifpetto _ . .

A' le leggi, ’& al Rè de liuto 3 c guidò *
Ma non allhor , eh'è Pvbbidir difetto ,
Non allhor , ch’è feruile oflequio ingiallo. 
Non è Phuom forte à legge altrui foggètto* 
Se di biafmo la legge il rende onufto,
Quale impero , qual Rè foura Altabruno 
Non rcftringc il tuo honor coniando alcuni

Del decreto Reai porti lafctifa, .
E ne ricopra il fuo timore il vile,

- -, tògùi! d 1 fé fa, Ogni ragion ricufa 
$•’!  di viltà fofpetta , vn cor gentile•
Forfè nonmanifefta , e non accufa 
11 tuo vano indugiar colpir feruile ?
.Vuoi la grati* del Rè ? temi l ’arredo*
Si conferui l^honor  ̂perdafi il redo.

A* tai voci Atfe di (degno*.. ;
£  rapido tremò l ’audace Odonte ,
E'gli moftrò quanto per Tor fià indegnò 
Non vendicar le grani pffefc, e Ponte « 
Perfuafo apprpuò 1/aJtro ildifegup*
E rodo, che partì da l’Orizontc 
Del Pianeta maggiore il chiaro lampo » 
Partir foli 3 & occulti ambi dal Campo-,

Non hioge ad Almerìa forge sii sidito  ̂
Del mar, che bagna à la Città le piante £ 
Vn folto bofeo in folitario fu o ,
Che volto àPAquilon piega a leuante • 
Qui di verdi herbe y e di bei fior yeftito 
Si ftcnde vn prato infra Porrbrofe piante  ̂
Nel cui mezzo difpenfa à Pherbeà i fiorì 
Irimpido fonte i nntritiui humori.

P 3 Qdoft-



34* Conquìda di Granai»
0donte, che tràfcorfa il fito ignoto 

Con altri cacciatori hauea fouentes 
Stimò, che.folle il loco ermo, e remoto l 
Campo opportuno à sfogar Tira ardente » 
là  quinci ad Altabiuno il penfier noto »
E gli deforme il fito, c quei confente %
Colà dunque s’inuia la coppia fida „
Ch*Armonie d’ Aghilar prima disfida *-

A lui mandato in nome loro efpone 
Vn Scudicr la disfida, e Armonie inulta l  
Ch'eletta in Tuo. compagno altro Campione 
Sen vada à foftener Paìta mentita »
11 difègnam loco indi propone a 
©uè la pugna lór fra difinita $
B elò, che dettto hauea conferma appreffa 
Da i duo Guericri in biétte carta cfprefio i

^rmonte d’Aghilar con lièto volto 
La disfida riceue, e’I campo accetta »
£  in ìbreue foglio il fuo defio raccolto 
JLa rifpofta condegna à chi l'alpctta »
Quinci dai Caualier congedo tolto 
JLo Scudiero al ritorno il piede affretta^
Ma non lunge dal Camp o à la fbrefta 
Smòl di Pagani il fuo camino arrefta ».

Da eoftor, ch’à turbare il vieto piano 
Erano vfoM, ci prigioniero è fatto,
Et innanzi ad Ofmin lor Capitano 
N e la Città con l'altra preda è tratto 
Dal foglio, che hauea già lo fiuol Pagano 
A' color tolto, intende Ofmino il fatto j 
Ma più da Io Scudicr, che prima auuinto 
Sciolto è d’ordine fuo, l'ode diftinto •

Sep-



Canto "Decìmofelto à 34$
Seppe come accusò per Tuo difpetto 

Il gelofo Altabrun la Tua Siluera 5 
Seppe il tumulto, onde con vario affetto 
3La difcordianel Campo arfe più fera.
E ch'haucanò quei duo per tal rifpett© 
Sfidato il geaicor de la Guerriera j 
Seppe de la battaglia il di prelcritto»
E*1 loco ĉh®à i Guerrieri era descritto l-

piando colui fi tacque,Ofmin fofpef©
In difparte fi tragge, e in fc dileorre 
Quale obligo gl'imponga Amore offefo& 
È come da tal nodo et fi può Ceiosie »
Di fède! lèruitù eonofee il pefo 
Sa quanto al fu©, delio fi polla opporre 
IL® nemica fortuna» £  s t i  varla goif®
Con dubbiof® penila fico d ilìg a

Tu dunque de Faéeufe, e de l tumulti 
Origine primiera* vnieo autore 
Puoi fofferir *ehe il tuo riuafe infiliti 
Di Silucra innocente il pura liorore r  
Nel bi fogno maggior cosi ti occulti ? 
Quella è la fede tua, quello è l'amore » 
Quando giamaìeon più Sodeisoli opre 
Fiàsche tu per Silucra il ferro adopre |

Stimi sì poco, ouer si vfei di mente 
Quando tu del deftrkr Colo abbattuto 
Tolto al furor de la Chrifìiana gens®
Fulli da lei con generofo aiuto ?;
Se rcftì qui, tu piangerai fouente 
Il tempo, che opportuno haurai perduto 
Di pagar con magnanimo configlio 
Apprezzo del tuo fcnguc il fu© periglio
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544 Conquì.fto di Granata
Effe quinci nafcoito , c và foletto

In vcfte ignota à le Cbriftiane fqtiadre ,
E fingendo altra cura , & altro oggetto,
Te compagno ne l’armi offri à fuo padre . 
Sai , che quando inuaghird al primo alletto 
Angeliche fembianze , opre leggiadre 
Di lei, che a d o r iil padre era lontano ,  
Onde , ch’ei ticonolca, ber temi inuano

M a refta altro timorj dunque ti cforra 
Il timore à lafciar sì degna imprefa ? '
E qual vita haurai tu, s’ella fia morta »
O* fe da l’altrui man lata difefa ?
Temi di prigionia ?ma ciò, che importa 
Quale haurai libertà mentr’ella è ptefa ? 
Anzi qual libertà per te ferbafìi,
Se la pcrdefìi allhor3 che lei miraci?

In virtù di Siluerà àrdifei Cimino,
Armati fuo Campion 5 guerra maggiore 
Preparar non ti può crudo Deftino 
Di quella,che ri molle il crudo Amorer 
Così potrai di quell’infaiifìo pino 
Emendar la feiagura , c fia l’errore ;
Tàj ch’almen con ragione altri ti vante 
Ardito Caualier fe pigro amante ,

Così rifolue , indi à colui riunito
Diffc j Io non vo’, che per me fia turbato 
Si degno paragon; ciò che fi! tolto, 
Habbiti, e vanne oue fci tu mandato.
Qui tace, e lo'Scudier libero.» e fciolto 
Da i Soldati d' Ofmino è accompagnato 
Euror d’ogni rifebio à la più dritta via , 
Ond’ei ficuro à i duo Cuerrier s’inuia»



latito Decìmofeftol 
l?iange al loco prefitto, & à coloro 

Narra il (uccello , e la rifpofta rende ,
E ne prendono entrambi cgual riftoré 
Dal rabbiofo furor, clic i cori accende*
E cjual fuperbo innamorato Toro r 
Città la battaglia il fuo riuale attende* 
Sparge da gli occhi acccfi horridi lampi % 
Batte co ’rntkgghi il Ciel, col piede i campi «

Tale il feto Altabruno impatientc 
De la tenzone il dì fatale afpetca ,
E nc gir (guardi, e ne la faccia ardente » 
Spira à gli atti,al fembiante,na,,c vendetta 
Intanto allhor, che (punta il dì na(centc s 
Se rtt e(cc 0 (miia da la Città riftretta 
In vette ignota; indi per via furtiua 
De la fua Donna al genitore arrina »

Arnionte, che pur dianzi à io Scudiero 
Diè la rifpofta, & accettò la sfida *
Già p, partito colui, volge il penfiexo 
A'compaguia , che fia pofente, e fida,
Ne fi appaga fra fe d’alcun Guerriero,
Ne il faccetto narrare altrui confida y 
Poiché teme, che il R é , cui ciò peuién®.a3 
la  baccaglia difturbi, e lui ritenga.

Mentre vario ip fai fenfi ondeggia Armonie, 
Entra il giouane Qfmin nel padiglione ,
Che poi, che 1', inchinò’5 con lieta fronte 
In cjueftj dettili fuo detto, gli eipone . 
Ireuanente,, ò Signor ,  vuoì, eh io racconta 
Quale à te mi fofpmge alta cagione 
Ea tua modeiiia; onde condegni modi 
Taoimmcarp^uon afcoltat Le lodi.

P i  ' Yk-



Conquido ài Granata
^jrtù, cfie tra i nemici anco fi ammira 

Tuo compagno mi guida àia battaglia *
Son io Paga», ma la ragione à l'ira ,
E ITionore à la fè vo', che pretàglia.
Tu l’offerta, e’ 1 de fio gradirci, e mira,
E fà, ch'à metto il mio penfiermi vaglia >, 
Si,ch'io polla à tuo prò reco adoprarmi 
De la gloria partecipe, c de l'aimi.

Non,cercar tu, come tra noi fian noti 
Ituoi fucceffi ; e baffi à te ch'alcuno 
Non s^meglio di me de i cafi ignoti:
Come à torto accularti oli Al tabi uno.. 
Tacque , e Armontc fofpefo; ài noftri.voti ? 
DifTe alfine, ò Guerner., giungi opportuno.' 
Non1 cerco altra notitia; è fegno vero,
Del t ua rara valor e, il t uo penfìcro

Virtù non fta co i vili,e non fi annidai 
Magnanima delire in humilpetto „ 
And;annc hatmai,,chccompagnia più fidai 
Ne la pugna futura iomon aipctto;.
Virtù ci vniffca , e là ragion fia guida 
Siaidiucrfa.Ia fè̂  marne n l'affetto j.
Quel modo d'àmiftà che honor congjùngai, 
Se la mortenon è, nulla-dilgiunga».

Ufiffci c pregò, perche il Tuo nome àiusi 
L'altro manifdlafle , & eirilpofie j 
Il mioinomcftoprinnon.ofo àlmii; 
Sinchenotonon fiàper maggiiorcofeò’, 
Soddisfàrò„s^io vinòo, ài preghi tuir 
Partecipe à tuo pròdfopre famofe 
Tale il Pa gan fi fcnfa>,e quei che vede,, 
Ch'egli brama: criar fi* altra non chiede.



Canto TDecìmofefio . j ̂  
Quinci à partir lì apparecchiatale diero 

A*le rende Chriftiancambilefpalle^
E feguitr fra via dà vn fot Scudiero ? 
Prciero al. Jor viaggio occulto calle *
E le n’andar finche finii 11 feneiero 
Vicino ai mar ne la propella valle 5,
One sii, verde prato al chiaro fonte 
Trouat con AÌtabrun l'audace Odonte>

E a co ite fiacche in fen gentile alberga »,
Porge à vicenda i confueti, vffici », * 
Benché l'odio, mortai di sdegno afperea 
Con dello di vendetta, 1 cor nemici., "
E perche già fembra, che il dì s'immergat 
Nel mar, clic bagna iM aumani aprici
Eabattaglia tra lor'c deferita * 
Del auouo Sole à la futura vfeita.

'Bine de Canto. "Decimo fefio^
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a r g o m è n t

Sono i quattro Campion condotti à fronte,
Indi fogne tra, lor dura battaglia: 
Qdontecade al fulminar d3 Armento ,
E vien , eh1 ad Altabruno Ofminpreuaglia» 
fortuna rea,  che le fue ingiurie ha pronte ,  
JFd che Stluera il caro Amante aj]'agita ; 
L'vn da l'altro Cuerrìerprtuo e di vita  »
S  dà tomba àgl i  efiintì vn Eremita.

C A N T O  D EOI M O S E T T I M O

Puritana l3 Alba » « le minute 
Stelle

Conce de nano al Sol libero il 
Cielo,

Che fparfo il cria di lucidfcj 
fiammelle 

Cinto forgea di prctìpfo velo.
Verdeggianti ri dea-ri l3 herbe no.uelie 
De le frefche rugiade al puro gelo j 
E fuggean de laiuce i bei fplcndori 
Coni3 odorofe bocche aperdifiori

Quando lafeiar de gli otioflletti 
JL*odiato ripolo i Caualieri.
E veftir Pórmi fine, egli elmi eletti*
Frefer le lande , c afccfero i deftricri»

/ De la pugna vicina a i vari effetti» 
Teflimoni refìaro i duo Scudieri *
Elfi pofeia diaifi à duo per laro a
Quinci,.e quindi fermarli-in cima al prato »



Canto Detìm<)fett7>i6 ,\ 3 4 9  

Era cinto Altabrun d3 vn3.armatura 
N egra, fe non inguanto in bel lauoro 
Ne lo feudo dipinfe indurre cura 
Naue cipolla ^1 foffiar d3 Aulirò; e diCoro > 
Egli d’ animo eccelfo , e di fiat ara , 
Aiinacciofo torreggia infra coloro;
E preme vn dcftrier baio,à le cui piante 
Calpeftato rimbomba il fuol tremante.

Appreffo à lui fplende l3 audace Odonte 
D3 armi vermiglie à ferpi d3 or contefle3 
Sua nota infegna bà ne lo feudo vn monte , 
Onde auuenta Tifeo fiamme funelle.
Sono del fuo deftrier Paure mcn pronte, 
Par, che voli sù l3heiba, e non la pelle ;
I  leardo il deflricr fparfo à rotelle,
Di moto altiero,,c fattezze Incile.

Dal3 altra parte incontro a lor primiero 
Armontc d/Aghilar la gioftra attende ;
Sono tinte d3a2ZUrroarmi* e cimiero 
Argentea Rocca in aureo feudo fplende ,
Ei punge al corfo vn rapido deftriero ,
Che da le bionde fpiche al color pende ; 
Nato sù ilTago, oue il Guerrière armento 
Eeconda co i fofpit cupido .il vento •

Da l3 amor filmo Iato a lui vicino
Freme in fe fteflo, e la battaglia afpetta
I.’impaticnte innamorato Ofmino 
De la fua Donna intento à la vendétta , 
Armatura qual. neue in giogo alpino 
Senza fregi ei veftiacandida.e fchietta 
E d3Arabo deflricr pr.emeua il dorfo >
Che.par cenerai, gelo 3; e .fiamma al corfo »



C w q t i i j l o !  d i G r a n a t a  

Hauca chiedo, più volte alfortc Armante 
Ofmiti; d’amore acccfo,c d difpetto,
Che glipermctta^cli’Altabruno affronrc, 
Ond’egli alfin compiacque al giouinetto, 
Chiiefc dai’altra parte il fero Odonte 
©a l'otio fpinto x. e dal dediti coftrerro,
Di pugnar con Armonte, c gli /ù  dato | 
Tal de’quattro Guerrieri era lo dato „

Come alllior, che da Thomda,prigione 
Friggono fcacenaci i quattro venti 
Fa. cozzano fdegnofì, Aulirò, Aquilone ^  
Quà pugnano Euro , e Zefiro frementi 
Cede à; l’impeto lor ciò, che lì oppone y 
Cernono laNatura ,c  gli, Elementi 5 
Tremano i Poli ideili > c falir pare 
limar nel.Ciclo., ò il. Càci cader nelmarc ̂

Cosi portam i  rapidi d’edt ieri' 
QuattmCampioni al paragon di guerra  ̂
Al rimbombo de Panni, à i colpi fieri 2 
Cerne il bofeo yicmtrcma la terra 
Mot su pari ai valor de i Cauaiicri 
Mufa,innalzalo dili che debi terra „
Siche con degni, e bcliicofiicarmi 
Il m ia canto, foftenga i 1 fuon de Panni ,

Altabrun dalriiialprimocpercolds?
Nel duro feudo , il qua! die loco.-al ferro ;
Che foro Pàrmi , e Sfianco ^ l  iàfciaroffo ;
1  qui d ruppe il nodcrofo cerrov 
Ma non più da quel/colpo infoila c moiro . 
Che fia l’ incudcal martellar dei fèrro 
O ’ckc de Ponde al furiofò orgoglio».
Ceda nel mare, vn ben fondate fcogììoi.



Canto Becmofefo l f j s
Da la lancia nemica Gfmin fù colto ,,

Ma non appicn jfoural’òppofto feudo a 
Onde ftrifeiando libero, cdiftiolto*
Scorfe tra il braccio,e’1 fianco il ferro crudo. 
Tal fù l'incontro, c'1 corridor riuolto 
Stringe eia fenn di lor il Brandojignudo 
E l’vno,e l’altro impetnofo mone- 
L’armi* c’1 deftricio àj>iù vi cine prone,

Am onttd’AgKilàr pe reo ile in fronte?
11 fuo ncmico»,e gli rapì il cimiero 9 
lu i  con l’Kafta fegnò l ’ardito Odonte 
Douc l’elmo,,e laviftà apre ilfcntiero.
Si yrtaro Tduo Campioni} onde ia VB monte 
Caddero co’deftì ieri à l’vrto fièro y  
Minti i corridòrgiacquero in terra*, 
Sorfero iCaualicriànuoua guerra »-

Traflér le fpadè e fu tra Iòrof accefo
Tratti, à: piede in difpaiteafpra tendone * 
Summiniftra Pingmria efeaà l’offèla 
L’effe fa à là vendetta il cor difppne « 
CosìcrefconogM odi’, e làcontefa s ,
E l’imoccupa il loco à la ragione 5,
Son dì cauto.valof l'àm fprezzate *
Mouc il cièca fùròs Eariai fpietate,

Seguimmo fratanto i duo riùalr>
Cdnd ubbi a  pa f a go rt d ù r àba t ta g 1 iae 
Pòiclicd’ardire, c dipòflàhzaegnaU i 
Konapparia qualdi lòrduopreuagfia 
Gira Qfminail dèftriercomc habbia T'ali 
Tenrandaoite fi arretri} oue fi a fio glia *
B con l’àrtefùpplifcauto procura 

~ C^òj.ch'e.marwìa.dfòrgpl io, e-di barata''.



4 f i  Gon^uìfit Ai.Granata
Come al fero Cignal rapido Alano

Canto fi atmenta, e intorno à lui fi aggira  ̂
E del dente fchiuato il rnorfo infa no 
I/arecchie affanna,e à la vittoria afpira » 
Così guardingo il giouanc Pagano 
Schma del fuo riuale i colpi,e Pira ;
Il tempo offerita, e douc appar la ftrada ,
Al vantaggio miglior fpinge la fpada ♦

Quinci hauead'Altabrun fatte già roffc 
Enarrai in più latic e ne frcmea colui,
Che delufc vedea le fuc percoffe ,
E Ce fieffo ferito à i colpi altrui.
Sofpinto dal furor dunque fi moffe 
A’vendicar gli oltraggi, e i danni fui * 
Segna il capo nemico, e’1 ferro ardente 
Qual rapido balco porta v n fendente s

&ifonò Telmo al grane colpo, e rotto 
A perleal crudo ferro anguffa via y 
Ma la cuffia docciar, chJera di fotte 
Tolfc il vigore à la pcrcoffa ria»
Non sì però-, che il Saracia.ridotto 
Tramortito à cader quafi non fia,
E che da la finiftra orecchia efangue ,
Non yexfi. allhora in larga vena il /angue>

la  vendetta feguì toffo Toffèla
Quand’Qfmin fi rifeoffe 5, arde ilgarzon®
N cl fen crucciòfo , e ne la faccia acce fa ,  
Vibra vna punta* e quei Io feudo oppone> 
Terminata fra loro è la contefa ,
Se il colpo giunge oue colui propone 5. 
Strifcia il ferro, e Altabruanon coglie appiè» 
Fui; g|i fora lo feudo,  e fere il k a o . no*

Tes»



Canto D stimofett'mo. 3 5 3

Terribile Altabruti, quali che accrefca 
La nuoua ingiuria il fuo furor natio 
Come il foco maggior forge à nuou'efca ,
A* i danni del riuale incrudelio .
Scende la fpada , e benché poi riefea 
La vendetta minor del fuo defio ,
Pure Altabrun gode veder \ che rofia 
Sia la fpalla finiftra à la pei colla..

R adoppia il colpo il rigido Akabrun©
Centra il rihai, ma ne l ’iftefio punto 
Da la fpada d’Ofmin, cui Ichermo akmSe- 
Hi non oppofe, al deliro fianco è  pùnto >.
21 ferro del Pagan toglie opportuno 
11 furor à quel colpo , ond êj fù gbm?©.
Sù lo feudo , che in duo cade partito 
E nel braccio rimafe Ofmin ferite »

L’ira,che sferza i cori, hatiea fofpints 
Entrambi sì vicini à nuoue offe le ,
Che lalciate le fpade, e infieme atmint ì , 
Con le braccia tentaro altre ccnte/e .
Da ftretti nodi anuiìicchiati, e cinti 
Procurato i vantaggi à varie prete ,
Siegue Ofmin l’arte,•& Altabtnn Io fd'egt « 
Quelli adopra la forza, e quei l ’ingegno .

Pugnano intanto gli altri, e'in larga vena 
Da la cofcia finiftra Armonie il Iangue 
Vcrfa , c nel deliro braccio è tocco appena 
Ma il fuo nemico è per tré piaghe efangue 
11 collo doue gira inuerda fchiena,
E col fianco finiftro il capo Iangue 5 
Pur non cede il fupèibo -, e nel,fuo core 
Doue manca il vigor crefce il furore »



5/4 Conqutfio di Grm*i&
Infuria *, e*l crudo brando in sù la fronte 

Del nemico Guerricr tofto difterra 
Cui pare al moto vn lampo al pefo vn mote. 
S’mcurua il capo,ilpiè v2ccilla, Sterra*
.«Pur fi apparecchia à vendicare Armonie 
1/afpra percofla,e à terminar la guerra 5 
Ma l'arrcfta, & indietro altro fracalTo 
fà ch’ei volga in<juel punto il guardo, e’i

forche più volte auuiticchiati, c ftrett/ ° 
Aitaci uno & Ofmiu feoflì fi faro,
Sneh i al fin da la Iella ambo riftretti 
fremono al tempo ìfteftò il cerren duro ,
Sia perche Phtiom,quando yiè più fi affretti* 
M.iclcc ac l'opcsar manco ficuro t 
Col dcftto piè dentro la «affa appefo 
Giace inutile in terra Qfmino diftefo £

C^cfio e il rimbombo acuì mirar fu tratto 
il vaiorefo Armonte, il qual veduto 
Sorto Alcabruno, e di ferire in atto 
Soura il Pagan,corfe à leccargli aiuto . 
Giunfe, e ferì sù l’elmo, e ftupefatto 
Fè reftare Altabruno, indi caduto 
Sottraile i! piede oppreflb-, e la man porfe 
Si ciac iibeco Ofmino.in pie riforfc «

Cl* lafeia Armonie, eticdeotie fen viene 
Per ferirlo da tergo. Odonte in fretta „
L’ira di nttouc furie empie le yene, 
f  i fenfi , c i ferri à nuoui danni affretta .
Ma fianco Odontehomai vacilla, e fuiene , 
Mentre da tante piaghe il fangue getta 5 
E lento in pigre rote il brando gira 
Debile fi braccio, c fpinto f©l da l’ira,



Canto Decimofeuimo * 3 f-f
Quando tal fi conofe ci più fidegna ,,

E di fuc fòrze ogni reliquia appresa , 
Getta Io feudo, alza la fpad ae.e fegna. 
Fiera per coffa à la nemica tetta..
Ma quei cauto preuien ciò, ch’ef difegna 9. 
E di punta veloce i l fen gPinfefta j 
Intra fenza trouar feudo, ne fchcrmoa 
Il ferro micidial nel petto infermo ^

Cade i ì  mefchirr, ma fa nel punto ifteffo’
La vendetta, che può, dilua ferita,
Poiché ilfuo ferro> e feudo, & elmo fella* 
N e la fronte nemica entra duo dita.- 
Cade Odonte primiero, e Armontc apprese 
Preme fa terra, e quegli vfcì di vita j*
Quelli vinci ma tacito, &  clangile:
Sfibra, morto ài pallore, àgli attbal fangs^

Acce fa Bauea con AltaBruno intanto* 
l ì  giouane Pagan nuoua battaglia ^
E fparfaerada terra in ogni canto 
Di rotte praftre, e da fquarciara maglia ■ 
Eguale , è il paragonfe non inquanto 
Par, che d'agili membra Gfmin 'presaglia , 
Mentre Altabrun grcue di corpo , e lafio , 
Moue pigra la mano , e tardo il paffo.

Cira di qua di là rapido Ofmino ,.
Hora accenna,hor minaccia, & Bor percote, 
E fefaiuando ìontan quando è vicino 
Rende i colpi nemici  ̂c Pire vote , 
freme Altabrun crucciofo  ̂e qiial mattino ,, 
Che fpargendo lafchiuma i denti feote j 
E con Pallide vcfpe inuan fi arrabbia,
Tal di luicontra-Ofmiiio era.In rabbia.

Efes



J  y£> Cwquifto di Grctmi&ta 
lice  da la vifiéra il fumo ardente 

Scodò da la fatica anela il fianco a 
£ con ntioue percolile O Imiti frequente 
Pia fin feda , e fi moftra ogner più Franco 
Vrla il Guerrier feroce,e finalmente 
Rifolue in fe prima,che fia più fiancò a 
In vn colpo ridar tutte le poffe , !
Striale la fpada, esonerò*Ofmiri fi mofle «

Pifchia l’horribil ferro, e in aria Splende ,
Ma vdoce il Pagan fugge da Vii làto ;
E’1 colpo preueduto imian difeende , 
Percote Paure,e termina su il'prato ', ;
Chino Altabruno àracquiftarc attende . 
Mezzo nel fuol profondo il fèrro entrato |  

! F mentre egli fi piega intento à l’opra 
Ritornado in quel punto Ofmiy glMfopra 

*
E’i percofie Altabrun doue confina

La tempia, e la ma fediate no’l difefé 
L’elmo eletto , ò la cuffia adamantina 9 
Che fur debile fchetmo à tali offefe ,
Del graue colpo à la fatai ruina 
Cade Altabrun ftordito, e fi dìftefe j 
Gli corre ado fio,e quando tal lo vede 
Ofmin vittoriefo , eftinto il crede «

Nel magnanimo fen cefia lo fdegno j 
E lalciatoAltabrun tofto fi auanza 
AI Padre di Siluera, e à più d’vn fegno 
Scorge del viuer Aio certa fperanza. 
Quindi volge à curarlo ogni difegno ,
E prefo ntxouo ardir nuou a baIdanza i
Chiama à fe gli Scudieri, e del Campione 
A' la guardia^ à la cura ambi propone.

Scura



Canto Bseìmofe timo'. 5
Soura ildeftrier del gran riuale afeende ,

E perche del fuoTcudo è priuo Ofmino, 
Quel de T ertinto Odonce à cafo prende 
Che sii l’herba giacer mira vicino.
A1 piè d'vn colle ampio Cartel fi rtende 3 
Cui difgiuDg.e di là breue camino ;
A' quello egli s'inuia, di'teli difegna 
Txouarè;àìctìn,che Armonce à curar regna»

Appena hauea del fanguinofo prato 
Al campo marnai dace le fpalle ,
Che d'armi nere vn Caualiere ornato 
Vien da finiftra, e gli attrauerfa il calle 
Fermo(Iì,e poiché Ofmino hebbemirato 
Coitili lieto gridò ; quella è la valle ;
Tu fei quel ch'io ricerco alla battaglia 
Tace, e coli ferro ignudo à lu fi (caglia *

Riceue Ofmin del Caualiero ignoto 
Con intrepido cor la mioua offefa ,
E benché in parte ei di vigor fia voto 
Per l'ardir gli dà forze à la difefa .
Il martellar de i brandi hor pieno 3 hor voto 
Sollecita gli fdegni à la conteia ;
Eeruc il fangue.aide il cor,la man s'affretta* 
E moltiplica l'onta, e la vendetta ;

Non reggono ilfuror de ì co dibattenti 
I duri feudi,o i ben temprati arnefi s 
Ma di tiepido Hnmor ftillé cadenti 
MortranoJn cjuante parti eifiano offelu 
Ardono {'armature , ardon le menti 
De gli fdegni, e de i colpi à i lampi ac cefi 5 
E gareggia tra lor con fero gioco 
De le fpade, e de l’ire il doppio foco .



jfS Con qui fio di Granata 
Il fange , che fpargeau le aperte vene ,

Scema di forze «.empie di fdegno i cori,
£  di cara venderta vnica (pene 
Oftinati al defio nutre i furori 
Il tremante vigor Ir odio foftiene 
Con 1 appoggio de1 Contee de i rancori 5 
£ 0  (limolo d*Eonor lo fpron de 1J ira 
Forzeà la mano * e rabbia al feno infpira «

Tale vn tempo durò fra ilJGuerrierbruno , 
gioitane Pagan , Phorrida guerra , * 

Sincheinciampa il dcftrier giàd’AItabrun© 
Stanco da la fatica c cade à terra.
II negro Gaualier corre opportuno 
Soura Qfmin, che forgead'vrta.e l'atterra ? 
Ma pollo ned*mare il piede in fallo 
Si rouerfeia folTopra il fuo canali?„

Cade in vn fafeio il Caualiero efttano 
Pure appena in cader preme terren o 
Che forge allhor^he,forco anche il Pagano 
r̂enia 1* ire à sfogar, che gli arde in feno , 

Spinti da cieco ardir* da fdegno in fa no t 
Da fiero orgoglio, e da mortai veleno* 
Ragunar noue forze al paragone,
Età piè rinouari'alpratenzone .

Il Guerrier brim da più ferite il fangue 
Sparge , ma più ne verfa Ofmjp già fianco ; 
E che al fu tordi due battaglie efangue 
A fatica foftiene il dehil fianco, «
Pur fe il piede vacilla,e la man langue, 
Riciencil fuo v igor l’animo franco ?
E' la morte non cura il nobilcote 
Mentre perda la m a , enon I* honore

Sdei



Canto Duimofettìmo» gjp
Sdegno, e virtù delia fmarrica forza 

Supplifconojin quel punto ogni difetto»
E quel vigor» che la fiancherà ammorza 
Gli raccende nel feno il doppio affetto, 
Intrepido il Pagan dunque rinforza 
La podanza à la man, l’ardire al petto 3 
Alza la fpada, e graue colpo auuaila *
Del Gucrrier bruno à la finifta fpalla *

Cade al brando tagliente il duro araefe ,
Cui feemando le vene il fangue irriga. 
Freme il Campione ignoto, e del’offefa 
A vendicarli ira, e dolor l'inftiga,
Soura l’elme d’Ofmino il ferro fcefe»
E lo fegnò di rubiconda riga 3 
Non ceda il Caualier, ch’ebro ne l’ira 
Incalza Ofmin, vibra vna punta» t  tira

Spinge il ferro di punta O/mino ancora 
Contra il negro Campimi nel tempo ìfteffx 
Entra Facuta fpada » te rompe» e fora 
Lo fendo oppofto ,e la  corazza appiedo * 
Già di ftille purpuree il fen colora.
Sonra, l’cfcuro arnefeil fangue efprefTo5 
Ben più dentro fi aprili* Ofmin k  ftracla » 
Ma colto ei fù da la nemica fpada,

In quel punto medefmO Ofmìno è colta 
D ’vna punta mortale ìn mezzo al feno » 
Onde col fangue ogni vigor gli è tolto 9 
t  cadendo fupin preme il terreno „
Qui tremante il parlar, pallido il Volto 
Fauclla al vincitore; Gabbiano almeno 
Ne la Vittoria tua loco i mìei prieghi »
Siche 11 tuo fcrro A jmio dcfl0 tìon meglii.

«Spi



3 So Conquido dì Granata 
Sol chieggo , e fol delio, che cu il mio petto - ! 

Apra col ferro f e che necraga il corc ,
Ech'el porti à Situerà, à citi oggetto 
Sia forfè di pietà fe non di amore .
Dille j e appena fi vdì i’ /ltimo detto j 
Mentre ne Podio immerfo, e nei furore j 
L’ignoto Cauàlier fprezza d'Ofmino 
Le preghiere. Se in fui capi fuo deftino.

Fu ricetto i! tuo cor d’odio,e di fdegno,
Onde offrirlo à Siluera inuan mi eforte , 
li tuo càpo famofo è don più degno ,
Dunque à te fi recida, à lei fi porte , i
Tace, e per eleguire il fìer difegno 
Slaccia Pel-ino, & afpira à la fua morte; f 
E nienrre fdura il capo il ferro abballa , 
Conofee Ofmino,e gridajahj muoro,ahi laf«

(fa ,
Tanto fd! difle, e de i lamenti fui 

I! pianto, che forgea chmfe Pyfcita , !
E l afdoflì cader foura colui,
Che deboli reliquie hauea di vita.
Era coffe!, non dirò piti colini,
Si!uera,ichè dal campo fera fuggita s 
Doue a opre fio Tabèlla il Rè la pofe 
Per fedac leciuili àrmidannofe.

A1 lei giunfe colà certa nouella , ,
Che col forte Altabrun l'audace Odotìte 
II padre à l'armi à duo per duo rappella ,
E vuol pronai' le pr ime accufe, e Ponte » 
Quinci bramò Pincrepida donzella 
Contea i feri nemici yfeire à fronte t 
E ifucxir compagna al genitore 
Ne! pengHa deTarmL c ne Phonore *

Duri*



Canto Decìmofettìmo. 3 6 a
Lunquc alhor,clfe già il mondò era coperto * 

Da l'ombra ofettra, e dai filentjo riìuto, 
Trouadc la fu a fuga il varco aperto ,
Indi s’inuia per dare al padre aiuto.
Verfo la Valle, in cui prefifTo , e certo ,
Il campo di battaglia hauea fa puro ,
Parte , e per gir più occulta,e piu ficaia > 
Prende ignote le velli, e IfàrmàtUft»;

Il veloce deftrier fpinge al camino ,,
E per tardo l'accufà, e le par lento 
Benché tolto dal Libico domino ,
Voli rapido al corfo ai par del vento ,, ’
Corre, e?l loco fatai ficorge vicino 
Prmiajchc il maggior lume in Crei fi a fperof 
Pur tarda giunge , è eomè vuole il Fato 
Trouò Ofminfckc lo feudo hauea cangiato .

Ella {limò; che il Fero Odonte ci folle 
A' lo fetido, che hauèa i’vfato legno ,
E contra lui precipitofa mode 
Le minacele, e*l deftrrer, farmi, e lo fdegno  ̂
Ma quando lui conobbe , r dt.fue polle 
Vide effetto fi vario al fuo difegno ,
Gli cadde foura,c con doglio fi accenti 
Traile dal core 3 i labbri! fuoi tormenti •»

Ahi lafsa, replicò, quefte riporto 
De la vittoria mia barbare fpogliel 
Dunque la morte à la mia vita io porto,
La mia mano è ribella à lem ie voglie ?
Onde cerco pietà, fpero conforto,
Se miniftra forgio de le mie doglie3 
Cruda mano, il tuo fallo io ti perdono,
Se porgi al mio dolor la morte in dono.

Qw Dol-



5 ̂  2 C o n q u id o  d i  G  ra n n i a
Dolce morte.*,peroni libera io retti 

Da vna vira sì grauc.,e per cui pofla 
Gli offequi lagrimeuoli, e.funefti 
Pagar della mia f é  fin ne la fotta .
Ma di qual fè, di quali odcqtii appretti 
Infelice tributoà sì degna olla ?
Suenturata Siluera , hor chi rjpai vide ,
Che adori il cor quei , che la mano vccidcl

A m i ingrata Siluera hai tu rendqto 
Si acerbo guiderdoneà chi ti diede 
Nel periglio maggior cortefe aiuto*,
Cenando tettarti infra i Pagani à piede ^
Hai tu in te ftefla incrudelir potuto ?
Dou'è l’amore,e Pobligo,c la fede t  
Chi t' indignò con difpietata forte 
A* ehi viraci die render la morte? ;

Ma deh perdona , ò mio fedele O fra ino, !
Ferij nelle tue piagheanco il mio core ,
E‘comune à duo vite vn-fol dettino ,
Tcco viuc Siluera , creco more.
Ferma l'alma fugace , ecco vicinò
Il miofpirto ti feguc c'1 mio dolore;
Quei, che da Fato rio vitter di (giunti
Goderan di morire almen congiunti.

tnf.. urte gioie, e rniferi contenti ^ . ; . / /
Già non credei la forte mia sì dura,
Che mitigar deuctte i miei tormenti
Cangiata in guiderdon la fepoltura^
Ma voi retta re inutili laménti <
Non fi appaga di voi la mia feisgura j 
Sì vo'morir, vo.che i! pattato errore 
Emendando la man mi patti il core .

ormi-



Canto Detìmojettìme . | é  j
Ofmino à quefte voci in lei fi affifa »

Alza la delira, e fi follieua alquanto ,
E con do lei parole in quella gii i fa' ~
Scemandoli il dolor le accrcfcé il pianto , 
Dunque d’hauer due volte hoggi rét i fa 
La mia vita , ò Siluera, afpiri al vanto ?
Non Ci fatia vna morte, e brami ancóra 
Che ne la morte tua duo volte io mòra?

A ’ che tanto ftiror? tù non errafii
Q£ando il ferro Ipingefìi entro il mio pcttój 
Ofminocra già tuo j quello ti baiti 
A'difporrc à tuo prò d'vn tuo {oggetto .
Se al pofleffo del cor col ferro entrafti ,
Del tuo libero impero è giallo effetto 5 
E' ragion, che la man col ferro tocchi 
Quel cor,che ri requiftar farmi degli occhi.

Errai lòfio,che con la man ribella 
Nel tuo fienoinnocente il ferro fieli ;
Errai fol’io ma tu perdona ò bella j 
Se con la man non col voler ti offefi. ,
Scufia il fleto tenor della mia (Iella,
Onde in mio dano vn doppio errore io pre- 
Er onde con ragion tu mi querele (fi ; 
Amante cicco,c Caualicr crudele.

Tu mi perdona, e viui, c fc negato ;
Mi fù teco il parlar non che altro in vita g 
Vinca la tua bontà l’ira del Fato,
E con 1* vltimo addio porgimi aita •
Viui Siluera, e fe voi pur beato 
Rendere Ofmin ne la fatai partita ,
Tale ei lata, fe tua mercè; gli tocca 
La fiua morte addolcir ne la tua bocca .

Q a Ta*



3^4- Conquìdo dì Granata 
Tacque, & ella chinando al vpjtp efangue 

Del gelido amiator gli oliri viuaci 
De la bocca gentil ìerma/imeHi l'angue.
Con le vocili dolor, Pajma co i baci s 
Poicbqcambiar sì generplm/angue.
Con l’aurc dermici labbri borei compiaci 
Prendi quellis che dar mi lì concede 
Teftimpm d’amar, pegni di. fede.

Riccuii primi vi cimi baci/em  ’loro^
Prendi l’anima mia , che gode almeno 
Nel fuo lungo mai tir brelie ri fioro 
Volan lo co i miei baci entro il tuo feno-. 
Così trouo feliceal mio teforo ? .,
Cosi mifera iì perdo in vn baleno ?
Qual fperanza riman d’altri contenri,
Se ancori baci d'Ofmin fon mici tormenti ?

Tal dicea fofpirandQt, e taì rcndea 
Gli vicinai vffici.almoribpndo amanre , 
Mentre a fpirro miglior; die 1! cor monca , 
La voce ei tnolTe fieno le, e trem?ncc .
Deliri eterni efea mortai ■nonbea ;
Deh cu porgi riftoro /Palma errante , 
Ch’arde di nuouo amor dì nuouo zelo ,
Fa, che fe moro al mondo,, ìo viua al Cielo ,

Tu mi dona il b̂ atte'fmo , pnde le porte
S’aptan del Ciclo à Paninia fug. ce ,
Così vita'darà.chimi! dìè m o ire / ,
£ da chi mj Fé guerra li auro la pace .
Par , che Si lucra a/ihoV fi ri co lumie ,
Se di conforto è iLmelio fen capàce /  
Applaude a i detti, e forger vuol , ma fenre 
Che non regge le membra il piè languente.

Se



Canto 'Dtcìmofèi’i ì m o ? f  
Se ne duo 1, fe ne fidegna; entro fife'fteffa ,

E di ntio.uo.fiaflides eg liocchigira,
Et vn vecchio Heremica s ilqual fi appreHa 
Con rozo paftorelìo à deftra mira 
Quelli al romor de la battaglia éfpté'ffe », 
Al fuon.dcParmi j à i fremiti dè4 ?!ita /j  
Co rie dal vicin bolcci oùè si Ro'fititet 
Ttagge vita foliriga iri afprò fito. «; v

ATPantico'Hérerriita allhor Situerà?
Differì Quefti., che rnuor batt’efme-clviede 
Padre ; donalo tu prinia, ch’èi pera ,
Sia trai figli di Dio del Ciclo herede 
lieto il Vecchio, ai pa rlar de la Guerriera 

i loda le fue riehiefte, e là finii fede s ^
E to Iti l'acqua ad vn rnficfel vitiino ** 
Libando il primo crror battezza OCttfina*

Foicheil fojito fin dtè PHeremita 
De l’alto minifterio à i fiacri vftìci »,
Si. apparecchia godendo à la partita 
Qfmin, clic vede apertii Cieli amici.
Io vado , ei dille> ouc beata vita.
Mi ferba eterni fccoli felici 5 
Non di terrenìma di cekfte affetto 
Amante, ò mia Siluera, io là tiafpctt® 5

Tacque , e ftefe là delira, è diede il. pegn®
Di fua fede à Siluera, e gli occhi chiufe3 
L’alma volo verfo l’Empireo Regno ,
E nel corpo il fuo gel morte diffufe . 
Sciolfe allhor la Guerriera ogni ritegno 
Affilo dolore, c ogniconforto efcluTe 
E con languida voce appena vdita 
Cosidiflc Risolta à l’Heremita,

Q 5 - * *



f6 S  Con^uìfto di Granata
Padre > errai» quelli errò, ma il noftro errore 

Scufau l’ctate, il fedo, e la Natura ,
Non lo feusò fortuna, il cui rigore 
Terminò, come vedi,afpra feiagura.
Hor qui termini almeno il fuo furore,
£  non olì turbar la (epoltura 5
Quello, che falò auanza vlrimo effetto
De l ’humana miferia à ce commetto. U

Ecco il tempo fatai feorgo vicino. ..
|n cui mi ricongiunga al cor diuifo ,
Sia la tomba cotmin, fc fù il dettino ,
Io per lui morta, ei per mia mano vccifo l 
Vide amante Siluera, c viffe Ofmino ,
Ma d'amor callo, andranno in Paradifo»
Ma d'ainor Tanto ; ahi moro Olmino ò mio,

, Volle Qfmia replicar, ma qui morio *

Morì, ma tal negli atti, e nel fembiante,
Ch’è bella in tal beltà la morte ancora , 
Sembra à gelida brina vn fior tremante , 
Sembra Stella, che languc in su l'aurora 
O'gencrofa,ò degna coppia amante ( noraj 
Non m ai, finche gli Auftriaci il mond © ho« 
Non mai finche rifuona il canto m io,
Coprirà le tue glorie imiid’obiio »

M olo quinci à pietà di lor feiagura 
Col giouane paltor pianfe il Romito l  
E à la coppia gentil la fepoltura 
Dcftina qual poteano in miglior fico.
In tanto vn di quei duo ch'erano in cura 
D ei feriti Guerrieri, il Tuono vdito 
De l'armi anch’egli corfe, & in quel punto 
Opportuno itale opra era qui giunto.

Cin*



Canto Decimofettitni « j&?
Cinta d'ombrofc piante indi vicina

Del Vecchio pio Phumil capanna fiede* 
Che col lito del mar quali confina 
Donde s’è il CieTfcrcnoiAfrica vede. 
Prima il vecchio condurre ìui deftina 

^CliegtiiGuerr ier come .colui richi«de»
E qual lice dipoi vuol,che fia data 
A ’ te copia gentil tomba honorata •

5 »£V»V, V ' • *.V- ■- ■
Tanto;éfcqui<n.; e fur con moto lento 

Portati à la capanna i duo Guerrierit 
Al cui figampo trouaro ogni argomenta

r  II proludoHeremita, e gli Scudieri. 
Sepelliro elfi pofeia Odontc fpcnto 9 
E cclcbraro gli virimi miseri 
A* gli Amanti ì chefurcon varia folte 
Dilgiunri in vita^ccomp agnati in m olli

Vitti del CMU Deeimeftftimsò
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fi* . A c M ù é v t x e  sbuffino libero,.
Frotta gl' in fo iti, e s’abbandona ye geme ,

W artm doà fogni foodfofpir.apè ùmp. H 
Ma pur -dei Uè nel toìèido -ptenfieitoi \ ' k. 
Senta: Alchindo auuiuarl amorfa fpems i. 
&oftten renando mtadtoì^jfobéllàihu: 7  
DalMemiw.vaiar deppJaprx>Éèjlà. ìzh 
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Encrcsqui (ìt Cfìm&fttje ĵAlahind» 
:,. . altrou e . ■ -, ; ; jrt,, ; , ; ? 

Centra il Campo Chriftiano 
via le frndi

Ant nuorte ritenta jf e infidic-s 
nuoue,

I  le perdite slrrui ftima fue lodi .
Quinci le Furie, e i Demoni commoue 
Di Aie malie co i più potenti medi ;
E ne i ceroni j^aqtati^v Aion de i carmi 
UiStigc à Aiafauoricorrono l’armi.v;ì:-; *;*£-. ’:v.uv t'y- ’

Volto à gli Wrrid’Mpinì ilfiero Mago:
Diffe ;fia taqti^Tchi aj^or vi feerno 
Neghitcofi, è non vede il cor prefago 
Ne l’afflitta Città l’Onre d’Auerno I 
Ah non pur ritardate -, ognun fi a vago 
Schiuare i propri danni , il proprio Icherno ; 
Qual Tempio al noftrocuJto oue rimagna 
Ifpngnata Granata, apra la Spagna 1

Da



Canto Decimo* ottano 
©a C'icl benigno, e da Prouincie amene 

Oltre il mare African fpinti faremo ,,
Ouc tra dure badie, e inculte arene 
Poucro fcettro,e n udo Regno hauremo 
Sù pria; che la virtù,, pria,che la fpene 
Di noft-ra gente opprima.il.cafoxftremò ,, 
Seminate nel Campo horrori, affanni ,,
Ciò , che à Panni,lì mega, oprin gl’inganni».

Del Mago i dèttì ihfier drappel feconda  ̂
ì t  velando li parte, e im vari,lari.
Sid ioide opportuno, e’ 1 Campo inonda ,, 
Apparecchia Infingile, e.- tede aguari «
Altri guancia ditole, e chioma bionda 
In vefte feminilè olire à 1 Soldati,
E con dolce parlar feco gPinuira 
Da le tende, c da l’armi à far partita J;

Quelli dicea; Voi dunque ancorsTudace 
Dopo tanti anni à prouocar la morte fi.
E: chi ufi tra gli vsbergtó ,ie le .celate 
Vi,condanna.à penar mi fera forte ?
D i f p et de i n ni d'obJiorapida ecade ,
L’hòtìor, l ’applaulo, il titolo di forte j 
Breuc fòlla ricopre, e poca terra 
Eaticoir trofei.di lunga guerra », *

Quei , chè d’aura mortàl nudrono i! core:. 
Habbiano vano honor, glorie fugaci,
E pafeano di, (degno, } e diiradcdrfc • 
Sanguinei! penfierEc pertinacia 
Nói più faggi pruuiam guerra d’amore J 
£ fiati P a r t i l i ,  e le piaghe ampje/ìì, e baci 5, i 
Doni,vira la mortele, nefmorire 
Dolce morte virai goda ii defire

Oh x Con,



3 7°  Conqnifto di Granati
Conui lufinghe i Gaualieri alletta 

L’iniquo Spirito, Se à fuggir gli cforta 5 ..
Pcrfuadc il parer, perche diletta .
£  feguc ognun l’infidiofa feorta .
E gli à tempo altri afFrena,& altri affretta; 
Qjefti cauto riprende , e quei conforta j 
Gli allontana dal Campo, e gli diuids *
Poi fi cela, e fuanifee, e gli deride » j*

Altride i erudì Spirti in varie torme 
Si moftraùano horrendi à i riguardanti 
Fingendo nuouc, inufitate forme ,
Terribili negli atti, e ne i fcmbianti,
Equai vede l’infermoallhor che dorme * 
Draghi, e Chimere , e Cerberi, e Giganti 
Mirti in vn corpo, auu en che tal fi moftri 
Vn fol Moftro à i Chriftiani in cento Mortii,

Altri mentre drfpiega opaca Notte 
Par l’aerec campagne il fofeo velo 
D’vrli, e di grida intorno empion le grotte,
E turbati l’aurec Stella e’1 puro Cielo,
Larue fhnefte, imagini interrotte 
Verfano à 1 cori afflitti horrido gelo % 
Seguo» tuoni, e [remoti, e in ogni loco 
Sparge il vulgo Infcrnal tenebre, e foco »

Trema ognun, tutti opprime alto fpauento j V 
Falciano le bandiere anche i feroci,
Ne vi c chi tollerare habbia ardimenti 
11 Tuonoalci e ; , le vifioni atroci.
Gli vrli del mare , i fremiti-dei vento 
Fra i caurfeogli, e fra 1 ’angufte foci 
Men terribili fono , c cade à piombo 
$1 fulmine men fier di quel rimbombo.

‘ x'V\ Coti



Canto De cim’ottano 1 m
Così ii Campo fede! tragge fmarrita 

Durò vigilie, ò torbidi ripoftj 
Nc già quando è dal Gange il Sole vfeit© 
Con fortuna migliore auuien,chc polì » 
Poiché fingendocfcrcico infinito 
1 Demonifuperbi, e minaeciofi , 
Infulrano d'intorno, e fanno i campi 
Folgoreggiar de Panata i nuoui lampi *

Veggonfi tremolar varie bandiere j
S’ondon le trombe , e i timpani fonanti $. 
Alto romor fi aggira » e Paria fere y 
Stanno pronti à pugnar caualli>e fanti.
IV?a quando poi contro P ignote fehicrc 
Simuouono i Cbriltiani, dfc incollanti 
Suaniicono in yn punto,ke in altri Iati 
Sorgono uuoiic inlcgnc, e nuoui armati »

Qumei da tanti infu Iti, e notte, egioro© 
Agitati: ; Ghr ftiani, & a Ha! iti,
Noaar difeono yfeir nc i campi intorno a 
E ftanfi ne le tende egri, eAmarriti *
E quinci gli attediati ogni contorno 
Senza sema d’alcun feorcono arditi y 
Tettono yaric infidie , e al Campo afflitto. 
Perturbano le vie,tolgono il vitto »

Intrepido s'oppone il Re Chriftiana 
A Pinfidie d’Alterno , e in vari modi 
Procura folleuar con larga mano 
Del Campo tdaiinr, e dalli par le frodi *

* A’ chi moftrò, che il fuo timoreèvano » 
A' ehi propofe i premi, à ehi le lodi j.
Ne alcuna rtalcurò di fehiera in fchiera 
Diaceteilc^ò di gieri&arte,e maniera .• 

Q  é M»



5?£ Cònquìfto di Granata-,
Ma facondo parlai' non perfuade 

Oliamo digiuno, e iordatema ;
Troppo cjcfcé il;timoK, e de le biade 
Troppo affUge etafeun penuriareftrema 
Altri iiige.i diiagi , & altri cade 
Opprefló dalla lame il Campo feema j 
Ne laviti me miferie il mal fi auanza ,
Mentre cede 1! vigore, e ia fperanza  ̂ ]

Vinti da tai feiagure j egri i Spld îi.
Langmiccno del corpo ,,e più dejtorc 
E trafeuran le guardie, e i  riti y,fari s 
Che tot prefenne il mili tar rigore.
5 uccedo.no le febri,e gli(leccati), 4 |

: Scorre dr vari.rnprbi afpro tenore j 
Ealli ognor più maligno , e nc le vene 
Il mortifero li umor pelle d iu i e n c .

S&f'infermo apre i labbri, e gli occhi gira.,,
La paro]a.auuelena,(iJ guardo infetta *
Veci de il tatto, e l'aria in cui fi (pira,,
Con alici funeftj il cor faetta, j 
L'egro niurge, c il medico fofpira, >. >.
E'| malpch'altronde fcacctà , in le ricetta 

• Là morte infulta , e con dan,nofa..prouà 
Offende.la pietày l’arte non gioua .,

Sembra alìmoco.vno ftralèj.e.fenjbtra vb lampo ; 
li morbo Acheronteo,,che in vn momeijro 
Con e'cc iQio corrili n erafc ô rr e il Campo { 
Formidabilepinfaulloì e violento.. .3  
Tranne la fugay,è vano ogni altro fcampo , 
Onde il timida.vuJgo àicento à,cento 
Lafcià l'rn fegue, e à là fatai paura:
Del premio, e.de. l'hcnor cede .la cura.

Cef-



Canto Decìmo^oitaao... 373
Cella la dìfci piina , e abbandonate 

Languiscono le tende, c le bandiere*
E ie (eriche yeftij e.l’armi aurate
Depo^esfon da lefiigaci fchierc.
Intanto al Rè Paga» nella Gittate 
Alchindo fi preferita, e in voci altere 
Il cor gì '1 tifi mima, e a generosa » ferita. 
,Qpntrajl yulgo.Chiiftian cesìl’inuita .

Signor > cHepenfii a clic il Reale afpetto 
* To’rEijjà-Krjifìri?'-affai'reftafti à bada j ,

HQggi il Canapo Clinftian languédoinfe11o
A pre à imbiitrionfoampia ia ftrada.
Non può tempo miglior più degnooggette 
Rifeibareal valor de la tua fpada j 
E fe nulla feemar ti può la gloria 
E’jche forfè è minor facil vittoria.

Tedi con quale honor 3 con qual paura 
Giacca da,vari morbi il Campo infermo  ̂
Onde non Uà ne.la cpmun feiagura 
Chi ferbi vigor farroi, animo fermo «
Qual più.facij victoria , e piùficura 

< CJfque nonòconfigjio., enouè feberaa ? 
Già eadioupinemico, .? pria fon vinti 
Dal proprio-maij clie. dgl tua ferro cftinti.

Efcafi dunque .̂e con aperta guerra 
Cantra i Cliriftiani il tuo valor fi vanti 
Gonfcfii ognun, ch’hài,di faluar la terra,
E di vincerevaltrurforze baftahti. .
T rionfiJàfY: i|.tir, vsegga quant’erra 
C-b.rcredav che vagiiam folo à glfincanti- 
Corri barano per te le fpade., 01 carmi,
ConvlfartifAlchindo-, i Canal ier co a farmi',

■...................  ' ' Qìm



374 Conquido di Granata
Qui cacqueil fiero Mago, e’1 Re penfófo 

Rifpofe ; I detti tuoi fimo argomenti 
Di quel libero affetto,? generofo ,
Cheti rende comunii noftri clienti.
Ma d'occulta cagion timore afeofo 
Spegne de l'ardir mio le fiamme ardenti 5 
E con fecrcta violenza eftrema 
Jà,che contra voler mi dolga , e tema ,

Ma qiial;foggiunfc Alchindo 5 In te Signore, 
Sorge, e ti può turbar cura importuna 
Hor, che ferua fi moftra al tuo valore 
Con prodigo fanor Itera fortuna ? 
Oppugnando , ò fedendo, è tuo Htonorc, 
Non rimane al Chtifiian drfela alcuna ; 
Dunque in tempo firn il con qual configlio 
Serbi afflittoli pender, torbido ti ciglio ì

Nel Vecchio iucantator lo fgtmdo affi fa 
Il Rè fofpefo, indi fa nella j Amico 
Turba l ’animo mio cura t m protrila ^
Ma traggela cagion da fonte antico.
Tu, cui nulla nafcorjdo odi in qual guifa 
Mi fpauenta, e mi affligge il; Citi nemico 
Forfè è vanno il timor, cu mi configlia 
Tace, e’1 Mago s’inchina , Se ci ripiglia »

Qui nacque, e ville j e quelle mura erede 
Gamata, che le leggi, e’1 nome diede 
A'!* Città, che per tua ftàrìza ele/fe,
E ia cui de ! ntrouo Regnoalzò la fede»
Ey fama che colici lo feettrò hauelfe 
Sopra i! vulgo iniernàf quanto concede 
Cfeii magico potere arce d'incanto,
Di cui ccm t irai faggi t i  primo vane© 1

C n *



Cantò Uecìm’cttattò 3 y f
Corie dì fuavirtù sì chiaro il grido 

N ei finitimi Regni, c ne i remoti*.
Che à gara concorresti da vario lido 
A gli Oracoli Tuoi popoli ignoti.
Da lei prefagio vero , c parer fido 
Trailer le turbe incerte à i dubij voti i 
Et ella qual Sibilla in detti ofeuri 
Predille i fatta 1 fecoli futuri.

Di quello monte ,  in cui mia Reggia è pofta, 
Ne la parte più iterile, e più interna.
Del rigido Aquilone à i fiati cipolla 
Giace horribile al guardo vna cauerna. 
Quiui à tutti altri ella folca nafcofla 
Gli ftudi cfercitar de l'arte inferna 5 
Eco! fuon de le magiche parole 
De gli abi/fi agitar la cupa mole,

Morì poi, ma fua fama eterna yìfle
Con applauio comune in quello Regno,
E ciò, eh’ ella difeorfe, c ch'ella fetide 
Norma fù d'ogni lingua , e d'ogn'ingcgnc k 
E quando alfin la gente Maura afflifie 
Del lafciuo Rodrigo il folio indegno 
Pafsò di lei con immortai memoria 
Nel popolo Afncau l’art e, e Jaglorìa

Era quei, che di Granata hclbcr l’imperi,
JFù Al mora nido, à cui le dotte carte 
Di Garnata infegnaro ogni sniderò 
De i fogli occulti, e de la Magic'artc. 
Riconobbe coftui l*ho nor primiero 
De l'antica Reina, e in ogni parte 
Celebrando i fuoi pregi in vari modi 
Rendette al nome fuo debite lodi

Hot



3 7  ̂ Conquijlo dì Granata 
Hor mentre vn dì con cerimonie ignote- 

A* i (oliti mifteri egli è riuolto ,
Ecco Dontia gli appar:con crefpe go te ,
E con fronte rugofà, e erme incolto .
Quella,c.Hiamollo, e con amiche noce 
Seguì dicendo j O'Rè > tu miri il volto 
Di Granata , io fon clcifa io quella (ono 
Di.cui gli (ludi heredirafìi, e*! Trono .

v
PitìVche non pentì], io de i tuoi regi affari;

Con follecito cor mi prendo cura,
Poiché primo féivtu fra gli altri cari, 
Ch’hdbbiano vh<}ua regnato in quelle mura..
E fo’pénd?/che aERegnò tuo prepari'.
Difefà inuiolabiic j è fieura,
DJ ogni dannò maggior d'ogni periglio, 
Conmupuo ijlcanto.il mio fede! con figlio

^iace il mio èórpQ entrò ^occulta grotta 
'Dividitolètta efercitare-ìii vita 
Delmagieofaucr l 'arte pui dotra,
Secreta, impenetrabile, éròniitan 
Colàtv4 nri^e*l:riÉroua>ìtì(&Kriff<H.tàp d 
Dentro vn’vrna la fpoglia irìcenenta-1
Eà tour a lei) quel; ch'hai mio corpo apprcff©>. 
Trouerai convnlibroincautoefptdio »

Iò li’incànto faÈarpriaichc morendo- 
I nvci Iuinì chiudeffv in fOnnò eterno j ** 
In quel ;tbto (pie gai tutteffeòprendo 
l 'a i  ti pili occulterà cui fuggisce Auerno ,
T ir de 1 Ji ripa nro m i o. 1 *0 pra efe'gu e n d ó> 
Coftriiigcfaiipobediente Inferno ;
Virta pofcia,dic l’ttna mi fepolta ' ■■
C'per forza , ó ptdf£óde? indi fi'a tolta;



_ ' 'C a n ta  D H ìm o ’’ Q t t r n o . 5^7
Di ri^orée ìa q\TeW’vtiiMami do Vanto 

D d tiì © fce tt$£ó: i| fé rm iffrmo fó ft e g n © J 
A* cui pria cbé:iàffeiàffi il fragri manto» 
De^miei-jludr riiloìii ognidì fégno. 
Protffiltét^^né^p'odèroio incanto,
Che non polla cader-mai quello Regno ; 
Sifichédaflfceè J'èiS&iffoftà ha. 
I^nÒ§i^vhìkfóè#l^é}ià no ftìfia.

Sia Ih'ncancoi/feìMfeg^EdnJfc férBàta,
Ne'fuor, ctòal-I^giofaHgue altrùi fi fcoprai 
Perchetotó ^uak4 Bpfi«Rvn>̂  incantata 
Non tenda'likttil; Patte , e vana Pópra. 
Tacc^é^ teeo gl^infegna ind'i Granata 
SparifceSùt RèPoilirna , e pronto adopra..
I fuo'-CemiiglP éne fa gròtra entrate»’
Trotta il corpo gi&i&Ècolhhiodtlàt© ri

i .’iacanto apptefèv-é’ì corpo afcfejitnifcre,-' '•
E  nc’P vnralàcKneie. •ridotta* -
II libro lacero *lirò con fi g he; o \ :
E Pvrna fcpeHì dentro la grotta .
De Pincanéo fà ta 1 Paltò nii fiero.
Per legge inuiolabile, e incorrotta ,
Eù celato à ciafun fuor che à. coloro ,,
Che per saguelsauean patte, al Regno Moro.

Anchfio ierbai Pii eredita rio arcano.
Tranne Eluira mia figlia, altrui celato y 
Lia per fi à lei ( folle giudicio humano )
Che follegno io credei del Regio ftaro .
Ella fuggiffii, &: io più; volte imiano 
Mandai chi la feguiffe in vario lato ;
Che ne di le i} ne mai difùa fortuna ,
Mi petuenne fiiPhor nouella alluna.

Hieri



u }  Cmquìfio di Gravata
«ieri poi, mentr e fpunta il SoJùinfante 

De l'Eritreo fuor de le piagge ondofe 
Mi apparile in fogno in rigido fembiante 
Donna , che tai formò roci Idcgpfe.
Dimge graui tempefte ihGiol tonante 
A i tuo capo minaccia, e tu ripofe »
Tu nel rifehio maggior dormi quieto »
Ne rimembri il fatale alto decreto;{>

t n ta io fon , che a/Iìcurai l ' Impero \
C ol grande incanto akrui.fm’hor copiìto. 
Ma, che da la tua Eliuira al Rege Ibcro 
Ridotta in (no poter fia torto aperto*
Con rimedio opportun fia tuo penlìcro 
Yietar del mio fepolcro il varco incerto 5 
Se tu ciò non prouedi ,io ti predico 
Yincitor del tuo Regno ìl.Rò nemicò ,

$ì d i(ìe,c fparue, e me lafeiò r ipicno •;
D‘ alto fpauento ,c  di profondo hotrore.
« •i de non può girar l'occhio ictctio^
Da : oibidi pensieri oppreido ii core, 
l a  mia fpeme è in te porta s femu dal feno 
scaccia co'tuoi configli ii mio timore j 
Se non foceorri, c fc non hà foftegno 
Dai tuo raro faucr ,  cade il mio Regno,

•  aleilchiufodolor sfoga il Tiranno,
Indi prorompe in vn fofpir profondo V  
Mail Vecchio incàtatormolceilfu©affinine 
Con lieta faccia .« e con parlar facondo 
" a sijicue cagion pende il tuo danno/
Deh (la il volto fcren , il cor giocondo 
Sourafta à la fortuna il faggio , e' 1 forte : 
Scrue à i'arti d'Alchindo anche la Sorte.

Elei-*



Canto Docìwo ottano 379
Eluira tua( nc più faucr ti piaccia)

Cuftodita è cosi, che il grande arcano 
Non può,come il tuo fogno inuan minaccia, 
Palcfar con tuo danno al Rè Chrifttano . 
Aggiungi, eh’ io farò, eh* occulto giaccia 
1/ antro fatai con ntiouo incanto cifrano,
Si che non folo il varco alcun non tenti,
Ma foffrir la fua villa ognun pauenti,

Ancor non fai de* miei temuti incanti 
Done giunga 1‘infolito potete ,
Onde il volgo de V ombre, e il,Rè de ipianti 
Ofano gareggiar con 1J alte Sfere ?
Forfè vuoi dubitar fc de i mici vanti 
Siano 1* offerte , e le promette vere ì 
Dopo sì certe proue à la mia fede 
Tdlimonio maggior dunque li chiede ì

Seguia ,ma il Rè lo ferma, e impatiente 
L ’ inceroaipe dicendo ; Eluira è viua ?
E tacile dunque il genitor dolente
Del bramato riftoro oi me li ptiua ? fé  >
Dimmi in qual luogo alberghi,efrà qual gtrr
E fc libera fiali,oucr captiua j
Qual decreto etter può , che difpictat©
De i figli al genitor celi lo flato ?

Tace, e replica il Mago 5I0 già ti dilli 
D* Eluira tua ciò , che mi fù permetto.
La minacciano gli Altri erranti, e fitti*
S* ella hor torni,c dir più non mi è concetto , 
Batti, che ad efeguir c iò , che preferittì 
De l’ incanto prometto, io volo addioi 
Tal parla il Mago , e partc,c il Rè dà cheto, 
E foìpcfo rimaa ira metto, e lieto.

Al



!  $ a ,  CoHtfuifio di Grannata:
Al Palagio Reai volge le fpallc.

I I  vecchio incantatore, e fi conduce.
Douenc la piofonda occulta valle >
Giace Pborrida grotta orba di. luce .. 
folca macchia di fpine ingombra il calle», 
■Ghè de Panerò fatai nel fono adduce j
In cru ne la focreca vfna incantata - 
La difefa.del.r.egno era forbata e,

Qui giuntò il Magoentro Ifocculto fpcco. 
inerepido penetra , e’l varco feopre,
Che-La follia intricata,.e l ’aer cieco ,
£ vie più, l'età lunga altrui ricopre .
Qurndi con toma faccia, e guardo bieco.
Ei.dà principio à le Tue magiche opre *
E; tra fé mormorando horribil note 
Scalzo il pièj fciojto ij crin la verga fcoteC

Tre volte al CicLfoinnalza , e tre Pinchina * 
Aggiunge vari cerchi , empi foongiuri ;
5 ° 5 grida 5 O* Rè tremendo 3 à.cui.deftma« 
fouiolàbil legge i Regni ofeuri..
III queiìa fatidica Reina
fa»ch lo.l’antro fatai vieti, c afiìcuri j, 
Ondealcun pcnctrardentro non polla 
De l’vrnaà profanar le nobili ol!a t

tonda mento primierdi quello Regnò;
Sa» tu*, Siguor, ch'è I? vrna oue rifiedc *f 
De la fagg ia Rcgina il fa ero pegno 
Sicuro appoggio al combattuto heredev 
Somminiftra ancor tu nuouo foRegno,
Gran Rè d'ahilTo, à la tremante fede ;
Al tuo fomtno poter fia ibvanto aferitto 
D"hauerti conferuato il Regno afflitto,



Canto Decìm’ottauo. j § i
Ttt del pili cupo baratro , e più fero,

Manda i Demoni, e i Moftri, onde vietato 
Per difefa maggior del nóftro Impero 
Sia de I’vrna fatai Panerò incantato,
Farò, fé tu fecondi i! mio penfiero. 
Sacrificio per te folenne , e grato j 
Con I/ngaa offenrófparfa di (angue 
D ’innocente bambino il corpo e (angue,

Se tu i 1 ricufì, aggiungerò parole ,
Per cui dal fondo fuo trema l’inferno s 
Per cui cade, la Luna , imbruna il Soie,
Cui ferue j ’ombi a cieca,e’I pianto eterno. 
Venite horna? da la Tartarea mole 
Furie 5 ancor v’ indugiare à noftro fcherno ? 
Forfè yuoi che col nome alto , e temuto 
A* i nuoui yffici io ti coftringa , ò Piuro .

‘<̂ uì baìTe mormorò note poflcnci,
Onde pommodì furo i negri Ch offrit 
E mandaro à ia grotta ubbidienti 
Dal baratro Infernal le Furie , e i Moftri. 
Vomita negro fumo , e fiamme ardenti, 
Scende l’empio drapel gli arti g li, c i rolh î  
E con ftrfdàefecrabidi, e tremende,
L’antro , c l’yrna fatale in guardia prende,

'Quando vede efeguito il nuouo incanto 5
P'I^e l’urna , e la grotta eia difefa,
ÀlcEiridò parte, e ried.eal i l e -, cEc întanto 
La mente io varie Cure banca fofpefa .
E gli dice i  ò Signor, pari al inio vanto 
Preparata riman la tua difefa ;
L’Inferno à tuo fattor vieta l’entrata ,
E difènde per teJ’vrna incantata .

De



Conquido di Gratiat*
De la Danna Reai la fepulcura 

Allìcurar de l’arte mia gli vffici 
Hor tu pigro, che badi} elei, e procura 
Con l’armi accompagnar gli Audi amici.
II difagio j la morte , c la paura 
Lalciano confumati 1 tuoi nemici j 
Ciò, ch’à l’ira del Ciclo auan2à incarto .
Dal tuo ferro, ò Signor, giaccia disfatto ,

Sia cura mia di proueder con l’aire ;
Sia cura tua di guerreggiar con l’armi
Io miniftro di pi uro, e tu di Malte;
Tu confida nel ferro ; & io ne 1 carmi. 
Dunque adempia ciafcun la propria parte, 
Ke gli Audi, ò le forze alcun rifpàrrni : 
Gl’incanti, e le battaglie in doppia guifa 
La fattica,c la gloria habbian diuifa.

Tacque , e rade renò la meda faccia
A' iconforti d’Alchindo il fier Tiranno,
E 1 ui ftretco , e racolto infra le braccia 
Le procelle acchetò del chi ufo affanno*
Poi dille; La Fortuna inuan minaccia 
A* l’Impero Paganl’vltimo danno ,
Se tal fauer, fe ràl virtù fofticne 
Nel periglio cornuti la nolìra fpenc «

Cenl’arttà mio fauor felli àbaftanza .
Compite, ò miei Guerrier, ciò che riotahe 
Si riponga nel ferro altra fperanza s 
Domate col valor l’armi Chriftianc, 
tV la volita fortuna, e à la po/Tanta 
Le difefe opporrà debili, e vane ,  ̂
L'efercito ChriAian da i morbi afflitto , 
OpprelTo d a l timor,priuo del vitto .

Quali



Canto Bitimo affatto I 
Quali a I aptir di Maggio in varie rote 

Strifcian liete le ferpi infra l’herbette,
E vagheggiano al Sol ,che le percuote ,
Le fpoglie d’or nouellanrcntc elette,
Tal de Gucrrier più chiari à quelle note 
L* animofo drappel lieto riflette j 
E d’aure fpoglie , c di ferrato arhcfc 
Folgoreggiando à la tenzon fi accefc,

Freme il crudo Almanforre, e’1 fero Orgonte, 
Chiede J’armi Agramaflo infra i primieri, 
Ma il Rè Pagan vuol ,ch’ei fi fermio il potè 
Mantenga ad Almanfor,eaI Rèd* Algieri. 
Mancaua Ofmin , di cui con dubbia fronte 
Hauca il Rè già richiefli i (noi Guerrieri ;
E da lor già Tapea , eh'c gli era vfeito 
Solo, e furt iuo in habiro mentito *

Se n* appaga il Tiranno imaginando i 
Che iccreta cagion di grande imprefa 
Spingdje.il Caualicr contra Ferrando*
E quindi tranquillò 1 * alma fofpefa. 
Attefidcuano intanto il fuo comando $
E’ 1 tempo deftinato à la contefa 
I Guerrieri ,e fremeano impartenti 
D’ v/cir nel Campo à sfogar P ire ardenti

Giunge laaNortC j e quando il fuò viaggio
Co ^rapidi boriici mezzo hà fornito , 
Prin^jj-che RAlba con l’argenteo raggio
Faccia aitenero SóH ùeido fimi co - 
A’ far di fua'virtù chiaro pafaggio 
Elee da la Città lo ftuolo ardito 5 
Che in duo ichiere è d^uifo ,e  1 vna adduce 
Almanforre ,e de 1’ altra Orgonte è Duce.

Da



584 Conauiftodi Granata
Da l’Xqùile» ne le Chrijfjane genti

Superate le guardie entra flirta#] fórce  ̂; ! •
E fra i corpi de i morti ,e de i cadenti,
Il Campo à Tua baliadibero. corre •
Sdegna quali il crude! tra quei languenti 
Tingere ilicrro ,e rapido etafeorre,
Cercando,t-ra-i più forti, e impali più degni . 
Satiar col/angue ,1 generò fi fdegnr-;. ; : i

Eadtanchezza il tum ulto, e ia paura 
Rintuzzando I3 ardir, toglie?! 'motìglio ,  

-E ^fia lto 'i ài ptirtiifo, , e inombra oféiirà 
V ie  più grane al penfier -finge ii 'periglio ;; ! 
Segue il volgo» Pagati tanta -ventura 1 1

E f.ì del farfgqe liofile il 'Cuoi vermig li0  5 

E con ftrage cmdel maccfiia^c corrompe * 
Prer.iofi ojBjaixisi>ti > e  riecjjppampe ..  , c k ,  :

Ma ^animofo Eieimo 0 quaI,e:à iato ;
Duo figli, hf^a pari d'ardir , di poiTey ■
Doue il.popol Chriftianoerafugato ,
Concra AlEiianfor*re.intrepido fi mofie d
E su l’elmo , che d’ or Splende Fregiato^
D ’ vn Fendente à duo man dietro il peicolfe 
Rifonòl’elmo, è 1 Saraein coftrcctò 
Fù dal colpo à chinarla Fronte al petto *

Qual Leon rugge , é qùal Faleon fi gira 
Vcrfo colli i -, che l’hà percoflo il crudo s 
V ibra i 1 Ferro, e di punta vii colpo tira-*
Che nel icn penetrò rotto lo feudo «
Cade , e con graui gemiti fofpira,
Del caro albergo efee lo fpirto ignudo j 
Corbe tardo à l’aiuto il minor figlio ,
Che mirò da lontano il Tuo periglio

Al



Cfinto "Decimo ottano 3 $ 5
Al Saracin de la vittoria altero

D'vna punta furtiua apre la maglia ,
Onde il fangue ne (piccia ,c  pur quei fiero 
Slide quafi di ciòpoco gli caglia.
E grida y farai tu quel , che primièro 
Hqggi il fangue ftillar mi le in battaglia $ 
Ma vò , che te ne dolga , e vedrai quanto 
De I* hónor temerario è breue il vanto ,

Qui fermando la lingua il ferro moffe
Per vendicar la riceuuta ofFefa , ' (fc
Ma in quel puco il maggior diefro il pcrcof- 
Giungendo à la vendetta , e à la cfifela .
Freme irato Almanfor più , che mai folle » 
Con gli occhi torui, c con la faccia acccfa j 
Et à quel d’ vn fendente il collo incide »
Et à qaefto di punta il fen diuide.

Fuggono gli altri, c il Saracin feroce 
Fà del vulgo fede! ftrage fùnefta ,
Con la fpada combatte, c con la voce ,
Con 1’ vrto op prime ,.indi col piè calpèfta 
Monpuò il ferro crudele,ò il volto atroce 
S'offrir la turba impaurita, c meda ,
Senfi di gloria,e (limoli d' honorc 
Cóa la sferza di gei (caccia il timore.

I*ombrale il tumulto à i timidi apprefenta 
De la ftrage più rigido il fembiante ;
De i fremiti, e de gli vrli il fuon fpauenca t 
Ecacctefce 1 honor nel volgo errante. 
Neffun volge la faccia ,ò  il ferro tenta , 
Mala fpeme ciafcun fida à ie piante j 
La genre d'Almanfor (córre le tende,
Col ferro abbatte, c con le fiamme incende 

R Sem-
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38 Conqiiifto di<2r/rafita
Sembra già, che tra denfie o fai re rore 

Di fipaucntofi incendi il Cicl sfinfiamme , 
,ìù che3!, vento, che fjp̂ a , e gli percote ,
Co 1 Tuo fiato gli accrefca, e gli riufianjme. 
Fù cfii d ice a, che da l'enfi.,te gore 
Vitti halle uà jfcffiar torbide fiamme 
Tartarei Moftri in hoiridi fieni bian ti , /
E tuoi furo,Hidragorre,) primi vanti.

Serpe di tenda in tenda ilnuouo foco,
: p Chi di Ferro non mupr la,fiamma vccicie , 

Anzi fpdio in vp fiol con doppio gioco 
D.abbru’cciar, di ferir, morte fi ride.
Fntra.n per ogni.partc in ogni loco 

: L'incendio (trugguor, Farmi homicide j 
Cede ognun sbigottito al vario infulco , 
Accreficono il cerror l3omb,ra, eT tumulto.

Tutto è pien di furor, d’hpno?-, dj ( a n g u e „  
Tutro a i gridi rimbombi a gli frimai piato, 
Di cfii pugna, dintorno, e di cfii'janguc - 
E* con rii lo il fomore in ogni capto . \~

, De la firage fuuefta il .vulgo efiangiic 
Porta gli aiuti al gran Ferrando intanto 
E3J magnanimo Rè pronto foccprre i 
Doue,1] popolo fiuo lìriige Almanfiorre, ;

Qual dal Sommo Apcnin palla dì n e u e . 
Fumando à le valli ime,e profondi , !
Nd piecipitio fuo faiffipiu gmuè^ ; J 
Et ognor più s3ing,rolla , e lì diffonde ‘ .
Tale il Rè ne fiandar fòrza riccue.
Da la gènte, efio^nor fiembra, che'.abbqqdei 
E giùnge olir <1 periglio arde.più grande",

■ Oue il pòpolo ópprdio illaiiguc Ipande *
Con



Canto Decimo3 ottano. 3*7
Con intrepido volto 1 luoi rincora - 

Il gran Ferrando ,.ei fugitiui affretta ,
E'1 feroce Aìmanfor refpinge ancora ,
Che la terra d'ctfinu hauea ripiena.
La fortuna de i fuoi cosi riftora } 
Ch’haueangià volta à i Barbari la fchietìa 5 
Fiera è la pugna, e come in propria Reggia 
Tra Sanguigni trofei morte palleggia .

Seguono il Rè dou’è maggior la guerra 
Gli Auuenturiei 1, e puma è GatzilalTo s 
Et al barbaro Ruol, ch'iui dilìerra 
IJ fuo sforzo m iggio.r vietano ri paffo «
Già fp irfa di cadaueii è la terra , f  
Gu tutto ingombra horribrh fiaca/To s 
Fra l'ombra li fc tir a , e fra la calca folta » 
Ordina noa.fì ollerua, e non fi afeoka.

Mentrc.quì combatteano , il Rè d’Algieri 
Efce da l'altra parte, e il Campo aliale v  
RuppcReccati-, e roueiciò Guerrieri t 
E iè cii ehi afpettò Icempio mortale.
Fugge il timido vulgo 1 colpi fieri 
In cui la tema a la virtù ;preuale j 
Turbai lenii il tumulto, e fa maggiore 
La confala tenzon l'ombra , e l'horrore «

e »

Tronca, abbatte, e calpefta il fero Orgonte *
I forti veerde, e 1 timidi difcaccia ,
I Guerrieri, e 1 deltner getta in vn monte , 
In vn punto ferilce , vrtape minaccia .
Già p menta cialcuturoiger la'fronte 
Al crudo ferro , à la tcrribiffaccia } 
5 egue.il barbaro Ruolo il Rè feroce ,
EJ 1 Campo tutto empie di itrage aitroce.

R i  Del



-jSS Conquisto 'di Granata
Del publico periglio il grido arriua 

De, la R,eina al padiglion vicino ,
E vi giunge loftuol , che fparfo giua 
Dal tremen do furor del Sai acino .
La magnanima Donna ,in cui nudi-ina 
Intrepida virtùfpirto diurno ,
Efee nel Campo , e il palafreno afeefa 
5 i fpinge ouc fcruea l ' afpra con te fa , f

Alza gli occhi ,& al Ciel così fatiella j 
Signori,tu,che à domar i4empio Oloferno 
Virtù porgerti à la tua fida ancella ,
Che tè del capo alticr publico fcherno . 
Tu con pari valor feorgi Ifabcllà ,
Onde polla frenar 1/armrd* Auerno>;
E da man femiuile il fedel Campo 
Riconofica duo volte il proprio f campo.

Tal difeotré , e dì zelo arde nel petto ,
E' ! (uo popol, che fugge, altiera Cgndaj 
Voi temete de i Mori i l lolo afpetto ,
E Ferrando il fuo Regno à voi confida?
«Sii meco à La baccaglia , io vu prometto 
ElTer voftra compagna , e voftra guida j 
Cederete d*ardir forfè à vna donna?
Se tjucfto è ver, cangiate l’armi sia igònna.

Potè de i grani detti il ftiono amaro 
Ne i timidi fuegliarl' ardire antico’}
Onde à ia pugna intrepidi somaro “ 
Sfidandoà pfoua il vincitor nemicoi 
L1 alca Rema ogni Gkrerrier piu chiaro 
Chiama per nome , e con fembiancc amico 
G infiamma à [farmi,onde per lei n amanza 
La virtù de i Chriftiani, e la fporanza .

Bu-



Canto 'Dechn'ottano •

Pugnati quei, che fuggirò ; à t vincitori 
Conrraihan la vmdrhtfi fuggitici ,t 
Mentre fparge de i premi, c degli honoiì 
La Reina=fra lor vamftccptiui - »  j . 
Rincora altroue il fero O^gopte i Morir,
E fa erre* di fange infialiti rigi »
E fe mira , c fe và , fcmbra che porte 
Con Cocchio,e con la mane houore,e morte

Ma già Fvfcio del Ciclo al Sol nafccttte 
5 ù i confini del Gange apre F Aurora 
E già de i prihii raggi in Oliente 
Il follccito lampo i monti indora .
De lafcnta ,e de Fcftinta gente 
Eo fpctcacolo fier vedefi allhora 5 
EI diurno fplcndore altrui difeopre 
De la torbida Notte i cafi,e F opre ,{ ; : . : (j : • ' ' • -

JJor che apparta è la luce ,c che già manta 
Il vantaggio miglior de F ombra ofcuia^ 
Orgont* Almanfor Ja gente fianca 
Rifolùonò ridurre entro Immura .
Dunque vnjro Jc fquadrc, & à La manca j  
De ìa felua girar la yia ficuraj 
Onde fchcrpito F impeto nemico 
Salui fi ri co maro al muro amico.

Qniui Agramaffo i dito Campioni accoglie^ 
Che , sforzato à reftar quietigli attefe ,
E dipoi gli fallita , é gli raccoglie 
Era gli apjplaufi'dcl vòlgó il Re cortcfe »
Già figura if definì pari à le voglie ,
E fpcra ognun , che da sì longhe ofitfe 
ferrando alfin Fefcrcito ritiria 
©udeceffi F attedio , e fi refpiri.

Wìne àtl Canto dteim' ottano \

$ AB."
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IViWze *7 Campo Fedele, e da molti
Confiti ito pei*tir la fugd tolta $
Quindi perche le fue preghiere dfcolti 
S’è la grande ifab ella ai d e l  r noli a . 
Mila d’eftafi ardènte i raggi accolti 
Sgombra del fenfo ytnan la nebbia folta i 
Ne la Diurna Idea molto comprende,
M degli Eftenfi Eroi le glorie intende.

c a n t o  d e c i m o n o n o ;

A quando in Ciel fatto più chia« 
ro il giorno

Scopri l’Horrida* fi'ftfge yC'lfìèt 
; 5 conflitto ;• V: ' :

'E- ch'e- nióftrò de i pròpri dahni 
■' u in tornò ; : s;; 1 - rì : ' ■ %

Id  fp^ttacoio Itròcc a Inaiti pò afflitto' ; 
Srimò ciafcuno ititi ti !c VI loggidrno, 
Mentre feemi d'ardir/pulii del vitto 
Re/ìftern'dn'pote a no in nari lati 
A* ? 4 ifag» i à gl’incanti, e à gl|alTcffia?Ì>

Quinci vi è chi lì duole, e chi procura
Tcrnai93r-.de l’im prefa \ lunghi affanni * '■■}
E gridaancor fi tenta, aneor.fi..dura,/
Eer epefeer nuoui maìj 9.1 primi danni h  r 
Speriamo ancor di Soggiogar le .'ih tira , 1-
Che indarno combactiam dopo tanti anni; 
Hor che fianchi già fiamo) forche ci offende 
i l  fciocc Pagan fin ne le tende ì

Mal



C x n to 'T )e iìm ò n d n o  \
Mal poflìam coftódir pochi, &  infermi 

De g li (leccati il giro/ due riftretti ■'
Di forze opipréfli »e d’animi non fermi 
Tcm iam  di nubuo mài più graui effetti »
E ’1 R è  vuol, che fi duri, e che fi férmi ?
Il campo afflitto , c che vittoria afpetti ?
E  del Regno , c del popolo, che l'angue»
S i difperdc il tefor, fi perdc il (angue ?

Vantati» ognun', che il barbato Tiranni» > 
Farebbe incontrò à noi brcité difèfq 5 
Pur volge il Sole i 1 corfo ài decimo anno 
Da che il ferro impugnatolo^ f’alta im p re f^  
E pur^refifte, c pur comune è il danno 
D is i  lunga implacabile con te fa 5 
E  noi dentro i ripari hoggi riferra 
L'attediato nemico , e ci fa guerra »

A ’ che dtihcjfiTe ptigtiàt contro i decreti5, 0-
Che à l’ impeto de i Moti il Ciél prefitto! 
Inuan Farmi ragtìni, muatr tu vieti 
Quel* che Fato diuerfo à te preferire «
T r a  fonami iriip'enetrabili (cereri 

 ̂ Le fortune de i Regni in Ciel fon fiffe &
N e può de l’ immutabile fentenza 
I  decreti mutar noftra potenza » *- , |

Al protiido Dcflin refti la Cura 
D i liberar da l’ odiofo Impero 
De ('afflitta C ittà l’ ópprefle mura l  
N e fi (pinga tant’oltie human penfieio l  •' 
lafciani l ’ afledio , e eonmiglior ventura 
Eafciam cure fanguigne honor guerriero |
E  fra i cari parenti a menfe liete 
N e la patria godiam dolce quiete »

R 4 Tal



3,9i  Conqu\\flo Ai Granata
■ fai de, gli animi affli tei erano, 1 de:tti *

Che diffiifi ferpean di icbiere ipdchicre., 
Brama ognupo il ritorno à i patrij tetti 
A  le tcndf abbandona ,,e le bandiere. 
Cedono 1 mi litari horridi,affetti 
A 'le  placide voci, c lufinghierc j 
E tentando ciatcuno il piqpuo (campo 
lUfta vano l’afledio, c, voto il Canapo.

Già del-publico danno il Rè .fi auuede* s, . 
E  procura impedir la fuga indegna ,
E  gridai ouc l’ honore , oue la lèdei ■ ■ ■ r 
Chi di temer, chi d 1 fuggìr y ’infegna ? ; 
D i quel Dio, che infallibile prouede 
A 1 i preghi di chi ferne, e djt chi regna » 
Diffidate la grafia , e la potenza ?
O 'd i  tiepido cor baffa credenza .

Quel fornaio Dio, che già la ftrada aperfe
Fra voragini ondofe al pepo 1 fido,
E che di Faraen l'arm’ don. merle ,
E  gli Bebrei ricondufle à. Inalerò Bdp ,
Non potrà ftiperar l’ire perticai*.
Del morbo At-lyocntco , del vulgo infido? 
Non faprà con (ncceflo inalpettato

l ’empio Gollia , la tumida Barelle ì.
De l’ cternarppllanza credimene ,
Quel tremedo à gli Hcbrei,cjiKfta à le  S te lle ,  
L ’ vna vrnfe 11 f a p e r m p , ,  faftr.o vngarzone, 
Ala (ouerchio f^ràj ch’io d'ifraclle 1 
V i ptoponga i trionfi in paragone 
Mentre ànpftro vantaggio.in tante guife 
Contea l’armi Pagane ri Cielo.arrifc.

A* che {.



C a t t o  T y ec lm on on  . | j j |
A ' che dunque cerner, eh’ cfaufti fiano 

De la grana di Dio gli empi tefori ,
Se da i'immcnfo iueflìcabil Icno 
A ' noi piouono ognor nuptii fauori ?
Siano in Dio le fperanze j armi, e veneri© 
Apparecchiano inuan l’ Inferno, e i Mori 5 
Noftra guida fi a Dio., noftra difefa \
Se non cade la fè, vinta è l'imprefa . ,.

Io non vo’ già, parche nel Ciel fi fpcri t  
Trafeurar dal mio canto 1 regi vffici ,  .
Ma tefori adunando,armi,e Guerrieri,  L 

r  Di nuouo porterò guerra à i ,nemici..
10 sòjchc Dio , per moderar grim pcri , 
Vuol, ch’à l’alto fauor dc'fuoi aufpici 
Concorran quel, che ferue, e quel cheregge^ 
Dunque adempì^ ciafcuq la propri^ leggp 9

Con taiconforti il faggio e procura ?
Del Campo follcuar l’afflitta fpeme a 
Ma inuan,poiché l’ ignobile paura *
11 configlio rifiuta, e l’ardir preme.
Quindi, forra nel Crei la notte ofeura 
A ’ fittolo a ftuol molti fuggirò infieme i  
E di barbare mani à prede indegne 
EIppfie abbandonar le Regie iniegne»

Di lor timidadfuga il Rè fi anuede ,  4 ,
M a non rifoluc altro rimedio opporre » 
Poiché tn sì gran perigliosi mal richiede 
Ifrimedi fanguigni, &  ei gli abhorre.
I tumulti del Campo intanto vede 
La denota Reina, e à Dìo ricorre j 
Et accefa d'amor , di fe, di zelo ,
Nel publico terrore muoca il C ielo.

R f -Si-



.#■ .*5 m( '■Ji^ÒBGÉgSgftl

5^4 Conquìflo ài Grànàt*
Signor , da K< lui leggi ubbidienti

Pendono il Ciel il Abiflo \ i Regi, e i Regni, 
E di cui la Natura , c gli Elem enti,
Seruànò V i cerini , e tre mono gli fdcgni . 
T u  dei popol fede! Panni cadenti 
Softieni , e tu rinoua i bei difegni j 
Onde per t o li e u à r la fedi Chiifto 
Si cominelle l a  Spagna al gran eonquifto.

Di morbo* Aclieronteo rapido foco'
Con incendio mortai difhugge il Campo, 
E le milerie (tic prendendo à giòco 
Già P Inferno ógni via chiude ài filo fcarnpo. 
Deh'tu'.•Signóre, il cui fauòre înrioco ■
Del tuo fommo poter di ffondi vu lampo, 
E ’ ] popol tuo prima che reffi àbforto ,
De l ’ iniprefa fatai coriaricì àl-pórfOi -V

E* gloria tua ; fe la Ci tìàdè è prefd;' ° 
E danno tuo fé fé'fta il Campo eft rito j  ̂
Deh con felice auenuirofa iniprefa ; ■
Si conofca, ò mio Dio,cheil CicIo ha YÌnro, 
Se mai ti f ù  da quella thano a cecia 
Hnmil facella,e (e gra tr ai fù cirito 
Tuo Sacro A bar di mie votiùe fpòlie',
I miei preghrfeconda, e le mie voglie.

Ne tu fdegnar , fe de i eòmunierorri ; 
Giunge al tuo folio eterno il lezzo indegno, 
Ma- del mio fanguei pretiofì huriiori 
Spengano i falli impuri eJIgiudo fdegno 
Tu fpirando snia (aera à i noOri còri 
Puoi dal fango innalzargli al tuo bel Regnpj 
Per quel tronco io ti prego 3oue fofpefo 
Con la morte placaci il Cid effefo.

E tn



CAnioVecim’nonB
£ tu di grafìe incflìcabil fiume,

Protcetor de la Spagna i pregi nòrtrì 
A l'cotla , ò di Gàlitia inclito Nume,
E gli proteggi in sù gli Empirei Chiortru 
Vinfe il tuo braccio , e rifehiarò il tuo lume 
Le fchiere di Pluton , l'ombre de i Moftri , 
Di quant e genti barbare captine 
Le fpeghe al nome tuo la .Spagna aferi nei

Tacque j c j dettoti preghi, I puro Telo 
1 /  Apolide benigne afeodra ,e prende » '
Er al Tròno maggior là fóiira il'Cielo 
Gli porge à Dio ,che rrinoin fe rifplende. 
Quegli i a! cui Iucid’òcchìó ombra ,ne vél© 
Dei fecreri del cor nulla contende ,
Scorge i preghi finceri j e Palmià pia s 
Et al fen d* Ifabcla va guardo rniùia.

Torto à l ’occhio durinoiT molle perirò 
Siapfè ;c’ 1 fòco d’amore in fe ri'ceu p 
ET cor fi ftrugge à Pamorofo affetto 3 
Come a raggiò di Sòl falda di riéuc -J
Quinci dal miouo infólito diletto 
Ra pira ergefi al Crei Pahima Iietie s 
E sù Pali d'amor fernrdo, e pio ,
Da la valle mortai feti vola a Dio»

Varca i Regni de F aria , otte frequenti
Scorge de la Natura alte vicende ,
Palla le fredde brine , i lampi ardenti,
ET vapor,che druerfo ;ò pione,ò fplendgfl' 
Vede , che ire i volubili, e correnti 
Giri del Ciel, Palma del Ciel accende 5 
Onde l’antica età finfe inqnel loco 
Elidente sfera, è la chiamò dei foco.

R. 6 Qui®



Conquìdo di Grqnafa
Quindi nel Cicip.9ne.cra» e qui fi anuede»

Che comyana Temenza altri predile 
Sfere daterie, e con didima fede.
A{ varie Stelle vn proprio CjeJ preferire, 
Ved.e, ch’è foio vìi Ciclo ,. oue rifiede 
De le Stelle vaganti, e de le fide 
Il popolo lucente ognor fecondo 
Di lumi al Cielo, e d’influenze al Mondo.

Ne la parte, più Incida , e pi ù pura ,
E più ale a del CÌ9I, Ch'Empireo è detta » 
Dio,che tutto prouede, e tutto cura , 
Squra i Reati hà la fua danza eletta.
Stanno il Fato à ifuoi piedi, e la Natura » 
É quella de Peter,ria alta vendetta 
Fiera miniftra, e;d’ogni colpa rea 
Punitrice qua, giù vergine A Urea » ,r

Siedono intorno auuenturofi Chori ■ ^
D’Angehjf di Bqatj , e,in dolci accenti. 
Celebrando.di Dio l’opre, e gli honori 
Fanno il Crei rifonar d'almi concenti.
Dio con guardo propitio.infiamma 1 cori 
Del ftto fer uido ampr tra fiamme ardenti 5 
E con auida villa affidi in Dio 
Contentano i Beati ogni delio.

Applaude la felice Empirea Reggia 
De ^angeliche voci al canto alterno ,
E con lucida, pompa arde, e lampeggia 
Di piropi, e di ftellc il folio eterno.
Qui predo a Dio la parità'fiammeggia 
Djfprcgandoi trofèi del vinto Inferno £
E del lontano amor cupida, c vaga ,
Ne l’amor.ofo ardir le fteda appaga.

De



Canto T)ecìmont>%& » f j j  
De l’eccelfa magio»,ftupida mira 

Gli Iplendori Ifabclla, e gji ornamenti s 
L’ordine , U fito, e k  vaghezze ammira , 
£  de i rnufici Chori i grati accenti.
Ciò , che immagina l’huomo^c che defira 
Di beltà, dirricchezze, c di eQnteati^ 
Sparfo dei Cicl nc la beata Reggia 
Rumile adora, attonita vagheggia*

Quinci al Tropo, di Dio fatta vicina 
Tenta rocchio fifa?ne l*alta effensa 
Ma lo fplcndor de la beltà diurna 
Abbaglia de la vifta ogni potenza,

“ Vintadunque dal lumei lumi inchina J 
E de l’incomptefibile prefenza 
Sol vede adhor adhor, ch’arde congiunto 
L’Abiup de la luce in vn fol punto.

Quello punto ersi il centro à none giri,
Che intorno lo cingegn di bei fp le odori 
Somiglianti à rubini, oro, e zaffiri 
Qual ne le foglie fue l’occhio de i fiori, 
Meo di luce fecondo è , che fi miri 
Il cerchio, che dal centro era più fuori $. 
Nel centro c Dio, ne i gi ri à lui vicini 
Sono i Troni, i Chuubi, e i Serafini.

Gli altri giri fplendean manco lucenti 
Quanto più da quel punto eran dittanti.
E tanto i più vicini erano ardenti 
Quanto del fommo Amore erano amanti. 
Mentre il chiaro (plcndor vieta , che tenci 
Lo (guardo curio lo entrar pi li alianti, 
L’Angelo , che fu dato ad Ifabelia 
Per fuo cuttode, in sàifa tal fauella..



j f  f  Cotiijuiftò di Gratinai#
Ne gli Abifli di l uce jmian pretende 

Fiffarfi òtchio terrèn fé non Io guida 
Quella thè de le gratie il mar compre ode;, 
E di cui non hà ì* huom Fcorta pili fida. 
TfidiincjUe alza lo fgiiardo oué rifplendè/ 
La vergine Rema, e in lei confida j 
Ella punte, al defio dando vigore 
La tua villa bear nel primo Amore.

Tace ,e moftra còl dito & ella fieli de
Lo fguardo oue le accenna il;ltìd cuftodè-j 
E giunge oue fimile à Dio rifplèndc 
Maria , che Dio vagheggiale nrbió: fi gode 
Sua befrà'che di zelo i con accende'“9\ ; 
Pareggiata col Sòl fièrnà di lode j 
Ricco di tante Stelle è il Citi men vago , 
Sol Dio limile, élla di Dio l'imago

Tede poi cbnftiipore 3e-eondi]etro>
SfauiHar ne i bei Itnhi vii dolce foco ,
Che padandole al cor le infiamma il pcct© 
Di pUri/lì mo incendio à poco a poco . 
Mentre intenta fiabe! la al caro ©getto 
Non riuolge lo fguàrdo in altro loco', 
L'Angel rompe il filentio , e la rifcotca 
E pe r ella à Maria parla in tai note,

Tergine madre , e figlia al tuo gran figli®> 
Che filli tua Fattura il tuo Fattore »
C he diè per infallibile configlio 
De Phnmana fallite à te Phcnorev 
Tir fforgi di cofìci P inieimO ciglio : 
Quanto lecito fia nel fo ruma A more $
Onde per te di vagheggiar fi varice ,
Le P eterna beltà T aito femb.-aure>

Xi3



Canto Tiecìrn’nono 't
Tu ,'che fei tanto grande j e tanto vali i

Che gratin Tenia te ni il uno ottiene,
T ti, che qui1 ni età amore , e fra i mortali 
Sei fpecchie di virtù , fónte di /pene.
Tu a i preghi d* Ifabelk impenna l’ali,
E conduci ri fuo fgivàrdoal primo beprè j 
D'ogni laccio terrei) dupf|ue ]a, slega ,
E de gli vlnmi arcani il vel le/piega 

4- _ % \
Tace f  é del^iél là

Ode epn lieto afpettò ì caldi voti,
E lo /guardo benigno a loro inchina  ̂ J 
Epropitia fi .nv ftra ad fnoi denoti.
Quinci /piegò de la bedrà diurna 
Gli abi/li incompren/ibili , & ignoti r 
A' colei , che godè per vn m mento l!
E’ ec cello d egni ben, d’ ogbfcohtento l'

Vede ne P infinita eterna effenià ‘ f
Del profondo fplendór nè chiàrigitij 
Son diftinti fra loréòri èuideriza ■
E pure vrnfpJo àppar , come fra f  Iri.
Di foco il 'terzo cerchio hà Pappa,e za 
Moftrando élfer /pirato , e che non l’piri $
I tre gin hanno in fe TàTuce ifte'flà,
Sol pare in vb l* humaha effigie impreca „

t Qual méditàhdof il Geometra ih prona
II cerchio "tri/stirar /India , e procura ,
Me il principiò'/òhe bràma, vncjùa rìcrotìa 
Ond’è vano lo I ndio , e la mi/tira ,
Tale 3 la vjfta jm fa ta e libila 
CedePh umana debile Naturà ;
E ftupida Ifi bri1 aà iffiero'
Più non.afa aprefiar 1’ occhio, ò ii pendere

Co



400 •; Conquifto di Grana fa 
Conofce althpr, ch'è; temeraria im.f cefa

li tentar di capir quel , ch’è infinito , 
Cjhcqjuelia luceè folo in fé comp re fa 
E che folo e quel cerchio in fc capito. 
Vede , ch'è.in fc l ’ intelligenza intefa 
Del lume , che rifple’ndc in tre partito 5 
Qui manca,e più non puoi fc piti delia 
Si confcfTa minor la iantafia ,

Mentr’clla e tal, dal terzo cerchio ardente 
Si fpicca vn raggio , e gli occhi à lei percote 
E del futuro illumina la mente ,
E nuda opre occulte, e cofc ignote.
Da Pabiflo de i lumi intanto f ente 
Vna voce diftmta in qucflc notej 
Perche afccndefli à la beata fede 
Scala fù la Pietà » feorta la lede »

In guiderdon dc|tuo dcuoro,zcl0 :
Ti fi feopre il futuro i afcolts,e goda 
Quelle, che già v teine io ti riuelo ,
De i cupi chiari Nipoti imprefe, e lodi 
Suoi difenfori e di riiciba il Cic lo 
Quando pùVmeuerà Parmi, e le frodi 
Di barbarico ftuol l'empia Babclle 
Indurata nei,mal contea le Stelle.

Qu'nei indarnp. arderà $onm i;
I/efìrcma Libia, e Pvkim’Oricnte ,  . ' 
Che Ior.,da,le,fuperbe auqidc tnani 
Difènderà tua gloriola gente .
De gPierri 1 fipfcgne ,,e de i Germani». 
C he obedirauiip. al feme tuo. poflc-ntc * 
Porta te fìana ad innalzar .trofèi , ■ -
A-i. freddi Scic hi, à g li aridi Sabei.



CaniP&eÙMPnonfl.* 4 os
Nc fol di qucfì.i hanrà con faggia.cura 

Da foftener tua prole il grauc pondo ,
Mà per lei fol partorirà Natura 
Oltre il confiti del mondo vn nuouo Mondo. 
Non faranno , ò per ghiaccio, ò perarfura 
Incognito..terpeti. Clima infecondo,
Oue vditi non fiati gji alci comandi 
De'f Carli,; de i Filippi  ̂e de i Ferrandi «

II ceppo tuo fptto à i cui degni aufpici 
Haurà l'antico Impero i nuoui pregi, 
Pianterà nc 1 Italia alte radici ,
E fruiti produrrà d'huommi egrrgi .
Fra i più fecondi rami, e più felici 
Di magnanimi Heroi,donde fi pregi 
Il tuo lignaggio, è quello eccello', c grut.de, 
Che in rina del Pauaro i germi (pandi .

Dal ,ffrme tuo là foura l-Alpi altere 
Mtfto à la pianta auguflta, e gloriofa ,
Sotto cui dal furor d'eftranic fchicre 
Italia bella in fienrrà tipofa .
Nafcprà di tuo zel dntuc maniere,
E di tuo nome -here.de. auuenturofa 
Ifabclla, che fia da nodo amico 
Inncftata de gli Atti) al germe antico.

Quelli Alfonfo farà degno, conforte 
Di sì gran Donna 5 ci con inaino core 
Trionferà del Regno,  e de la Sorte ,
De i fuoi natali, anzi;di fe maggiore # 
Ambile* altri di grande, altri di forte 
Tìtolo vano, t  fuggitiuo honore 5 
Ei ttrtto fprczza,& ci la Reggia,e gli Oftri 
C.angia in ruuidi panni,in rozzi chioùri.

O* qual



4 Q» CòfiquUio di Granata
<]uà 1 faràdel gcnerofo petto 
Mobil coftanza, intrepido delire ,
Schernir vane lembianze, e frale oggetto ’ f 
Galpeftar le dclitie evincer Pire» 

ceiefti penfieri ergéc l'affetto ,
Perciò nulla temer tutto foffrire ,
Saran d’Alfonfo il Pio gPincIiti fregi ^
Nc la Tua pouertà maggior de i Regi * •

Da così bella, e sì famofa coppi* j : >
Da cosi degno, e fifelicc TemeV HL
Germoglia.il gran FtàcefcOjin cui raddoppia 
iPAttiaRirpe i Tuoi vanti, e la Tua fp^me» 
la  maeftà, la coiteli* fi accoppia a 
La prude nza, c Pardir yiuono inficine
3n lui ehe fra gli Hcroi pi imo riluce,
Di Tenne, e di valor Guerriero, e Dace ,

Su il fior degii anni à ftraóio fidè ePmoùev 
Vago di gloria , il gipiviriettQ piede■/' M
E i piu remoti popoli eóm me li e 1 o-ji-jò
Virtù, che adtfftflCjjyj ftefeaera fi vede  ̂ '
Quindi faggio garzot» fra dubbie prOtìe 
Mei Reai TioUp ci-riuerito fiede 
Alihor ,che fiera Acjmlonar tempera 
Italia Tua con doppia ftrage infcftà s

D ’ cfercito ftraiuerPartì&FteinuceV •: - 1 \ . p 
Di peRe Achcrontea rapidi?ftrali J h io'
Seorron PAufuriia, jSr àPàttfui fallite - s iT 
Mouonoafialriironbfli i e mortali. » Al 
Fra le;ruifce languenti» e combattute^ i 
Fra varie ftragi * e fra diuerfi mali 

De la terra, e del Giel fra il doppio fdegno 
Sul tranquillo ci mantiene il proprio Regno»

Erge
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Canto Tfecìmónoaoi 4^$' £
Erge Campir» Palagio eccelle mura j 

Trouà nuouìornamenti al gran lanoj ’» 
L’arte de là materia il pregio ofctira , 
Benché quella rifplenda,e d’oftto, e <f*oro'i 
Con forte Rocca 1 popoli alficùra ,
Accrefce al regno luo forza, e decoro 
Con dominio nouello, e à l’Atrio Impero, 
D’alta fpeme rinuerde il fior primiero *

Di facondo parlar, mentre ragiona „
Bice da i faggi labri àurea carena ,
Che i fenfì lega , e gli animi imprig'onà 
E gli fpinge à fua voglia, e gli raffrena ,  
Se ferine, non par celebre rifuc na 
Nel dotto Lacio, ò ne l’arguta Alenaa 
Qitale altro ftil l’antica erri dimortri 
In pàfagofc de’iuoi purgati itrchioftri»

Con manodibèra’le egli compatte 
A' pregiata virtù pretini, & hòno’ri ,
E non ma/'tróueranno in altra parte 
Aura più dolce ì fa tir riti Allori .
Quindi auùerrà ,'chèle p i ù  degne carte 
Ammirin le fne glorie,' e 1 fcioi maggiori ;
E che ciaflcun dal mare Ibero à l’Indo 
€h  fàtui fa-Reggia Eden Te il vero l’indo.

Ecrue nel cor dinoto vn puro Ve lo ,
Il fublime pdnfièr tendt a le delle,
Sorgono erette,e conlccrate al Ciclo 
Rocche deTa pierà molli nouelle .
Vuol, che fan fenza fieggio, e fenza velo 
De la Vergine Artrea l’òpre più bèlle $
E che eon gl urti, c liberi giudici 
£1 difpenfuio altrui premi', c fupplici, u

'Da
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4<H Cenqufjto dì Granata
Da ]c Feroci paffioni o  fcrba 

Con ìmmobiì cortanza intatto il core-* 
N o i mone iijgo rda brama, ò doglia acerba 
Tumido fallo, ignobile timore.
Non gli offtifca la mente Ira fuptiba ,
Non gli macchia i deliri impuro Amore5. 
M.a q«al l ’Olimpo., à i turbini loggetti a 
Tal’ ei fouraflia à i Soggiogati affetti,

Se corre in fìnto arringo , ò.fe conferua 
In combattuta sbarra, ogni altro ananas a 
i. porge del fuo ardire à ehi 1’ orterua 
Per maggior paragone alta Speranza .
Cesi polcia ei dimortra , oue più ferua 
V e r a c e  pugna , intrepida baldanza;
E, fetiza cangiar faccia , ò mutar loco, 
Primo efpònc fc fteflb al ferro,c al foco.

Di fittolo predator fermare il corfo,
L-'orgoglio rintuzzar d ârmate Schiere, 
Portare à chiufa terra alto foccorfo , 
Diflìpar , lacerare armi, e bandiere. 
Premer di yarto fiume il fiero dorfo ,
Apiir fcjriadroiiijC fuperar trineiere ,
Sono i fuoi pregi ,onde ciafcuno applaude 
Al fuo nome, al fuo aricrto à la fualaudc.

t ' y ò cjuai palme al glorjpfo crine : 
Prepara già la prct/ofa Idumc , j , ' 
Mentre per vendicar Ponte dittine 
Spieghi colà 1* Aquila Sua 1 c pittine’ 
Treman le Tracie ritte j c le Bitine 
Ne i grani ardori, ò le gelate brume 
Del Caucafo faranno , ò de l ' Atlante » 
Contra 1' Artio valor Schermo bartante.

Pro*.



Canto T>ec!momno è 40$
Frofeguiranno il fortunato c(empio 

Del chiaro Padre i generofi figli,
E troncheranno al Moftro ingordo,& empio 
Diuorator de l'Afia, 1 fieri artigli.
Così poi , liberato il SacroTempio, 
Vedranfi iibianco AugeJ,c gli aurei Gigli 
A1 gloria fol de la famofa prole 
Volar, fiorir fin doue ualce il Soie.

Crcfcere, ò di gran ftirpe melici germi 
A’i trionfi, àgli applaufi, à le vittorie B’ 
Porgan d’alto valor gli anni più fermi 
A’ i fublimi Scrittori ampie memorie* 
Barbari cftinti , ò prigionieri inermi 
Tutti vinti òrneran le voftrc glorie ; 
Crelcete, & altr'humor non fi difpenfi 
Che di barbaro (àngue à i Lauri Eftenfi «

Crefccte, c’nuan contro di voi congiuri 
Stolta fortuna , e perfido liuorc ;
Nulla giama i perturbi , e nulla:0feltri 
De la voftra virtù l’alto fplcndor.c .
Sin che girino i Cieli, e il mondo duri^ 
Riuerito farà l’Atrio valore j .
E di lui eanreraiio i miglior plettri 
Porpore facre , e bellico li feettri.

Qoeiìe fiati le fuc Iodi ; hor rù che fenti 
De la progenie tua l’altera forte ,
Riedi nel ballo mondo, e i lieti euenti,
Che qui vedi, palefa al gran Contorce . 
Digli tu,che I’alledio ei non rallenti, j 
Poiché 4'armi d’Auerno , e de la morre 
Vinte cadranno, e con maggior fua gloria 
Di Granata otterrà chiara vittoria ,

Ta>



GmqmMo Ài Granata 
Tacque la v°cftj e da quei-i unii, immenfi 

Vici rapido lampo , è lei percoffc,
E J'vfàta virai rendendo a i feti fi 
Dai'ait a vifion Palma rifeoffe .
EJ/a quaPhuom, che fogni , e delio penh 
Indugiò b ene {patio, indi fi mode 
V edo il R.è, che l’accoglie ; à lui fauclla 
Dopo che Pinchiuò lieta iTabella .

t.
Signor j gran cofe io reco ; à gli occhi miei 

Credi . perche miraro jio  ci riuelo ,,
Ch-aitila fornaio valor degni trofei 
De la chiufa Città promette <i.;l Cielo,
Corne e io mi ha no io io òon jdirei di;
F  orche àiefolo , à cui mia fé,.mio zelo 
E no co $ iior tu del Cici le grane attendi ,
E i t uuoiauor grafie gli rendi.

Se gué, e tutte dipinte al Rè palefa 
Le glonede i magnanimi Nipoti ,
E de la giufta incominciata imprelà 
II fin promeffo à i generofi voti,>
*Ne gode il Rè, poieon la mence accefat 
Di celerti deliri ambi diuoti 
Rendono à Di ; con humili maniere :
Vmaci grane, e fertude preghiere,

Riceue Dio gli affettilo/! detti,
E gradifce la fé candida , e pura ,
E d.'cs ; à;i voitri prieghfà i yoftri affetti 
VoJ, che fcniano il Cielo , e ia Natura . 
RacquiCHno vigor gli egri , e gfinfctci 5 

.Tornino ad ripugnar i '‘altere mura 
D i lo fcoglio d’Alchyido i prigionieri,
E forgau nuota mondi à i Regi ib>r,i;. ■

Tace,



Canto Ttecìmonono.
Tace,& elee da i labri onnipotenti 

Aure benigna, che nel Campo feende ,
E fcaccia i morbi , e a i mi feri languenti 
Gli fpirti inuigftrifce ,  e i fenfi rende, 
SpiranZeffiri lieti ’ e dolci venti ,
Onde l'afflitto cor forza riprende j 
Euggon gli Auliti maligni, e fi nfana 
Col Celellc fauor l'Hofte Ch'riftianà ,

Raqcuifta già l'efercito guarito 
Le forze à i membri , c l'ardimento al core ’ 
Egià prefcriue inuiolabii rito ' ‘
D'antica dilciphua afpro tenore .
Prende 1 {oliti, vffici ognun pili ardito % 
Cedela l'alta fperanza il vii timore j 
Spira il campo fedelfenfi di gloria j 
Et afpna coni 'armi a la vittoria .

Nel Cielo intanto il Protettor di Spagna 
II comando di Dio col guardo intele 0

$ ..E-?imi.rò d^ue circonda ,.e bagna 
L’ampio Oceano mcongpito paefe . 
Lalcip-rEmpireo , eà l'fiumi da campagna 
Oltre i legni d 3Alcidc il volo fiele j 
Poi fcprfe doue al .pelago:.infinito.
Par, che l'orlo del Ciet ferua per lito.

Qui feorge il domafor del nuouo Mondo 0 
De l 'Indie' Oceano il vincitore ,
Il Lignifico Herbe', Tifi fecondo,
Ai noftro mondo auuicinaf le prore g 
Scorge pòi fin dai baratro profondo 
.Di fnpeibi Demoni empio furore 
iAppàiecdviar coatra l'ardite vele 
D i procella inferirai guerra crudele»

Ftue del Canto (teaitnonono •
AR-



Za Maga B elfirena innati’alletta
j[  l’amor [uà l innamorato Ernando ,  

Mentre tl celcjle Amòr nel cor faetta 
^Irel^a ch’arde per DaraJJa amando.

Con gli a ltr i  quefl’ e quei la fuga affretta ,
2 porta [eco ilmetnorabtl brando.
2 { ho- falli Arnau col /angue paga .
£ disperata mucr la bella M aga .

c a n t o  v i g e s i m o .

3 tto al 'Trono di D io , cui fan* 
no intorno

Lucidiflìmo fregio ardenti, Stei 
ic -j, ; : 4 '

Siede Amor d’arco armato , e 
d’ali adorno ,

Che vibra auree (aettc, auree facelle. 
Quell’Arrior.chc accordò la notteje’l giornOj 
Padre del mondo, autor de l ’opre belle j 
Non quel, che fparge ne i terreni cori 
Di latciui deliri impuri ardori.

Con libero domino vbbidenti
Quelli moderagli Aftri, e la Natura 
Et hà de gli animai, de gli elementi 
Cori fecondo cenor promda cura .
Tempra con pure voglie affetti ardenti. 
Regola « fenfi, e la beltà mifura j 
E congiunge ne l ’huom con nodo amico 
Infanto naturale, e amor pudico .

la

a r g o m  e  n  t  o .



CAnto Vigefimo 1
In elio dunque il Creator del tutto 

Riuolfc il guardojónd’è men chiaro il Sole ’ 
Ne bifognar pnrch'egli foiTe inftrutto 3 
Del fuperno comando altre parole.
Amot lafciò , perche apparifle il frutto 
Del concetto di Dio, l'Empirea mole 5 
E volgendoli al mar , che piega à l'Indo 
Rapido fcefc a la magion d'Alchindo. *

Mufa ; tu non fdegnar, che in mezzo à Parmì 
Spieghi del vano albergo i folli amori 3 
E che procuri con foaui carmi 
Di Marte raddolcir gli altitfurorì.
Tu fola puoi ridire, e fai moftrarmi 
Del cieco labirinto i vari errori ;
Tu fpirando aura dolce al canto vfato 
De l'albergo fatale apri lo flato»

Sorto era già da l'odiofo Ietto
Guarito di fife piaghe Hcrnando afflitto 
Fuorché di quella, onde l'hauea nel petto 
Per la beltà d'Eluira Amor trafitto 
Ne men languii punta dal nuouo affetto 
Belfirena, c fdcgnaua c l'aura , e'1 vitto $ 
Tranne quel, che porgean, mentre fi dole» 
O l la villa d'Hcrnando, ò le parole 9

la  mifera fi ftrugge , e pur non ofa 
ÀI cocente defio chiedere aita ,
E l’interna del cor fiamma amorofa 
Sòl con lingua di foco il guardo addita . 
Ben vorria palefar la doglia afeofa 
Prima,che con l'ardir manchi la vita j 
Ma la voce al defio timida cede ,
E1 per troppo bramar, nulla richiede.

S Do*



41© Conquido di Granata
Degli arcani d’ amor giudice efperto 

Hernando fé ne auuede,e non lo cura, 
Sperando, che il rimedio habbia più certo 
L3 amorolo penfier, che fi trascura •
Ma piùferuido il foco arde coperto,
E fprezzato il defio vie;più s3indura j|
Quali che nel goder fembri più grato 
Quel, eh3 à i3 auide brame è più vietato»

Il cupido penfier dunque fi auanza 
Nel fen di Beliìrena, c la tormenta ,
Pure il delio nucrifce, e la fperanza ,
E la piaga,feopnr cauta argomenta.
M i il voler non è pari, e la baldanza ,
Onde ogni arte, ogni via ftudia, e ritenta j 
Perche, lenza che. chiegga al male aita ,
Se ne auuegga colui, che f  hà ferita.

Quinci fouente à.pretiofa rnenfa .
L3 amaro Caualier lieta raccoglie,
E ciò che l3 aria, il bofeo, e il mar difpenfa, 
Con ricca pompa,auido lulToaccoglie. 
Sragion contraria, p lontananza.i.m-m.cnfa,, 
Non vagliono a frenar l’alce re vog lie ;
Cui per rd.fio. maggior del gran cpnui-to ' 
li abo, cip è più raro, è più gradito ,

Di pregiato liepr Jg viriHifpane . ■
Empiono cazze, aurate à meni a, lieta, _ , « h 
E i’ Egittic vendemir, e l3 Africane ,, -f 
Non cedono in paraggjo al-vrin,-di Cr̂ ta.,; 
Con acn. impuri , e con parole, vane .. ;
IIRilo focile à l'Honeftà ciificm# '■■■{
D à  v e f i g l i o . , e riman. Lafci, îa,,e. Gipca;^ 7 
Che fpargo.uo d7 intorno efe* di foco:. • j

Men-



Canto Vìgejìmo * 411
Mentre fuggéan di peregu'ne viti 

L■'allegre turbe il liquido teSoro ,
E fean con dolce gara à i lieti inulti 
R donar l’ampieiaie, e iva/i d’oro .
Sciolte Catuore iniquo Hirmì graditi 
E diede à l’ebbro ftuol nuouo riftoro ;
Ma i labbri l’arco , e i veidì fur gii Arali,’ 
Che portarono al cor piaghe mortali,

Vdite, egli cantò , Spagna rimbomba 
D'armate fchiere à i bellici furori ,
Et à cruda tenzon la fera tromba 
Quindi chiama gl’Iberi, e quinci i Mori ì  
Tempra l’horror del Sangue , e de la tomba 
la  Speranza de i premi, e de gli honori;
E compra 1’ huom folle aliai più , che forte,

; L appiaulo popolar con dura morte .

D’oftro , e di gemme il Capitano adorno 
Vegga à i cenni tremar Tarmile 1 Guerrieri., 
E prema Soggiogati i Regni intorno 
Con afpre leggi, c con Superbi imperi.
Che temuto , e Schernito in vn Sol giorno 
LaScia in preda à la morte i pregi alteri , 
Del fugace Splendor l’ombra gli reità ,
E chi viuoil reme a , morto ri calpefta ,

Che vai,che i norai illnftri ; e i fatti egregi 
De 1 feroci Guerrieri in ogni parte 
A' le turbe diuirighino , & à i Regi 
Sir i mutati deftrier rapide carte .
Se à l’eccelSe vittorie, à i chiari pregi 
Pouero gu sderdon morte coni parte 
D'inf.nfti ve 1 f i , onde il iepolcto ificif©

■ Faccia noto colui, che giace vcciSo ?
S a  L ur-



41  &■ Conquìdo di Granai»
S-ungi, lungi da noi pompe infelici »

Miferi premi , e lagninoli honori ;
Trattino armi d'amor guerre felici;
Crefeano i Mirtee cadono gli Allori.
Dolci riffe,ouc amando hanno i nemici 
Teneri fde»ni, e placidi furori $
Ouc à piaghe di baci Amore inuita,
Oue fi muor per dare altrui la vita *

Si s ì , dunque amiam tutti, à i vezzi, à i baci 
Che fon farmi d’amor, fono i contraili ; 
Cerchino oro , e rapine alme rapaci,
Brami tumido cor titoli , e falli.
Turbano alti diffegni hore fugaci ,
Frena angullo fcpolcro animi valli j 
Godiamo,amiam,che gode Col 1’huom,ch*à. 
Sono fauolc, e fogni honore, e fama. (ma;

Con Cai detti fpargea fiamme lafciue 
Ne gli ebbri comiirati empio Cantore ;
Solo Hernando pudico ,'intatto viue 
Di tai Jufinghe infra il comune ardore .
Scaccia del nuoiio amor farmi flirtine 
La memoria d’EIuira, c chiude il core 
Al pcnlìer, che tentaua à poco à poco 
Seminar dentro à i fenfi il nuouo foco .

Da le menfc talhor paffà à le fclue, I
Bellìrena inquieta , & ini fpera 
Scoprire al Cauaher, qual fi rinfehie 
Nel fuo cor dJalpre voglie occulta fera .
Tra denfe macchie fuggono le beine 
Del vulgo cacciatoi l'arte guerriera ;
Le reti la vallea cingono intorno ,
Geme iLbofco, vrla il cane, c (Iride il corno %

L'in- .



Canto Vige fimo l  4 I |
L* innamorata Donna elee à la caccia 3 

Serico manto, e di fin’oftro eletto 
Copre i l  candido lin fino à le bracci! B 
Ricca banda purpurea adorna il petto » 
Aureo naftro in più nodi il crine allaccia^ 
Da gemmata faretra il fianco è firetio a 
Icoturni d'argento in vari giri 
Chiudon fibbie di perle, «dizafHfi,

Non fi moftrò Con sì leggiadre forme 
Cintia giamai per l'Arcade pendici,
Ne mai si vaga infra fehiaggie torme 
De l'Eurota habitò gli antri fe lic i.
Come colici,  che doue (lampa l'orme$ 
Sparge di nuoui fiori i campi amici 
£  rende tributarie, e prigioniere 
Con gli occhi, e con la man Palme, e léftrè«

Pure amante d’Eluira Hernando fprezza 
L'arti, la folittidine, c i conuiti j,
Onde armata di vezzi, e di bellezza 
Par, ch’à guerra d'amore elTa l'inumV 
A l ' antico defio l'anima auuezza »
Fugge di nuoue infidic i lacci orditi,
£  in vano Amore adopra in vari modi 
D oni, (guardi, lufinghé,offerte , e lodi*

Qual cacciator, che per campagne aperte # 
O' per felue intricate habbia (marma 
l a  fera,che credendo à l’orme incerte 
lungo tempo anfiofo hauea feguiro.
Non difpera, e non cede, anzi conuerte 
Ogni Audio, ogni induftria à nuoua vfeita a 
E  gli adatti,e l'infidie in varia guifa 
A 1 la fera nemica in fe diuifa,

S | Tal



414 Con quì/lo d i GyAnat»
Tal coftei riconforta i fuoi deliri ,

Gli art ilici confermai e le Iperanzc a 
E  di fguardi lafciui arma i fofpiri,
Troua mioui conuitij e nuoue danze. 
Qnando alfin nulla gioua à i fuoi martiri l 
Ne par,ch'altro rimedio al male auanze ,  
Rifolue abbandonar Parte, e'1 rifpetto ,
E feoprir da fc ItelTa ri nuouo affetto,

Sorge nel bel Palagio ampio Giardino 
Di lieti fiori, e di frcfch'hcrbe adornò 
Cui ficuro dal giel ferba il dom ino 
Placida Paria,e temperato il giorno.
Con libero Orizonte il mar vicino 
Da fiiblime balcon mirali intorno ,
E  fcherzano tra lor con dolci gare 

r I-pregi della terra, e quei del mare *

Vn di, ch'à lauta nienfa’hauean già dato
Pretiofo rifìoro à la Natura ,
Mentre il Cielo auampauain ogni làtoy 
Vferro à refpirateà làIverzura.
Con alberi frondoli vn verde prato 
Fa fchermo om brofo à la cocente arfurt ?
E.conduce al balcone, one confina 
C qI fuperbo Giardin l'ampia marina ,

Sorge apprelFo al balcon limpida fonte 
Cinta di verdi feggi, à cui di fopra
Di cedri vn padiglion vieti", che da Ponte 
De gli Arali del Sol l ’acque ricopra .
Qiiì la Donna, e'1 Gucrricr fiedono à fronte, 
Quella intenta à penfar come gli feopra 
Il ino fermo voler, quelli collante 
Nel fuo primo delio d'Eluira amante,

Di



Canto Vigefimo f jg.j j
Di pallor, di fudor la fronte afperfa 

Bclfirena il color cangia,e l'afpctco ,
E tra vari deliri in fe diuerfa
Vuole , e non ofa, c amor cede al rifpctt^
A ' l'ondofe campagne alfin conuerfa ,
Vide vn legno, c riuolta al fuo diletto 
Quinci à manifeftar del fuo tormento 
La decreta cagioni prcfc argomento *

M ira, dice a, quel legno $ egli trafcòrf®
Popoli immenfi , e pelago infinito , 
Efcuz'hauer lume, ò fatior da J'Orfe 
Girò d'Africa , c d'india il cuiuo lito S 
Defio di poche merci ali g li porle,
E  ftefe à vii guadagno il volo ardito,
Tanto può l'or, che l’htiom pc'l mar Cotecè 
Corre dietro à la morte al pai del vento ,

Hor sii irò*,che per luì fortuna amica 
Volga fereno il C'iclj placidi i mari #
Vo',che giaróai non-prdui aura nemica » 
Horridi fcoglii ò perfidi Corfari »
Vo'jche goda i trofei di fua fatica 
Ritornato à la patria infra i più cari :
Pure alfin de i fuoi rifchi, e del fuo affettili 
Bionda mafia di tcfra è folo oggetto •

O'sfoilia de i mortali I hor chi pretende 
Più cara merce,ò più gentil lauoro, (àel 
Che quel, che in duo begli occhi Amor ci re* 
Che quel , che in vn bel criiifi fparge in oro? 
Saggio chi folca ti mar, cui non offende 
Il fuperbo furor d'Auftro,ò*di Coro ,
Quel mar, che frade po m ^ 'e  fra gli amori 
Sommerge nel piacer naufraghi icori.

S 4  Qui



4 ? * Gonquìjìo di Granata 
<§uì tacque, e faettò d'Hernando al feti© 

Vn dolciflìmo fguardo, à cui fi oppofe 
La memoria d’Ejuira, e duro freqo 
A ' le ntioue lufinghe in lui ripofe.
E g li, fchernito il tacito veneno ,
Che in quei detti ferpea, così rilpofe 
Vari inftinti daJ Ciel piouono in terra # 
Altri fegua gli amori, io vo’la guerra .

S'appaghi altri ne ìsotio ,  c adori vn vif©^ 
Cui diano i pregi Jor natura,& arte; 
Sema à duo parolcttc, ofierm vn rifos 
Che in, duo labri foam amor comparte. 
Il mio cor non ritroua il Paradjfo 
A '  i nobili deliri in fragil parte,
Ma s ’ innalza colà douc lo chiama 
A 1 i trionfi guerrieri aura di fama.

Diffe, e colei foggi un fe ; à la tua gloria 
Qual guiderdon ti fingi , è quai dilcrsol 
fo rfè  tuffi Poema, ou?r ff’Biftoiià , »'
11 tuo nome figuri alto/oggetto ■$.
Deh che molti fon parte à la vittoria : 
Ma pochi, ò fia fuentura , ò fia difetto * 
© 'd i chi ricompcnfi, ò di chi lo d i, *
Son partecipi à i premi, &  àile lodi „ i

Ma de*fuoi premi Amor npn priua alcuno: 
Amor, che per amor fe Hello rende,
E  che prodigo à gli a l t r i à  fc digiuno . 
De i goduti piacer nulla pretende.
Anzi, replica Hcrnando , egli importili) 
Molto vuolrjloulla ottiene, erutti offendi 
E  cieco di%cnffer dei;/u>Oi diletti 
I  snerti non diftingue, c mcn gli affetti,



Canto Vige [Ime « 41 ̂
(piatite volte idolatra v n cor fedele 

Finta bellezza, e barbari coftumi,
E innari tenta ammollire alma crudele 
Di lagrime fpargendo amari fiumi ! 
Quante inganna i fuoi fcrui vna infedele 
Con dolci rifi , c con foaui lumi 
E gode in fe di rimirarli atlanti 
Incatenato vn popolo d’amanti 1

Ab, colei replicò, non Tempre cieco 
Scocca da la faretra Amor gli ftrali ì 
Ma congiunge il defirc , e tempra fcc©
Di reciproco amor fiamme vitali.
Amore, ouc ti piaccia, vferà ceco 
Plac idc le ferite, c dolci i-n$ili j - 
Dirai, fe proui amar quél lài:fche ti ama l  
Da chi gode in amor nulla iti brama.

Sorrifc Eternando, e dille scaltri procure 
Le fortune d’amor, ch’io non le bramo 
Indurato è il mio core à le feiagure ,
Onde faggo il piacere, e amar difama ■*. 
Ella ardita rifponde j alte venture 
I  cali cuoi, non infortuni, io chiamo, 
Naufrago , moribondo, c prigioniero 
Troui portò, hai faluce, e fondi impero*,

Qui di color di rofe adorna il volto ,
£  tremante foggiunge j e dunque a ferì ni 
Fra le miferie tué, ch’io ti habbia accolto 
In quefto albergo, ouc per me tu viui/
Così crudo fei dunque, ò così Ilo Ito 
Che più toftofra i morti ,ò  fra i captiti!
Tu vorrcfti languir, ch’eflcre amato 
Da cisti fa te ti, e libertà ti hà dato ì

S I  So»



4 * 8  Conquìfto di Gran et tu
Sogni non ti racconto ; à i cenni cuoi 

BcJfìrcna (bggiace; in quefto petto 
Siede imprellò il tuo volto, oue tu v uoi 
Riuolge i miei de fin il cor (oggetto . 
L'occhio mio nel tuo (guardo hà i lumi fuoi 
La tua dolce memoria è il mio diletto;
Per ce fol vino , e, fe non ti è gradita,
Di me (teda nemica odio la vita.

Cedi vergogna intempeftiua , cedi,
I fecrcti del cor lingua pale fa ;
Sì ti amo,sì tì adoro , ecco à j tuoi piedi 
Io cado da te vinta , e da te prefa.
Taciturno , che penfi ? ancor non credi 
C h ' arda per tua cagion quell* alma accefa? 
Vuoi,che ti apra il mio cor;vuoi per tuo gio. 
L*origine mirar del mio bel foco ì (ce

Qui die con vn fofpir fine à i lamenti,
Leon pallidp volto, e cor tremante 
Afpetta qual Temenza à (uoi tormenti 
Pronunci il caro , e fupplicatoamante.
Egli à cencii vezzi, à i dolci accenti 
Immobile coropon 1* alma , e' 1 (èmbiantc; 
Antica fede à piacer nono oppofe ,
E con bielle parlar cosi ri(pofe »

Donna ; è ver, rie i tuoi detti alta ventura 
Mi apre il delfino , e mi promette Amore, 
Veggo i pregi, che il Cielo , e la Natura 
RapcoKero à tua pompa , è mio fauore»
Sò , che debbo la vita à la tua cura ;
Con fedo libertà, vita, & honore ,
Tuoi doni, e chiedi pur, sò, eh 'è  demiro 
Dal mio canto al tuo meno ogni tributo.
-  Duo Ù
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Canio Vige fimo ,
Duoimi fo l , che l’amare al petto mio 

Sia da che nacqui vn fcnrimentoTgnotos 
Sia furor, fia natura , ò pur ha Dio ,
Sol di ftudi guerrieri io fon druoto .
Non conofce d*Amor legge, e dello 
Queft alma offerta ad alerò Nume m voto \  
Fuorché affetto d’amor,ti fia concedo 
Dal mio fen tnbutaroi il core iftefTo.

Di pur, fe vuoi, che tra tarmate fchicie 
Miniftfà di rigor moti la fpada ,
Dì,fe ti par, che tra l'ingorde fete 
Ne i folti bofehi à cimentarmi io vada » 
Scorta fia del mio braccio il tuo volere ; 
Legge fia del mio cor ciò, che ti aggrada 
Efeguirò tue voglie in ogni loco ,
O ' fia in terra, è fia in mare, ò fia nel foco l

Impallidì nel volto,arfe nel core 
La «Donna altera à la rifpofta auuerfa ,
E da gli occhi fpirando ira,e furore,
Con lingua minacciò di tofeo afperfa #
Hot fà de i tuoi deliri altri Signore ,
Non curare odio antico  ̂e fé diuerfai 
Donagli libertà, vita,e fallite , li
Perche poi ci difprczzi, e ti rifiute »

Che fere ? che battàglie? io non ti chiedo! T 
t Alttó ch'amore, e tu crude!io nieghi 

L’impero di me fidi* io ti concedo ,
Ne pure à riamarmi il eoi tu pieghi ? ì 
Ma yè'3 finche punito io non ti vedo 
D’hauer negletti i miei defili, e i prieghi 
Non vagellar jfei de miei dosai indegno ; 
Chi nou vuole il tnioamor^proui il mioidei 

S 6  DLL



4*® €#«!»§!# S  Grangia
Dille, € mofirò ne gii atti , c ne 1*

Che fieaoi na fprezzata è vn vino Infèrno; 
Cibiamo i ScigentJ, e' 1 condro nò ri ft: etto 
D3 vip o feltra prigioni nel fondo eterno.
E3'per aieglio^sfogar del Iti© d i f e t to .
Il fecreno ranco r , e .Podio intelai© ,
Vuoi, che co i mi, e ie  feliauea 1 e«r Jieĝ t®, 
C e in tfe  duri Ucd incatenato. ; .«

Ma 4'jntiijo® defluì fiere -percoUè - .• 
Sembrato alce Teniture al cor fedele ..... 
Clic «del primo de fio aitila . f i  moie ». ■ ■; 
Sia Cortei SU fingi fera, ò fia ciudcJe» 
Supplicò , Se fofpeìà, in fu:, o le , 
Minacele di vele© , pregili di mele 
Propole in vano ,  e rigida ,e corcefe 
. Variando maniere ©ferie ,e o fiere ,

D* antica torre Inndjceeffiljiì muro
Non mai lì vede in su 4 0  fcoglio-alpino 
Cosi fprezzare Immobile, e ficitro „
I fremiti di Borea, e di Garbino-, ■
Come a. Pire, à Fàmox nel fondo ofeuro 
Soffre immobile .He mando II fan defilino-, 
E fa veder che imiirta fc di fp rezzi 
Violenza di fdegno , arte di vezzi.

tjS

Tal de i prefi Guerrieri era lo fiato '
■Quando à a tetti dr Alchiado aerina Amore j  
Che girando lo fgtsardo :in ogni lato 
Mira eom1' egli, ferua a i  feo Signore.
Quinci da la faretra vn filiale aurata 
Scegliendo faceto d^Aectia il co re,
D* Amia. „ clic Daialà Ibi. cera itane®, ..
Cui me Inaimi* e nel1, agre fu 3, .laoai amica 1 

C - Già



p m u V t g e f i m ù ,  411
Gii lanata del piede era Daraffa à 

E feco à la prigon pafìa fo unite 
Arnia, e qui V attende, e qui le palla 
Il feti con l’aureo Arale Amore ardente. 
Quinci àor Uffa rimira,hor gli occhi abbalFa, 
E timore, e defio preme la mente ;
Vuol fegQÌr,vnol ii tra rii, ab ho tre , e,brama, 
Non cara-amor,. non. crede amare ,&  ama

Lalla , dieta, deb qual mi liraccia: il fieno 
A fpro dolor ì forfè eh’ io fon ferita?
Ma ioù’c il iangne? oimc vede/Iì almeno 
O’Io ftrale, ò il nemico , è la ferita.
Forfè cuefto è veneri ? ma qual veneno 
Fa giamai così dolce, e che. dia vira ì 
Dunque- foco farà 3, come, c in qual loco ,
Si - vede eh’ arda, c non -confami il foco?

Ah, ch’è'piaga d* amor,- tofeo d’attore 
Fiamma d^mor,ch’arde,atsuelem, impiaga, 
MaIbuane è jl-dolor, caro l’ ardore ,
Fort unato il velcn, dolce .la piaga.
Qulfi- prona la morte, e non fi more,
Q11Ì fi duole, c nel duolo il cor fi appaga ì 
O’ vince.nie d’amore, -ò lìraria forte ,
Che fa li croi!dolor, grata Ja mone?

Già che dolce, è-la fiamma ,ond* io-tei slaccili 
Perche almcn no la feopro àicb 1 mi accend c 
Con dannosa vergogna à che.mi taccio 
E noti dileggio pi.etate à chimi offende?
Cor-di foco- mi dà,lingua di ghiaccio 
Amor, che del mio ..mal gioco fi prende;
Vuole Amor,eh’ io- Ha prefa,e no mi fciotga, 
Vuole Amor, jch-io «fi abbi ned, e non mi dol 
&.• ' Ta
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l'ale Aretia vaneggiai c in mezzo al petto 

Cela il focod’àmor, ch'efce da gli occhi , 
E portando à Darafla il eh itilo affato , 
Studia , che con lo fguardo il cor le tocchi. 
Ma colei, ch'era intenta ad altro ogetto. 
Non sà, che nuoui Arali amor le fcochi 
E'beuche per Armindo arda in fe lìdia, 
Non fi auuede, eh'A re ti a arde per cfiaV

Sangue Arctiai e rinoti*ajmpatiente 
Mute lingue d’amor fguardì fintini»
Da cui portato il Aio defio cocente 
A'gli occhi di' Darà(Ta, darfeno arriiit 's 
Eorma caldi fofpiri ;é finalmente 
Par che di moto , e di color fi priui ; '
■Se ne accorge Daràlfa, erìeifofpin 
Caratteri del cor legge i defiri,

Aretia , e del Aio amorride in fe ftefia l  
E fimula dal cor vario ìffembiante, 
Reciproco defio fìnge Con efia j 
Mira, vagheggia^ fi di mofìra amante,1 ’ 
O' fomde, ò fofpira, e , fe fi approda ■,
Hà pallido color, voce cremante 5 
Cosi fpera d'a-pprirfi à poco à poco 
la  cara libertà dal chiufo loco *

Da Pefca di quii vezzi Amor nutrito 
Nel fèti di Aretia ra;p’ido-s aùanza s *
E di 1-ufinghe, e di piacer condito 
Stimola ri fuo dcficrcowla fperanza ? ; ’ 
Rende ì'ardor più grane, il cor più ardii© 
De! Aio nobile amor degna baldanza 3 
Poiché à Pafpetto à le maniero rare 

■ ’t corge b'eB,chefD^raifà è d’alto affare •
Non
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Non può capir nc 1 agitato petto 

De pafflitta donzella il foco ardente,
E innati procura il ti nudo ri/petto,
Render men vino il fno dedo cocente» 
Rifolue dunque il tormentofo affetto 
Scoprir Pinnamorata imparientes 
Ma il fuo defio mone la lingua appena , 
Che la lingua,. e’ J delio vergogna affiena.

Volle parlar, volle pregar, ma flette 
La timida fauella entro la gola ,
E conccntro/Iì, e foura il cor cadette 
Con più dolor la gelida parola .
Vergogna fparge , & Honeftà riflette 
Dolce color di rofa, e di viola -,
Ma le fredda la lingua agghiaccia, e tace* 
Parla in /emidi fguatdi occhio loquace »

Quando feorge Darafla arder già tutta 
Ne l’ampr fup la bufera donzella s 
Quale occulto dolor l’habbia ridotta 
Si niella à palefare , vn dì l'appella .
Dal caldo affetto in si grand’huopo inftrutfa 
Dopo due lagrimette ella fauella j (di 
La cagion del mio mal chiedi à i tuoi fguar 
Ti diran, ch'io rofftruggo, e che tu m’ardi

Ardo, ma il foco tuo,che abbrucia il core, 
Non ftrugge Phoneftà,che intatta vaie 
Tra quelle,che nel fen mi nudre Amore 
Col cibo del piacer, fiamme fumine . 
Ardo sì, ma non vo’,che fia il mio ardore 
Vergognofo trofèo d’opre lafcme j 
Non vo’.che fi dia vanto indegna brama 
Dimacchiar la mia mente, e la mia fama .

G  Q-
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Godròj fe piace à ce,che il Ciel’vnifca 

Con laccio d'Himeneo Vanirne amantis 
Se ciò non vuoi, non fia, ch’io mai gioifea , 
Ne che mai del mio amore altri fi vanti.
Da te dipende, òche il mio cor languifca 
Da te fprezzato in angofeiofi pianti 3 
©' che goda con te,fe ti è gradito ,
© ’ che tu fia nemico, ò fia marito

Così difle, e nel fin di quei lamenti l  
Quafi che del fuo ardir pentita fofie , 
Caddero i lumi, e di fini oftri ardenti 
Di nuouo fiammeggiar le guancie rotte» _ 
Pronta allhora Da rafia in lieti accenti 
Cosi la lingua à la rifpofta molle j 
Con qua j grafie ti honoro, amica forte à 
Ch’hoggi di prigionie! mi fai conforte ì

Eccomi qual tu brami, ò feruo , ò fpofò g 
Di mia fortuna il tuo voler fia guida s 
Duoimi fol, che non lice alcun ripof©
Tra Pinfidie fpcrar di gente infida.
Deh lafciam quello carcere odiofo a 
Tu fciogli i laccij e à libertà mi guidai 
Quand'vfcirem di quefto angufto tetto ,  
d'Himenci,che proponi, io ti prometto 9

Stette Amia fofpcfa, indi foggiunfc 5 *■
Signor dal tuo voler la feorta io piglio s 
Da che Amor del tuo merto il cor mi punfc 
Pò legge de i mici-fenli il tuo configlio j 
Eleggo » poiché il Ciel mi ti congiunfc,
Da la patria per te prcndcr’cfiglio ,
Sia de i tefori,c fia del padre io priua 9 
Purch’io ti fegua,e purché io reco viiia*
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Daraffa replicò j Poiché aflicura

la  tua fomma bontà la mia fpcranza, 
Dunque di liberar fi a noftra cura 
Ogni prigion da Podiofa (lama .
Se noi foli fuggiam da quelle mura 
Quale al lor male altro rimedio auanza ,
E quali adoprerà ne g l’innocenti 
Belfircna fdegnata afpri tormenti ?

Sia, dille Aretia, abbandonato il Regno ,
; La patria offefa, c’l padre mio fchcrnito. 

Poiché d’arti efecrandc ellempio indegno 
Fù dal Ciel, fu da me fempre abhorrito. 
Non pauento d’Alchindo il fiero fdegno , 
Non curtfaltre grandezze , altro marito , 
Vn di quei guardi , ond'è il mio core accefos 
De i tefori,ch’io Iafcio;agguaglia il pelo „

^ratie-lcrende , e ie s’inchina allhora 
Lieta Darafia ĉhe ri chic fio hauea 
Libero ognunipetichc quel forche adora 
Ternca fcoprir,fe per lui fol chiedca. 
Quindi la fuga à la più racit'hora ,

•„ Che Cofi>l’ombra,e col fon no i cor ricerca., 
Differirò concordi ,  e fu diuifa 
La cura della fuga in varia guifa,

Prima deuea da la cauerna ofeura 
Aretia liberar la fua Darafta 3 
Poi difeiorre da i lacci era lor cura 
Quei, che giaceano in parte affai più baffa - 
Denno alfin dare iltergo à l’tmpic mura , 
Indi.ficendereyniti oue il mar paffa 
A* pie del monte, & oue à tal diffegno 
Baurebbc Aretia apparecchiato vn legno .

Fra
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fra i più noti guerrjcr,che d’ogni lato 

Concerterò d’Alchindo al loco flrano } 
Ardead’Aretia bella innamorato 
Arnaù minor figlio al Rè d’Orano ,
Piante,pregò, ma del fuo Regio flato ,
Del fuo lungho fetuir fù il merto vano 
Appretto Arena, e pur da lei negletto 
Non cangiò voglia,e non feemò l ’affetto « y

Sdegnojche tuoi d'amor fpegnerc il foco 
Con arte noua, entro il fuo cor l'accende l 
Caro è il dif prezzo , e con diuérfo gioco 
DCn’offefa mortai grafia fi rende .
Yorria fuggire,e fegue in ogni loco 
La caldei, che lo fogge, e ched’offende 
De l’afpra feruitù fianco, non fatio ,
Si appaga del fuo mal,gode al fuo firatto J

Ama dunque i I rnefchin fenza fperanza. r ?> 
Non fenza gelo.fia, che fegue amore ,
Jt doue egli fi ferma fi auanza -ì £
Col fofpetto congiunta, e coi Latore,
I coftumi, le pratiche ,e l’vfanza * 
D’Arccia offerua,e fpia gli affetti c’1 core *
E’ bench’egli fia cieco à le lue pene ,
A 1 la cura d’Aretia Argo druiene . e,i.

Vedecofiui.chcdi Daraffa effoffe ; ; ; ;
Amia à la prigion'troppo frequente 
E prima fofpectò,pofcia: fi .accorte ,i, a \
Che l’yna hà infermo il pi è, l’altra la mente, 
Quinci l ’auuelcnò,l’arte, e Io morfe 
Tofco graue, odio atroce,crabbia.ar.dente,
E quanto meno fpera,ci più gclbfo 
€«Ji andamenti d’Arctia otterua afeofo «

Al«
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Allhor dunque, che fù de la partita 

Diftinto il modo,c l’ordine drfcorfo t ̂  
Amati, ch'era in parte affai romita ,
Afcol tò non veduto il lor difeorfo .
Pù per cader,fù per vfcirdi vita ,
Ma il fouerchio dolor gli diè foccorfo „ 
Poiché di tanti mali à la fciagnra 
L’alma fugace attonita s'indura.

Forza riprefe,e in fe riuenne appena,
Che dal carcere occulto il piè riuolfe -,
E corfe impaciente à Bclffrena ,
E’1 duro calo in breuidem fciolfe *
Da graue fdegno,cda gelofa pena 
Altamente trafitta ella fi dolfe,
Ma le offerfe nel ftibito periglio 
Cruda neeefilcà fiero configli© »

Neghittofa, che badi ? altri procura 
Goder ne le tue pene, e tu dimori ?
Sia prohibir, fia preuenir tua cura ; 
Tronca ne gli altrui danni i tuoi dolori, 
O’mentica bontà! chi ti afficura ,
Se di Arctia t’infidiano gli amori ?
La rocca d’honcftà, d’Aretìa 1 lupetto 
A’ le forze d’amor dunque è fogerto ?

H©r vada ella fuperba,e gli altruì'pianti 
Stimi propri trionfi, e di me rida , U: i 
Perche foglio abhorrir verfo gli amanti 
Il titolo d’ingrara,e d'homieida .
De i Principi negletti ella fi vanti, 
Mentre à vago ftranier l'alma confida j 
Hoggi Arctia la calta, e giunta àPegno 3 
Che per amor lafcia la patria,e’1 Regno.

Ma
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Ma farà del fuggir vano il pcnficro %

10 vò , che di mortifero veneno
Si porga atra bcuanda al prigioniero * 
Chcd’Aretia incfperta accefe il leno. 
Spento lui de la fuga autor primiero 
A'gli errori d'Arctia,e porto il freno j . 
Suanifce col delio la fua partita >
Non giunge Amor doue non è la vita «

Così parlando entro al fuo cor difpofe s 
E corto,che fpuntò la notte ofeura ,
Ch'à l'occulta partita altri propofe,
Al Tuo crudo pender Yolfc ogni cura *
Ne P v fata beuanda ella ripofe 
Di mortifero tofeo arra miftura *
11 vafo n'empie, & à colui lo rende ,
Da la cui man DaralTa il cibo prende.

Quinci gode rra fe perche in breui l̂ ore 
Spera,ch’ertinto cada il prigioniero ,
E che poi del fuggir fpcnco l'autore ,
Non fugga più l’amato fuo Guerriero 5 
Crebbe la notte, e di profondo horrorc 
Sparle la terra opaca, c Pacr nero,
E'1 Carcericr diè con l'vfata cena 
A* DaralTa i 1 venen di Bclfirena »

Bene il tofeo DaralTa, e fi conforta 
Di lafciar con Arecia il grauc albergo J 
Giunge l ’hora prcfifla,apre la porta 
Aretia,c à la prigion volgono il tergo,
Efcc prima DaralTa,c fà la feorta 
Cinta del ferreo adamantino vsbergo ,
Che le hauca dato Aretia, allhor, che aperfe 
t ’yfcio odiofo, e libertà le offerfe,
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Qual da chiufo ferraglie) efee fuperba 

Tigre lunga Ragione ini riftretra,
E con torui occhi, e con fembianza acerba 
Seminando furor fparge vendetta ,
Tale in vifta feroce ella riferba
Spirti guerrieri, cl palio à Poprc affretta,
E non teme hor, che vibra il ferro antico $ 
Inganno occulto, & impeto nemico.

Scendono infieme à la prigion più-baffa »
E fciolgono da i lacci i prigionieri,
E prendono la via doue il mar pa/Ta 
Per far quinci ritorno à i liti Ibcri.
Lieta fraranto ad oflcruar Daraifa 
Bel Arena volgea gli occhi,c i penfieri,,
E adhor adhor con anAofo vifo 
Acccndca di fua morte il caro auuifo,

Ma in vece di fua morte afcolta, e vede 
Fuggir con eAa i Prigionieri amati,
E feorge il fuo Gucrrier volgere il piede 
Più veloce d’ogni altro à i tetti odiati. 
Freme , prega , minaccia, c piange ,• e chiede 
CtyiAglio , aiuto à iTuoi Campioni armati ; 
Vuol reftar, vuol fcguir,fpcra,c diffida , 
Tutto vuoi, nulla fà , fupplica, c g r i d a J

O' fchèrnite fperanze , à che A bada ?
Sii mouete , ò gucrrier, Farmi,c fo fdegno;

e «Dunque tornando à 1? natia contrada 
Vanteranno coftor vinco il mio Regno ? 
Correte -, combattete ; eftinto cada 
L’iniquo autor del perfido difegno ;
Vò,che mora egli folo, egli altri tutti 
Me fanticaprigt»* fiato ridurti.

Dille
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Diile ; e toffo volaro impacienti 

I feguaci guerritec concia i prigioni 
Con quei furor,chlà diflìpargli armenti. 
Sogliono vfcir famelici Leoni.
Ma fi riuolfe , e farmi, e f i  re ardenti 
D a ita ffa 'fulmino conrra i Campioni 
Dì Belfìrena, e intrepida fofferfe 
D ’adalco numerofo armiduietfe .

Si confonde là mifchia, e là feroce 
A' CorcufTc di Lepri apre la gola , 
Mentre per minacciarla alza la voce ,
E la vita gli tronca ,e la parola .
Spinge quinci di punta il ferro attrocC , . 
E14 ìc r u d o « Vili oda n f  anima-muoia : ; 
Dal feti trafitto,<f! miieioabbandona 
Le proni e ile del padre, e la corona .

Quelli nacque dlEutonte, ifqua'j tenea 
Di Tuniiì lo Scettro, e che domato 
Da la rigida età, che Eoppnrn.ea ,
Offerfe al caro figlio il Regio flato .
Ma quei, che già per Beffi vena ardea.* -. 
Hauea f  impero,e’igenifor .{prezzato -, 
Onde à ragion qui diiperato inore 
Inhabile à regnar feruo d’amore.

Menrre a idea la tenzen ricorre Hernandò 
. - Ch’è'difarmato, à la vicina danza

Per trottare-opporuiho vsbeago, è brando, 
Et in g itersi toraarcon più ba ldanza .■
Qui la IpadaperrHea del gran ferrando , 
Che di vincergli ueantrhsu-ea poifanzaf 
E qutds-Hiernando- prende corre ardito 
Guc il duro contralto era u,uniparo .

Quat-
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Quattro n’opprime in sù la prima giunta,

Che lcr fciagura innanzi à lui preferita,  
Duo feriti di taglio , e chiodi punta ,
La metà moribonda , e 1J altra fpenta .
Doue la turba iniqua è più congiunta ,
Più veloce,e più lietoegli fi.auuentaj 
E, qual di vii colombe auido augello, 
fà degli empi guerrieri afpro m. cello,

/
Tolte hauea 1* armi à vn Caualicro eftinro 

Confaliio intanto , c fra il nemico Ruolo 
/neh’ ei pieno di fdegno erafi Ipinto „
E duo fpenti ne hauea d’ vn colpo folo» 
Miraùa d’atro fangne il fuol dipinto 
Beifirena, e piangea d’ ira , e di duolo , 
Mentre, fatto già chiaro ilnuouo giorno 
Le feopria fra le ftragiil proprio feorno >

Dunqe , mifera turha se prigoniera ,
Grida di noftre palme andrà fuperba ?
E farà di potente armata fchtera 
Lagrfmofa rùina , e ftrage acerba i 
Del Libico valor la gloria altera 
A3 quale opra più degna il ferro.ferba ?
Se il vollro honor, fe il noftro amor vi alled 
Fuggiranno coftoro ? ah nò-, vendetta. (ù

Da quei detti pungenti il cor trafitto 
;Si resile 1 nanzi , c fi:moirio Cam pfone 'j 
Che di faugud.reatnacque in Egitto , :
Esilirenaadoiò lunga Cagione f
Alza la fpada , e forma il braccio dritto 
Ec.-e He mando, cht- mira altra tenzone y 
Si volge al colpo ,è à là vendetta He mando. 
Tuona la voce;e folgoreggia il brando,
“ Non
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NonfoiFerfe del ferro ,c de!fembiant® 

Leminaecie Campfonc , e la mina ,
Ma 00,1 prede , e con 1' animo tremante 
A’ la ftanza fuggi eh' era vicina .
Quello era il loco oue incantata auante 
Giacque immobile Eluira,c qui delfina 
L‘ arce d'Alchindo, che cialcun, che tenti 
Pofarci il picdejimmobile diuenti »

Appena dunque in sù le feoglie cftreme 
De la ftanza incantata inoltra i 1 piede 
Il fugace Campfon , che perde infierae 
I [enfi, e’1 moto,e più non ode, ò vede.
Con la fpada.e col grido Hernado il preme, 
Eft giunge alfine , c ne le fpalle il fiede j 
M ferrafanguinofo entra nel tergo t 
E [punta da le colie, e da l'vsbergo»

Pofa quinci la punta à cafo Hernando
Nel pauimenro, eccfla il fiero incanto^
Cui la fpada fatai del gran Ferrando 
Di ftipò la potenza, e tolfe il vanto »
AJ!a virtù del gloriofo brando 
Ritorna in fc la bella Eluira intanto >
E racquifta i difeorfi , c i fenfi visti ;
Che già l'Arte d'Alchindo hauea turbati l

Al folgorar di quei begli occhi alteri
Rimane Hernando attonito , e eonquifo9 
E l'Idolo fatai de’fuoi penfieri 
M;ra tremante il cor,pallido if vifio .
Ma i! tumulto de l'armi, c de^Guerrieris 
Ch'ognor s'auanza infra lo lìiiol diuilo s 
Richiamò l'alma fua da Ini partita ,
Che in cftafi amotofa età rapita.

Ai.
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Ritorna dunque oae la pugna ardea ,

E lo feguc non lunge Eluira bella ,
E trouan , che Arnaù ferita hauea 
Nc l 'homero mancia l'alta Donzella 
Non di dolor , ma di furor fiemea 
Darà da, e vendicò l'onta nouella j 
D ’vna punta nel fen, che fparfe il fangue, 
Arnaù cede vinto, e cade efangue

Cade il mcfchino, e grida j ò tu, che fei 
De le perdite mie contento appieno,
Morto pagherai tofto 1 danni miei ,
Poiché tofco letal chiudi nel feno .
Senza ch’altri ilfapefle,io rimefcei 
Ne l'vfate viuande atro veneao;
Piangerai dunque , Aretia, il tuo conforte 
Io godrò del tuo mal, de la fua morte •

Qui tace , e fpira , e così fù palefe 
Che, poiché fauellò con Bclfirena ,
Spinco Arnaù da 1’ ira il tempo attefe,. , 
Che portata à Daraffa era la cena.
Tra gl' incauti cufìodi il braccio ftefe,
E le viuande tacito auuclena,
Sperando , che reftadc in grufa tale 
Didipaco l’amor, fpento il riuale.

Ma, da fortuna, è da voler di Dio ,
Daje cui leggi la Fortuna pende , 
Differente vn velen l'altro impedio,
Ne l ’ vrio i! g e l, ne l’ alrro il caldo offende  ̂
Quinci fù d Arnaù vano il dedo,
Quinci inuan Beldtena il frutto attende 
Dei Aio folco Jecal, quinc la la proua , 
Chcgionan duo veleni, il cafo approua ,

T  Poi-
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Poiché tutti languir morti, ò feriri 

Di Belfirena i Caualicri amanti,
S'incahiiaaro i prigionieri à i liti,
Cui fè Icona fedele Aretia alianti »
5 & il rapido battei > torto faliti 
A’ gara flagellarV onde fonanri 
Co i remi fuggirmi, e diero il rergo 
De l'empio Mago à 1J odiato albergo ,

yide la fuga, e pianti, e preghi in vano 
Spaile per impedire il lor difegno 
L'afflitta Bellìrena , e con la mano 
Fece al fen,feceal crine oltraggio indegno, 
Quinci ari1 alto baicon , che di lontano , 
Scopriua i nauigauti, e '1 falfo regno , 
Rapida corre , e quindi impaciente 
Spiega per l3 ampio mar i3 occhio dolente.

Già che dato non è feguir col piede,
Almen Io fguardo al caro amante inuia ?
E per qnanto il battello in mar fi vede 
Volano gli occhi doue il cor defia.
i  anco alfine al diCcctfo il piano cede,
Che il dolore à la voce apre la via ;
E la mifiera Donna iti quefli accenti 
Le fine pene diftingue, c i fiuoi lamenti ,

Giudei, vita io ti diedi, e tu mi vendi?
Dunque per corrcfia morte fi rende ?
Io pia rifi del tuo mal , tu di me ridi ?
Quelle fono d'amor giufie vicende ?
Dunque barbari fiono i nortri lidi,
Oue d1 vno rtranier cura fi prende;
E in Spagna , oue fi applaude à genri! esza, 
Amor fi fdegna, e feruicù fi {prezza ?

L'Afri-
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V  Africana empietà teca fàlute j

Spagna , in vece di grafie, odio ritroiia 3 
Mira di ftrana incognita virtude 
Vanto prodigiofoj e gloria nona X  
Ingrato offendi, e perfido rifiute 
Chi ti ama , c chi ti ferue , e chi ti gioui ?
I tefori ti porfi , il «or ti aperfi -3 
Crude], che mi rcftò, che non ti offerii 3

Quella beltà, che taf Guerrieri, e rami 
Trafle ( qualunque Zìa ) da varie parti.
Sai pur, che con fofpiri offerte ,e  pianti 
Soggiogata da te giunfc à pregarti.
Quella , che procurar si degni amanti 
D* acquiflar con miIleopre,e con mille arti j 
Cadde a i tuoi piedi, e ferua tua diuenne /  
Diè vita, e chiefe amore, e non l’ottenne *

Eia vanne pure, e ne la patria terra 
Numera fra i tuoi pregi i mieidolori j 
Forfè , che pagherai giungendo in guerra 
Con la tua morte i miei negletti amori.
O’ forfè il giufto Ciel, che mai non erra 
Sommergerà dentro à 1 profondi horrori 
Del cupo mar prima, che in Spagna arnui 
T e , che vccidi colei, per cui tu vini,

Già congiuraci al tuo naufragio i venti 
Armano contra lele nubi,cPondej 
Già piombano dal Cicl folgori ardenti 
E le fiamme con P acque il mar confonde 
Siano lorde le Stelle à i tuoi lamenti ; 
Fuggano i porti, e manchino le fpondej 
Ceffi ogni aiuto,e fia di te peiucifo 
i l  legnosi corpo,eM nome ancor fommerfo * 

T a Mi-
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Mirerà me,che parlo ? onc mi tiri 

Con fupierbe querele ingiufto fdegno 
Cedetelo di furor cicchi" deliri,
Ceffa d’alma ferina empio difegno ,
Son beate le lagrime , e i fofpiri,
Che tragge dal mio core Amor fi degno „ 
Vini, e ritorna al patrio fuol bramato ,
O* paro,benché crudo*c benché ingrato,

Va pure,e vi-ui, e godi in lunga pace 
Di più felice Donna i dolci amori ,
£  non fpenga giamai cura mendace 
Di gelolta, di fdegno 1 lieti ardori. 
loggia ch’ai Cicl, egià, ch’àtefi piace t 
Reitero, viuro folo à j miei'dojori,
Fiero dolor , ma che mi è caro inquanto 
Di sì bella cagione elee il mio pianto,

Ma che brami, che penfì ò Belfirena ?
Tu negletta, tradita, abbandonata 
Goderai per chi gode à la tua pena ?
Quella e viltà , ma non pi età chiamata*
Tu reiterai foura quell:'erma arena ?
Egli andrà,goderà la nuòti a amata ;
E tu gli appenderai ? prieghi fallite,
A chi morte ti dà ? quella è  virtute ?

Ah,che quella è viltàj sù dunque ardita ,
Scaccia dal nobil cor l’affetto indegno , ;(ta, 
Sprezza il Ciel, fprezza Anior,fprezza la vi, ! 
Sol t infiammino il feti vendertayc fdegno . 
Ma chi porge configlio, ò prelta-aica 
Per sfogar cotra l’empio il fier dilegno? (gè , i 
A Iliache mentre mi dolgoie il duol mi llrug- j 
Io piango in vano, c il traditor fen fugge. 1



CantoVigcfimo
Ma che ? tifeguirò fin ne l’Inferno ;

Più colto, cĥ eiTer yiiia, e mucndicata a 
Vo’ morir, vo’fcguir con fdegno eterno 
L’oime tue fuggitine ombra dannata  ̂
Venire à fecondar Furie d’Aucrna 
Da Je Furie d’Amor l’alma agitata 3 
Vo’getrarmi nel mar, vo’dinentare 
A' i danni del cnsdel Furia del mare 9

Sarò Furia del mar jeontra il fuperbo 
Mollerò, fpingerò turbini, e venti,
E vedrò nel fuo mal con ftratio acccrb© 
Vendicati i miei danni, ci mici rorniCDtlj 
Venite , ò Dei d’Abifio , à voi riferb© 
Qucft’aibcrgo; venite; à che sì leneif 
Al mare il corpo, ài Demoni fi afpetta 
Queft’albergo, e qucft’alma,© Dei ysndeifa

Così dille,e nel fin di tai parole
Spinta dal fuo furor lanciollì in mare^
Che la rinchiude entro l’ondofa mole s 
E del bel pegno ingelofito pare.
Così nel mar tramonta il nuouo Sole a 1 
Così nel mar Venere nuoua appare j 
Nc porca minor cafo, e minor loco 
Coprir tanta bcllazza, c tatuo foeo,

Vennero intanto al Aio parlar corretti 
1 Demoni veloci, c d’ogni intorno 
Occupar l’ampic mura, e gli alti tetti 
Del bel Giardino, c del Palagio adorno 
Le nuuolc, e i vapori indi riftretti 
Ttubaro il Cielo,& offuicaro il giorno 3 
E d’ombra,c di caligine al gran monte 
Coprirò il tergo,e circondar la fronte.

T |  L’al-
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2L'altera cima, e le fupctbe mura 

folca nube perpetua altrui nasconde j 
Splendono i lampi infra la nebbia ofcuraj 
Che con alti ruggiti il tuon confonde.
Tal fino à quella età l'incanto dura j 
Vcdeil monte chi giunge à quelle fpoade 1 
E 1 chiama da i ruggitijonde rifuona »
> ° a  vocabolo Hupan Serra Leena s

del Canto Vìgefim# J

A fri
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A R G O M E N T O .

T)s ì Juoi prigioni Almoazar racconta 
Gli {Ir ani enfi a i liberi Guerrieri ,

SE eia finn d’ejft in ragionar confronta 
Di [uà condition gl'indici veri.

Afeguitar Giesù Dar affa è pronta :
Elegge Aretia entrar Chiofiri/entri 
A  Confaluo Ro/alba,  à Vernando Riniti 
Defiato Imeneo congiunte mira .

C A N T O  V I G E S I M O P R I M

Ntanto Hcrnando immotò U
quei lamenti

Col famofo drappel fegu* | |  
cam<no t

E de l'ampio Nettila© ifalfi 
argenti

Rompe co i remi audaci il curuopino.
guari andò, che Iparfe Pali ài venti 

“?r*g° immenfo fra l 'onde appar vicino J 
Striscia pc*l mar la Imifuraca mole 
Rapida si, che pare altrui, che voIe?

Mirano allhor la fpauentofa immago 
Attoniti i Guerrieri, e auicinatì 
Veggono (palancare il fiero Drago 
De la bocca infcrnal gli antri dentati £ 
Scorgon3iui difpofti in ordin vag© 
folgoreggiar molti Guerrieri armati $
Di corpo eccello, c di fembiante attroce 
Sorge fra gli altri vn Caualier feroce.

T * OiLet



4 4 ® Conquìfto di Granata
Qiiefti dunque minaccia i fuggirmi,

Che vede apparecchiar nel bado legno 
L armi à la pugna , e grida pria, che arritii , 
Se render credete, c yan difegno .
Viuretc fé cedete ; a i miei caprini 
Dò vira j in chi refifte vfo il mio fdegno s 
Dide, e non dier rifpofta à i detti altieri*
Ma l'adalco afpctcar gli altri Guerrieri. * 1

Giunfe il Drago al battei, quinci à Paffalto 
Vola primiero in su la belua ignora 
Il valorofo Hernando,e Tale à Paltò.
Benché il barbaro duol Pyrti, e’1 percola «
Mafoura il Mòftrò appena ferma il falto , 
Appena à danno fuo la fpada rota,

• Ghc fparuc il Drago,& in fila vece orane ! 
©"armati caualier teda vnanaue . °  9

Spatue del Moftro ficr Ph orrida forma ;
Perch era opra d’incanto, il quaPè vinsi©
Da la fpada Cclcde, e fi trasforma 
In vera naue il falfo Dragò eftinto .
Scagliali allhor fra la nemica torma 
Da ft'moli di gloria Hernando fpimo | 
MaPvrta, e lo percoce il Caualiero ,
Che gli altri regge , e che parlò primiero i

Sprezza Hernando quel colpo, e fere ardi*©
Col fatai brando il Caualiero edranoa 
Che priuo di vigor cade ferito, 
i< cede il pafio al vincitor Chriftiano.
Segue Hernando fra gli altri , e feguc vinto 
Il magnammo duol poco 1 ontano ?
Sono à tanta virtù di tai Guerrieri j 
Paragon difeguasl pochi ftranieri

l'ut. k
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Tutti dunque in breue hora eftinti furo , 

Tranne il lor Capitan.,chc oppreffo langue 
E che tremante, e di morir lìcuro ,
Sparge dal capo in larga vena il fangue. 
Prima, che il dolor grauc in Tuono ofeuro 
Opprima di coltili lo fpirto efanguc, 
Hernaudo gli richiede cu’cgh gifle ,
Onde venga, c chi fuflc,c quei gli diile.

Io fon'Almoazar, nacqui in Granata s 
E nei tempi migliori hebbi la cura 
Dal mio Signor de la nauale Armata 
Pria, che foiTe rinchiuio entro le mura , 
Quando fù da Ferrando aiìediata ,
Rimali anch’io ne la comun feiagura 
A‘ guardia de la patria, e per luo fcampa 
Quella vira più volte efpofi in campo *

Non haUrà dicci volte il Sol dal mare ,
Per dar luce 3 la terra, il volto alzato , 
Che dal mio Rè, ch’ogni fecretto affare 
Fà cumune ad Alchintlo, io fui chiamato* 
Difs’cglij è mio fede] , nouellc amare 
Io ti vo’ confidar del no Uro liato ;
31 valorofo OTmino,OTmin conforto 
De le noftre Icìagurc , Ofmino è morto »

Qui feguitò con nubilofo ciglio
De la mowe d3 Ofmino il rio fucceflb ,

? Indi conchiufe -, Alchindo il Tuo configlio 
A' vendicar tal morte hà già promeflo. 
Partecipe del premio , e del periglio 
Per copagno ad Alchindo io ti hò conceIfo 
Tello,che ceda il giorno à l’aer cieco ,
Ei unterà l’impresa, andrai tu fece.

T s Q«ì
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Qui tacer ne accommiata , io ftgnoi] MageJ 

Che poi mi dice j Amico,al ruo valore 
Vuol fidare alta imprefa iJ Gor prelago^
Che ne farai felice efecurore .
A* quelli detti io d’operar già vago 
M’offerifco à feguir J’incanratore ;
Per cui voler cento Guerrieri eletti
Xaguno, ch’ai mio cenno cran foggetti.- - $ U

Conuocati i Guerrieri il Mago flrinfe 
Se Hello,e gli altri entro vna nube pleura*
E la notte per l ’aria à voi fi fpinfe 
Volgendo il tergo à Pallediate mura.
I miniftri d’Auerno egli coftrinfe 
Con Parti ignote à la propolla cura j 
Siche non lunge ad Almeria sù il hto 
Tolto giungemmo in lolitario fito.

Era appunto à lattar nel Gange il volto 
Dal letto maritai l’Aurora vfeita ,
Che qui fccndemmoje quinci à mcriuolto 
Fauella il Mago , e vna capanna addita.
Dei Chrifìiani Guerrieri il fior raccolto 
Alberga in quel tugurio vn Heremita $
Vo’,che da Parti mie quelli fian prilli 
D ’ogni vigore, e che iìan miei caprini.

Tace,e fnfliirra i Magici milleri,
Onde il chiufo tugurio apre le porte j.
Noi prendiam ITÌeremita , e duo GuernetljJ 
Ch’vn letargo opprimea pari alla morte.
£  concili vn pallore, e duo Scudieri 
Prouano eguale incanto, & egual forre 5 
De la preda ottenuta in fe giocondo 

.Volge i! Mago lo fguardo almarprofondo#
Al-
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Alta naue fcorrca l ’ampia marina ,

Alchindo mormorò note potenti,
Onde il legno fi gira, e fi auuicina 
Senza remi à la fpiaggia, e lenza venti.
Prende la naue,& à morir deftina >
Alchindo i fuoi nocchieri, e l’altre genti $ 
Che tutt i eran Chriftiani, indi ripone 
Ne l’occupata naue ogni prigione.

Quinci Alchindo mi chiama, e mi fauella ;
Ot tu, che da i primi anni il mar corretti 3 
E, (prezzando ogni vento,ogni procella 
Più vòlte di Natemi Pire vincefti.
Tu quelTangufto fen,chc il vnolgo appella 
D’Hercole vincitor , varca con qucfts 
Prigionieri,che folo à te confido ,
E gli porta al mio albergo in altro lido l

Qui feguendo infegò Pignote vie
De l’albergo, del mar,delCicl , del Clima,
E conchiufe ; Io farò con Parti mie
Che non ti affalga alcuno, e non ti opprima^
Tanto ditte , e in virtù di fu e malie
la  nane dilatò le vele in prima
In duo grandi ali, e poi mutò l’imago
Diftefe il còvpo, e trasformotti in Drago®

\
Coi miei Guerrieri in quell’horribil mole (ra 

Entro,e mi abbraccia il Mago,e mi accorala® 
Varca i fegui d^Alcide»e verfo il Sole 
Meridional corèe la naue alata.
Così n’andai finche da mie parole «
La battaglia con voi fù prouocata ;
Sapete voi , ciò ch’è tra noi faccetto ,
E con troppo mio danno il feppi io fletto * 

T « * Yo-
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oleatcguir, ma d’impiourfoghiacciò 
Fu la yoceinterorta,e poi la vita ,
Muore, e gode il mefehino vfeir d’impaccio, 
Tronca la fermai morte gradita .
Cercano i vincitori, e in duro laccio 
Tremano i duo Guerrieri, e i’Herimita,
■c. Coniamo fra lor pien di Ampere 
Mira, o/Terna, e conofcc il genitore

il genitor, quegli Altabruno,
X Hcremira era quel,che gli raccolfe 
Quando à la cura lor giunfe opportuno,
E che à morte vicina entrambi tolfe. 
Quefti Alchindo à rapir ne l ’aer bruno 
Spinfe la nube, ouc gli armati accolfc 
Bramando allontanar con varia forte 
Dal Re Chriftiano ogni Guerrier più fbrt<

Da l ’altra parreilgenitorfiaffifa 
In Confai no, che primo allhor lì ofFerfe ,  
E le note fembianze in lui raumfa ,
E di lagrime liete il volto afperfc.
Qual girando falhor feena iraprouifa 
Spettacoli nouelli alrrui feoperfe 5 
Onde con vario affetto in fe confufo 
Vede 1 occhio, e non crede il cordelufo.

Tal refta il figlio, e’1 geniror fofpefo ,
E quando lo ftupor cede al dilcorfo , 
Tolgon de le carene il grane pefo ,
Che cingean de i prigioni il petto , esl dorfo. 
Poiché celiar gli ampleflì, c ch’hebbe intefa 
il padre da Confa Ino il vario rrirCn
Di fue fortune, Orbati ro Armonte appella, 
E baciando la man così fauclla.

5 i-



Cantò Vigefimoprimù », 4^5
Signor j raccogli Ordauro, ei, che tilo fido 

Traile fra duri errori acerba vita ,
E che {eco rapita al caro nido 
Ti rendè alfin Rofalba tua gradita .
Falfo già fu de'la Tua morte il grido s 
E in habito virile errò veftita 
Lunga Ragion ne l’Africana Corte 
Sotto nome d’Armindo in varia Sorte „

Così parla ad Armonte,e gli preferita 
Rofalba métte ogni altro vn’huom la crede, 
Ella s'inchina, e lagrimando tenta 
Baciar la mano, & abbracciare il piede.
Ma quei, che lieto, e Rupido dmenta ,  
la  ritien, la rimira , e àTe non crede j 
E quando alfin la riconofce appieno,
La bacia in fronte, elafi flringe al feno .

Ma più del genitór arrido, mira 
La fua bella Rofalba il figlio amante t 
E con feiuidi fguardi in lei fi aggira 
Sù Pali del defio l’anima errante.
Al pati di Confaiuo arde , e fofpira ,
E fi cangia negli atri, e nel fembiante
Daralla, che in quel punto ode mutato 
In Rofalba donzella Armindo amato.

Sdegno, dolor, vergona in varia guffa 
A' la Donna rea! rodono il petto j 
Vuol parlar, vuol tacer,e in fe diuifa 
Confonde Phonefià, l’ira, e Paffetto .
Cede al fine à l 'amore, e à P-imprc uifa 
Tempera de i pender vinco il rifpetto ;
Onde qua! vitia fiamma m volto ac cela 
Così prorompe, e’1 folk amor pakfa.

Non
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Non qual voi mi vedete io fon Guerriero 

Ma donzella reale à l’armi vfata ,
Figlia del gran SerifTo, cui à l’impero 
Cede l’Africa doma, e trionfata .
Lunga ltagion del faretrato arderò . 
L’armi fprezzai d’afpro rigore armata 
Sinché nel regno mio giunfc coftei 
Sotto nome d’Armindo, & io perdei.

SLafTa perdei là libertatc antica,
E fui ferua d’amor , che difpettofo 
Così vollefchernir me fua nemica,
E turbar con piò doglia il mio ripofo.
Ma,fe amante non ftì/arammi amica 
Rofalba io veggo alto miftero afeofo fta 
Fra i noftti errori,onde hoggi il Ciel m’inui» 
Con amor pi ù felice à miglior vita •

'^Cerimonie fallacie riti vani
Di mia fetta nati uà io più non curo 5 
Da voi chieggo battefmo, e tra i Chriftiani 
Bramo à l’anima mia fcampo ficuro 
Quefto core io contacio, e qnefte mani 
A’ la lègge di Chrifto , al Ciel mi giuro ,
Al Ci%l>che il bel dello nel cor m’infpira s 
E con forzafoaue 3 fe mi tira.

Così difTe.e tacean tutti à i fuoi detti 
Fra diletto confìtti, c fra ftupore j 
Solo Aretia,che ydi de i propri affetti 
IDifperfo frutto , e diflìpaio il fiore.
Parla fra le ; Qual nuoua pena afpetrà 
Del tuo infelice, e fconfigliato amore?
Qual rimedio al tuo mal ti rnpprefenti? 
Qua! riftoro ti fìngi à i tuoi lamenti ?

' Suef.
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Suelta d’ogni fperanza è la radice j 
Non viuc amor doue non è fperanza 5 
Dunque lafcia di amar, fe amar non lice , 
Se premiodel tuo amor nulla ti auanza, 
Anzi a beltà più rara, e più felice 
Il tuo defio iolleua , e la baldanza j 
Segui di lei , che amafti, il nuouo amor e j 
Apri à Paura cclefle, Aretia, il core.

Calcai veftigijCdircal Donzella
5 egui lkfempio, e, fe non puoi con l ’armi 
Serui rinchiufa in foliraria cella 
Avi mifteridel Cicl con facricarmi •
Per fin più degno, c pei cagion più bella 
Il flagello e'1 digiun non fi rifparmi ; 
lungi nozze terrene,e pompe frali,
Stringi d’alti Himenei gioie immollali.

Tal difcorre in fe ftefla, e poi djfcopre 
Il fuo fermo penfier ; lodano tutti 
Il defio,chc l ’infpira à sì bell’opre s 
E di tanta pietà fperano i frutti.
Non lungi incanto vn’Ifoletta feopre 
L’amena riua infra gli ondofi flutti,
E vago di riftoro il nobil fiuolo 
Spinge verfo la {piaggia ì legni à volo «

Gara gentile à le fatiche inulta »
JMoue i remi,aprc il mare,il corfo affretta 
Onde affai pria,che faccia il dì partita , 
Approdarono i legni à l’Ifoletta,
Qcù ripofar, qui , poiché fù fopita 
La brama naturai, ch’à i cibi allctta %
Verfo Armonie vicin con humil ciglio 
Così fauclla il generofo figlio »

Sì
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'Signor ; pende dal Ciel l'aurea catena ,

Che de i noftri Hi menci ftiinge gli amori,
£  che qua giù ncla terrena feena 
Spello il vulgo fallace appella errori .
Quinci nacque il mio amore , e lamia pena 
Per la bella Rofalba , e qiuci i cori 
Prima de i Tuoi decreti il Cielo impreffe 
Che in lor fiamme terrene Amor fpaigeffe »

Quefta dunque , che il Cicl mi diede in forte 
De la vita compagna, e de la fede , 
Hoggidaltuo voler per fua conforte 
Supplicante, Confaluo, à te richiede . 
E'ragion, che in tal guifa ella riporre 
Al fuo lungo feruir degna mercede.
E non chieggo per me dote maggiore»
Che la fè di Rofalba , e che P amore.

Tacque j e lieto à i fuoi prieghi arrife il padres 
E dille j Habbi coftei, che il Cicl ti offafe , 
Ma fappia ognun , che vanta inclita madre, 
Se quel, che à me la diede, il ver mi aperfe 8 
Vecchio paftor fra peregrine fquadre 
Diè Rofalba à mia moglie, c la feoperfe 
Di Guadalupe entro le fiacre mura 
De la bella fanciula alta ventura,

Diffe il pafìor,ehe quando già tanti anni 
Il Tago vinci tor ruppe le fponde s 
E recando al paefe cftremi danni 
Fece i pelei guizzar fioura le fronde*
Ei da lungi feopri di ricchi panni 
Brcue cuna coperta iifimezio à Pendei 
Nuota leggiera, e fenza offefa alcuna
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Corfe il pallore , e de! crtv.iel corrente 

Al torbido furor colle la culla ,
E la difcopre, e vede in lei ridente 
Auuoltain fafce tenera fanciulla , 
Abbraccia sllbor la lemplice innocente } 
Cbe fece pargoleggia, e fi rraftulla 5 
Rofàlbaei la nomò , perche P éfpofe 
Il fiume in vn pratcl di bianche refe .

Moftrano i ricchi panni, e '1 vago afpetto 
Che dJalto (angue è la fanciulla vicita , 
Siche da lui con riuerente affetto 
A’ fortuna miglior crefce nudrica.
Era di poco il termine peifmo 
Di Tiranno dal natal de la Tua vita , 
Quando con effa à Guadalupe vn voto 
Fatto-pel lei fciolfeil paftor dinoto .

Cosi dille , e donol!a,e fù condurrà 
Da la conforte mia, da cui raccolta 
Ju in vece di fua figlia , e crebbe i ad rutta 
D* ogni virtù ne le mie cafe accolta ,
Così nudrita,* e in libertà ridurrà 
Rofalba dimorò finche fù colta 
Nel Palagio del B&ti egra , e maluiua 
Da gente ignota , onde reftò captiua*

Stette dJArmonte à le parole intento 
Il giouane paftor, che diede aita 
Per fcpellir gli amanti, e Odonte fpento . 
E che prefo fù poi con l’Hetemita.
Era quelli Sircn , cui fpinfe il vènto 
Per vari cali à la magion romita 
Da che vfcx di Granata, oue fofpefo 
Hauea lunga ftagion Hcrnando attefo.

Prh
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Puma in fondo à Ja nauc egli alTalito 

Dalcrauaglio del mare afflitto giacque « 
Indi à Hfola giunto ,e faftidiro * 
Lontano da cia/cun fi trjfle,e tacque , 
Ma l’applaufo feftino,e'l grido vdito 
Dv. le turbe,riforfe , c fi compiacque 
U giubilo comun fentire anch’efio , 
i. tacito recofii à gli altri apprelfo,

CLunci appena afcoltò gli virimi accenti 
P ’Armonte,chc frà fe quafi prefago 
p i nuoue colè,e di maggiori euenti 
Rùliiefe,e doue.e quando ruppe il Tago 
\  0i ê fipcr la cuna , e gli ornamenti 
De la fanciulla, e curiofo, e vago 
Inueuigo ciò,che porca far certo 
li diìbhiofo penficr nel core incerto#

Rifpofe Armonte,e fodisfece appieno 
^  le varie richiefte, onde fi auuedc 
A’ molti legni attonito Sireno ,
Che Rofalba è colei,ch’eflinta crede#
Di gioia dunque,c di ftupor ripieno 
Anelante, e confufp abbraccia il piede 
D1 Armonte, che l’innalza ,e’l paftor Jiet® 
1 arla,c publica altrui nuouo fecreto *

'̂«■r *̂rPc> Signor, Rofalba è nata, 
Tcftimonjo fon*io del Aio natale , ^
D alto fembiante, c d’aurei panni ornata, 
La madre le diè vita à fc mortale.
Qui feguito,qui fù da lui/piegata 
L'hifiona lagrimola,e*l funerale 
Del Caualier.che di Rofalba padri 

&  da Js nemiche /quadre »
Nar«
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Nano,che da lamifchia era /patito 

Vn fuo compagno,r replico,che il forte 
Campione oppreflo, e in mezzo al fen ferito 
Da feroce Guerriero hebbe la morte. 
Aggninfe poi,che nel remoto fito 
D’albergo paftoral l’egra conforte 
Rofalba,& vnfbambino al mondo epofeì  
Quinci morrendoal fuojdolor fi alcole.

Diflc come ràpifie al Tago irato 
Rofalba in fafce,e che nouella alcuna 
Di lei nò s’hebbc , onde ognun pianfe il Fata 
D ’innocente bellezza eftinta in cuna.
Ma che da l’acquc il fuo fratei falliate 
Corfe lunga ftagion varia fortuna ;
Narro come il.fuo petto Amor ttafiìTe 
Di Regio Arale,e qui foggiunfe,e dille,

Con infolita legge amor tiranno 
A' duro vfficio il giouanecro delle ,
E volle, ch’ei tenraffe à proprio danno }
Che de l’amata Donna altri godelle.
Il mifero mi aprì l’interno affanno 
Prima , che vfeir de la Città potdfe :
E mi pregò, che s’ci moria ne l’opra,,
A' chi n'è la cagion fua morte io feopra,

Partiilì,<; mi Jafciò la bella imago
Di lei,che, benché finta il cor gli accefc ]
Di vera fiamma,e di cui fatto vago 
Se fteflo cfpofe à barbaro paefe .
Io reftai mio malgrado, e fui prefago 
Ch’egli moria ne Jepropofte imprefej 
Morto il ered’/o, poiché nò mai dal giorno, 
Ch’ci partì,a’hebbi auuifo , ò f è  ritorno.

~ Tu
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Tu rendi à chi ti lerue, ingrato Arri ore ,

Sì duro premio , c così ria mercede j 
Che vale, ohimè,di confecrarti il cote !
Che gioua di offeruarti, ohimè, la fede?
O' di rigida Stella empio tenore ,
Qua! più fiero dettino vnqua fi vede 
Di quei de i duo gemelli , qnde fi giacque 
Egii ettinto dal foco, etta da Pacque&

Satio alfin de l’indugio, è de la vita 
Inquieto defio mi perfide 
Aimen di ricercarlo, e fò partita »
L sic io gli Horti Reali, e la Cittade,
•Scen nel Campo, indi pei- via fpédità 
Scoili gran tempo incògnite contrade £
Nc lui trottai, ne mai nouellà alcuna 
Del Ino flato mi diè varia fortuna «

Volea feguir come colà giungette,
Ma di fiupore, e di letitia pieno 
Hernando forfè,e’J fauellar repreffe 
Fra le braccia flringendo il fuo Sirene . 
Stcete immoto il paftor prima , che baucffc 
Quel che cercò , raffigurato appieno 5 
Ma, per cader, ma per languir fù, quando 
A i fegni certi ei riconobbe Hernando.

O' mie dolci fatiche , ò miei fudori 
Ecn fparfi,ei ditte,il mio delire è pago 5 
Chiuda Morte à fu-a veglia i nofiri errori, 
Poich’Hernando riueggo, io me ne appago, 
JVla prendi tu de i tuoi fupcibi amori 
Origine fatai la bella imago ,
Che tu già mi lafciatti, c ch’io ierbai 
fegno di quella f è , che ti giurai.

Ditte,



Canta Vìgefimo primo. 4 f f
Di fle y e volle recar 1* imagin bella ^

Ma lo richiama Eternando,e poi ['abbraccia 
E riuolro à Rofalba à lui forella 
Caramente l'accoglie infra le braccia * 
Corrifpondc E attonita donzella 
E di tiepid’ humor bagna la faccia $ 
Moftrano ambi negli atti, c ne 1' afpctc 
Di reciproco amor candido affetto,

Rinouati feguian gliabbracciamenti.
Ma interrotti celiar da fHeremita ,
Che fi fpinge tra loro, e in quelli acent|
A’ buone mersuiglie ognuno inulta .
Anch'io, dille , godrò de i tuoi contenti 
O' d'amico fede! prole gradita j 
le col tuo genitore hebbi comune 
L ’amicitia , la vita,s le fortune,

Ma voiVfcd'afcoItare auidi fete 
I (iiperbi trofei d'infìabil forte ,
Vdice,e deteftar meco potrete 
La Fortuna Reale, e l'empia Cortei 
Con le feiagure mie voi piangerete 
Del volito genitor la dura morte ;
Qui ognuno apre l'orecchie, alza le ciglia 
Fende dar l'Heremica, & ei ripiglia , °  *

Vdericc io fon detto ; habb i natali 
Di nobii sì,ma di priuara creme 
Ne lieti re ma Bifcaglia, e fpiegai Vali 
A ' miglior forte in sù l'età crefcenre.
Giun/ì in Lisbona, fuperai gli eguali 
Ne la gratia del Rè fori! eminente j 
Vidi piegai, folle ventura, ò fenno ,
■Le piu dure cenuci a vd fol mio cenno .

Te.
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Temuco, riuerico, inuidiato

Quinci lunga ftagion vidi contento,
Sinché à turbare il mio fel ice flato 
Sorled’ ampia fortuna horrido vento H 
Di maligno liuor torbido fiato 
Molle cruda tempefla in vn momento j 
O’ di gratia Rea 1 luce funefta,
Splende tarda, arde incerta, e fugge predai

Donde io meno temea , Fato nemico
Portò guer ra improuifaà i miei contenti,
E da perfide accule il metto antico 
Predo al Rè mi ofeurar nuoui accidenti.
Giuafe in Corte vn Guerrier mie noto amico 
Infili quando fiorian gli anni crefenti;
Natio d ’ Eftremadnra, huom d 'a lto  afpctto 
Di pronto ardir, di nobile intelletto 

«
Cortefe , che tal nome hebbe il Guerriero 

Da corteflmaniere in lui fortito ,
Ne 1 primi giorni il cupido penfiero 
Volfe ad Amare Almda, e fu gradito 
Quella d’alta beltà, d’ animo altiero 
.Trionfaua tra fé d’amor rchernito |
E di merci dotata, e di tefori 
Con doppio laccio incacenaua i cori «

Sdegnato del fuo fafto Aipqre attefe ,
Aiinda, e con vn feriud’o fofpiro,
E con vn dolce fguardo al cor le accefc 
Del Cortefe Guerrier nuouo deliro.
Tal con eguale incendio m lor fi ftefe 
Di reciproco amore egual martiro j 
Ma co! piacere d ’ immaginato bene 
La fperanza condì l’ acetbe pene .

O’ ché
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Q* che Cortefe in generolo agone

Fra gli efperti Gucrrier l’hafta correfle,
O’ che con graue picca agii pedone 
La combattuta sbarra ei difende/Ie.
Hebbe il vanto primiero,?’!guiderdone 
De la finta battaglia, e lo conce fife 
A' l’Amara,che fè con vari modi 
Partecipe de i premi,e de le lodi.

Così godean, ma fè de i loro amori 
Inuida Gelofia breue il diletto ,
Colpa di Filargone, i cui furori 
Delio contra gli amanti amor negletto* 
Ardea quelli d’Alinda,e i Tuoi dolori 
Vide fcherniti,e intiepidii 'affetto ;
O ’ fe arfe pure,arfe, e cangiò difegno  ̂
Fatto il foco d’Amor foco di Idegno ,

Nulla intanto curando i Tuoi lamenti
Già conchiule le nozze hauean gli amanti, 
E (olo à ftabilire i lor contenti 
Il confenfo del Rè chiedeano atlanti.
Quello con arti varie i pretendenti 
Procuraro impedire à 1 fupplicanti ;
E Pimpedian, ma predo al Rè mi oppofi, 
E tà l’odio coraun m elìdio efpofi ,

, Efpre/Tì de l’amico il metto, e i pregi,
, Che lecita rendean la Tua richieda ,

Biafmai la legge de gli antichi Regi 
Ch e à le nozze ftraniere era molelia. 
Moftrai,che l’acquiftare hnomini egregi 
Era di Rè prudente arte modella j 
Onde col guadagnarli Heice lìramero 
Si accrefcan lodi al R e , forze 3  l ’impero ,

II
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U coiiTcnfo Reai così nJ ottenni ;

Si celebrar le nozze ; alfe di fdegno 
Il crudo Filargonc , Se io diuenni 
Del fuo cieco furor irnfero fegno .
Godean gli amanti. Se io per me r itenni 
In faufto giiiderdon 1* odio del Regno 
Ma non cura tai danni alma Sincera ,
Si oberili 1' amicitia > e* 1 mondo pera «

Vantaua Filai ggn chiari natali,
E ricco dJ aita forza, e d’ ampio Stato 
Neffuno hauea maggiore , e pochi eguali, 
E fra i primi del Regno era ammirato . 
Godea nel fangue , infupeibia nc i mali 
Di corpo eccelfo, e d* animo fpietatoj 
E fiero ne i coftiuni era feroce 
Me lo (guardo, negli atti, e ne la voce*

Quefìi meco adirato vnì gli fdegni 
A’ quei, che insidiando à la mia forte 
Tefiean dJ inique frodi alti dilegui 
Per trionfar de V agitara Corte .
Sotto zeì di pietà Miniftri indegni 
Con atti varie , e con mauieie accorte 
Finte colpe , empie accufe si Rè inoltrato,
E del primo fauci V aura turbato .

Qual di fermo edificio eccelfo muro
Che fprezzòd’ afpra traue vici , e percoile; 
E di Borea canuto , e d’ Audio ofeuro 
Al nemico furor nulla fi (code .

"Se pur debile il fianco, e mal fi curo 
Con angufta fedii! a in lui fi traile 1 
Pria tremò, poi fi sp ’ r(e , e cadde al fine*
Et ognun calpestò le fue ruiue.

°  Tal

umm—
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Tal chi gode primier inaura di Corte 

Mcntcc fermo portìede jl regio affetto »
Vince ingiurie fuperbe, infidic acorte a 
£  degli emuli (uoi (prezza il difpetto «
Ma,fe crolla il furore inftabil Sorte B 
Trema l'autorità ,ccde il rifpctto s 
De le ruinc fue l’emulo cfulta ,
£  chi grande honorò caduto infulta.

Dal fublime fauor dunque io cadde!
E fù il mezzo, onde al Rè giacqui aecufato a 
Ch’io l’clortai d’Alinda à gl'Himenei, 
Perche al Re di Cartiglia io furti grato » 
Gratia, fauore, autorità perdei 
Da si perrtd’accufa inlìdiato,
Et al Rè dimoftrar, che al proprio Impero 
E% fofpctta la fe d’ rn’ huom rtraniero.

Quello fù il colpo graue3 onde recifo 
Fù d’ogni mia fpcranza il (ilo audace ;

». Quello il vencn,per cui ri mafe vccifo 
Lo fpirito vita! de la mia pace.
Da la gratia reai così diuifo 
Vidi torto celiar 1* ombra fugace 
Del volgo,&  al mio nome, & al mio albergo 
Scotìi l ' adulator volgere il tergo ,

N ed ’ humido vapore aura fpìrante»
Ne di rapido fiume onda corrente,
Ne d* arco Sorian dardo volante,
Ne di torbido Ciel folgore ardente.
Fugge tanto lcggiercomc incollante 
L ’ applaufo popolar fugge repente ,
Se manca l’aura, che gonfiò le vele,
Per folcac de la Cort< il mai crudele.

V Da ’



4 5 § Con qui (io Ai Granata
Da l’alte balze il peregrin caduco ,

Il naufrago nocchier nel mar’ira to 
Si mifero non è come , perduto 
Il fnblimc fauor.feruo agitato .
Il tormento di Sififo temuto ,
La crudeltà di Cerbero fpietato ,
Di Tantalo infelice il duro feempio 
D ’vn Cortigian caduco è viuo eiempio,

Dunque acèrbo à me Aedo, e grane altrui 
Ribollio abbandonar l’iniqua Corte ,.
Vuoi Jiguirmi Correte, e quale io fui 
Vuole amico prouar l’iftena Sorte .
Per celarci ad ognun., folo con lui 
Parto , c fola con noi vien la conforte 
Di Corcete, che hauea d’amato pondo 
Con letitia comune il ben fecou do..

Partiamo occulti, e prende fi i! viaggio 
D’ Eftremadura à le natie contrade ,,
E, fehruando ogn ’infiidia,i& ogni oltraggio, 
Vliamo ignote,e di fidate ftrade. : e I 
Ria il giudicio de l’huom, benché fia faggio 
Non bada per fuggir ciò,che ne accade - 
Per decreto del Cicliche rende vana 
Con l’immcnfo poter.Tinduftria fiumana.

Dopo vario camin giungemmo alfine 
A1 1 termini del Regno,e già le (pende 
Si feorgono del Tago , e già vicine 
Lampeggiano barene, e fuonan i’onde „ 
Sorge del ricco fiume in siri I confine 
poìra teina, che loco ih ie nafeoode 
Opportuno a l’ infidie.e qui ci afpetta- 
Pilargone anelante à la vendetta.

Que-



Canto Vìgefìmoprìmo *
Quelli,ò per mezzo d'altri,ò per fe fteffo, 

Ofleruò la partita, e la preucnnc ,
E lue tacite fpie mandando appiedo 
Corteggiando il fendei dietro ci tenne « 
Quando poi vide il bolco ombrofo , e fpefTo 
Soura il Tago vicin , lieto diuenne ;
Et in loco oppornin l'armi, e gl* inganni 
Tefe à la fua vendetta, c à i noitri danni

Col feguace drappel corfe improinTo,
E chiudendo la via guerra ci morte ,
Senza temer , fenza lYnarrirci in vifo 
Noi foffrimmo l'affa Ito , e le percoffe*
Qu ii ferito di loro, e quale veci! o ,
L’habe intorno lafciar tiepide, e roffe ;
Ma contra tanti il nóftro ardir non balla ,
E l'hùom col fuo deftino inuan contraila,

Giacque dunque Cortefe , & hebbe il vanto 
L’altiero Filargon della fua mortej 
E con ftridi, c con gem iti, e con pianto 
Si do!le al calo lio l ’egra conforte. 5 

Non piatili io rio, ma difperaro intanto 
Mi fpinfià vendicarsi dura lorte 
Soura vn crudel, che nel Guerrier caduto 
Vidi immerger più volte il ferro acuto «

Non fofferfe il codardo il giallo fJegno ,
£  per la fclua il córridor riùolfe ,
Io fcguij d’ira accefo,e d'odio pregno 
Qual rapido leurier quando ii (ciòHe .
Già già l 'armio , e'j fugitiuo indegno,
Che mi felice vicm , ratto fi volle ;
E di punta improuifa al lato manco 
Mi apri l’vsbergo, e mi trafilile il fianco J 

V a Scor-
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Scorre la fpada,ondJè minore il danno,

Ma la miafoura lui non feende in fallo , 
Che gli apre il Zeno, c con mortale affanno 
De le vira lo priua, e del cauallo .
Morto il fellone,io di tornar mi affanno 
Verfo il caduto amicone la via fallo j 
Poiché il bofeo d'intorno ermo,e deferto 
Moftra 1 orme dubbiofe,e’l palio incerto

Dopo lungo girar con vani errori 
Giungo di nuouoal prctiofo rio ,
E tà dcflra fumar tra denfi horroiì 
Veggo anguha capanna,e làm ’inuio .
Qui vecchio pefeatore, il cjual di fuori 
Teflea piccole reti, à me fi offrio ,
M 'inulta à ripofar, gratie io gli rendo 9 

E l’inuito opportuno accetto, e feendo *

Quiui à curarmi io dimorai /intanto 
Che vna volta il fuo giro empiè la lu n a 5 

E quiui giunfe vn pafforcllo intanto ,
Che narrò di noi duo Pafpra fortuna.
Narro Cortefeeftinto , e che fra il pianroi 
E fra il dolor del parto in sù la cuna 
La Donna fua d'alta beltà dotata 
( Ch’io feorfi e Acre Alinda ) era fpirata ,

Al duro cafo,à la nouella acerba 
Pianfi in me ftedo, c del mio mal curato 
Volli ancor de la mente egra , e fuperba 
Curare i ciechi affetti, eJl dubbio flato . 
Duque abbadono à Paure, efpongo à l'herba 
L armi, e i defiri onde fui già turbato j 
E , di mia libertà contento , c pago ,
Parto dal pefeatore, c lafcio il Tago ,

In.
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Inuerfo al mezzo di prendo la via ,

£  feorfa la pctrofa Eftrcmadura 
Varco il  fertile Tuoi d’Andaluzia 8 
£  di Granata 1 colli, e la pianura.
Seguo il lito del mar vetfo Almeris l  
E mi porgono qui danza ficura 
Di valle opaca antri folinghi, e fofchl#
£  qui mi fermo habicatoi de i bofehi «

Qui dimorai più luftri,e de i verdi anni 
Piani! il tempo perduto, e i cicchi errori 
£  qui per riftorar gl'antichi danni 
Comprai dal cor pentito altri dolori *
Qui conobbi del mondo i veri inganni 
Tra finte pompe, e tra fugaci honori 5 
E  mi ("degnai, che per cagion sì vana 
Perda il fior de Petà la vita humana •

Qui detéftai di fcrui tute acerba
JLe catene odioie, c i  giogo indegno ̂
£  fofpirai, che Signoria fuperba 
Doni à lungo fcruir premio di fdegn®^ 
R ifi, che vn finto riio altri rilciba 
Qual ficura promclla, e certo pegno 
Di ventura felice, e non fi auuedc ,
Che quel femplice riio è la mercede »

E  nino fa viltà , legge infenfata 
Stimarlaferuitù rara ventura,
Seguir chi fugge, c riputar beata 
Con premio incerto prigionia ficura 2 
La libertà, la libertà sì grata ,
Che con rant'arte ogni animai procura y 
Solo à vendere in Corte è l’huomo auuezi® 
Apprezzo di difpctto, c di difprezzo ,

V 1 Chi
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Chi vago è de la gloriajarmi più tolto 

la  man robnfta à (oggtogare 1 Regni ,’
Chi brama le ricchezze , in mar dilcafto 
Spingaàbarbaro Jitoardui legni.
O, fe tanto non val,viua nalcoito,
E i duri campi à coltiuar s'ingegni j 
L ’empia Corte è pcggior de^afpra terrai 
Del crudo mar, de la fpictata guerra,

Ma quanto fora meglio i grani affanni 
De la vita mortai lacrare à Dio ,
Che fole può cambiare i brcui danni 
Con gioie eterne, c con miglior delio# 
Così prouai, così godei me Iti anni 
Lietamentefcicnoil vinermio,
Nc mai turbato il mio tranquillo peti® 
Auida cura,ambniolo affetto.

^Tale io vitiea quando feguì vicino 
A l mio rozzo tugurio afpro douello i
In cui fù morto Odoritele con Ofmino
Siluera, e da me tutti bebbet Panello, 
Armonte,& Altabrun.ch’egual deflino 
lea  piagati languir5trallì al mio hofteUoj 
Dotte con herbe varie à le ferute 
Trouairimedio, e diedi à lor fallite,

Rifanaticoftoro, econfolati,
Degli citimi compagni io poti cura 
D i ridurre à concordia i cori irati,
E di rendergli amici hebbi ventura.
De l’antica pietà quinci infiammate 
Ambi ginraro à l’affediate mura 
Guerra mortai tolto ,che in lor rinfranchc 
Il primiero vigor le membra Ranche.



Canto Wgefitnoprìmo, 46 j
C iò prcuedean quando la turba ardita 

Depredando trafeorfe à la mia (piaggia t  
Da cui fatto prigion la voftra aita 
Liberato mi teorie à quella piaggia,
Hot godo , e più non curo à la mia vita 
Se da rigida Parca il ferro caggia j 
Mentre veggo fiorir col pregio antico 
Viuo in sì bella parole il morto amico «

Mandò fuora per gli occhi vn doli:? pianto^ 
Mentre i-parlaua intenerito il core »
£t ognun ’agrimò da l'altro canto 
Di pietàjdiallcgtczzajcdjfìuporc. ^
Sorge ,& à  i piè d’ Eluira Hernando intanto 
S’ inginòcchiaj& à lei (còpre il fuo amoreà 
Ecco Zoraida tua cangiata mira 
D’ habito, non d’affetto , ò bella Eluifà

Già Zoraida creduta Eternando io fono »
D i vede fcminile Amor mi cinte 
E '1 tuo bel volto, à cui del cor fei dono » 
Sino in Granata à vagheggiar mi fpinfe« 
Dunque concedi a l'ardir mio perdono f 
Perche Amor la ragione afialfc,e vinfe ; 
Qual colpa non fi dona, e non fi fcufa 
Quando autor de la colpa Amor fi accufal

Ma fe pur non appaga il tuo defio »
E coirmio danno à la vendetta afpira 2 
Fallami quefto petto, ahi .che tem'io 
Più, che 11 morir, del tuo bel volto l'ira « 
Smorza lo fdegno tuo col (angue mio,
Sia pur crudel,ma non (degnata Eluira ;  J  
Veci dinii,ch’io vo’ , che in me tu (cocchi 
l i  colpo da la mano, e non dagli occhi.

V 4 Cosi



. 4^4 C'onquìflo di Granata 
Così prcgaua il Cauaiier dolente ;

Stecco attonita Eluira, indi rifpofe j ;
Io perdono al tuo ardir, poi ch’egualmente 
A" fomigliantc ardire Amor mi efpofe.
Non prometto rimedio al foco ardente > 
Poiché noce ti fon le fi amme afeofe 
Onde lunga Ragion fedele Amore 
Confettato à Confaluo arde il mio core »

Fine hatiea polio al fauellare appena 
La donzella Reai, ch’oltre lì Ipinfe 
Ordauro , e palesò inirabil Scena „
1E d ilu irà  il nata! chiaro diftinfe.
Mirate, egli gridò; nuoua catena ,
Che di vari accidenti il Fato firinfe ;
V  dite chi fìa Eluira , e di chi nacque»
Egli fegtiì parlando,& ognun tacque „

Nacqui in Granata , &  Vlaman fui detto 
fra  l'empia legge di Macon nudato 
Ne la Corte Reale hebbi ricettò 
Scino de la Rema, c ben gradito^
Qncfta mi conferuò tenero affetto,
Perch'io dJvna fua ancella era manto #]
Che à la figlia di lei, ch'vnic’ hauea,
Le mammelle nutrici allhor porge» «

Col fanor di Manrinda il grado ottenni ^
£)i Capitano, e feelto à varieimprefe 
Tal mi moftrai,che grato al Rè diuenni 9 
I  recai lode à chi mi fù cortefc.
Vn dì fra gli altri à depredare io venni 
Del chiaro Beri il fertile paefe,
E penetrai doue il bel fiume inonda 
I  campi ameni à Cordona feconda.



Canto Vigefimóprimo. j
Qtiiui trottai con duo Gucrricn à lato 

Vn gioiianc Scudier detto Aucrardo,
Che yna bambina inuolta in drappo attrae® 
Con affetto portaua,c con riguardo,
Corfi à la picda, e riuerfai sii il prato 
Morti i Guerrieri, indi girai lo fguard©
A’ lo Scudier, che à la vallea vicina 
Frettolofo foggia con la bambina»

Io lo ficguo, e lo Sgrido,e in mezzo al tergo 
JDi lui, che non mi afcolta,c non miafpctta 
Di vna punta fanguigna il ferro immergo Q 
Onde il mifero cade in su J’hcrbetta .
Ma prima, che abbandon i il caro albergo 
L’anina fuggitala, ei la diletta 
Bambina raccomanda , e del fuo (lato 
L’origine mi narra, c fpira il fiato 0
' ' \

Narrò, ch’era la tenera innocente 
D’Armome d’Aghilar pr ima figliuola ] 
Che sù il Beti à diporto iua fouente 3 
Tacque, e mancò lo fpirto , e la parola «
10 prendo la fanciulla, c con mia gente 
Sicguo la via , eh e più remota, e fola ; 
Torno in Granata, c la mia cara moglie 
Con fingulti, c con lagrime mi accoglie \

Attonito io rimango, cita ripiglia
11 pianto , c la cagion narra , e fo fpira, 
Narra, ch’ella dormendo hauca la figlia 
Affogata del Rè chiamata Eluira,
La pictade, c’i timor tofto coniglia , 
Chrdel Rè, di Maurinda io fugga l’ira ] 
Vo’.chc fi taccia, c che fucccda finta 
La bambina caprina à l’altra tflinta.

V j Sco-
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Scopro dunque il lucccflo à la conforte , 

Che fi confola,e applaude al mio difegno 
Cosi furti nudata à maggior forte ,
Et heredecrefccrti vnicJal Regno.
Lieto io vinca, ma ne 1 iniqua Corte 
Non ritioua quiete humano ingegno; 
Scorie à turbare j! mio tranquillo flato 
D c Elnuidia maligna horrido fiato «

Nacquero di Granata virimi danni 
Era Zegrindo.e Abenzarre odi e rancori, 
Ognun sà quai fian flati 1 grani affanni 
Onde al foco curile arfero i Mori. 
Dunque vi tacerò quei, che tanti anni 
Scorterò jl noftro Impero alti furori;
E folo vi dirò quel, che appartiene 
A‘ la propria cagion de le mie pene »

Era i tumulti di Corte io, che pendea 
Dal fauor di Maurinda, al Rè difpiacqlii > 
E ne di è fegno, e de la ai; ba rea 
Al difprezzo comun tolto foggiacqui. 
Intanto incuitabileio vedea 
La mia mina , eà l’odio altrui compiacqui 
Volli ceder fuggendo in altro loco 
De la guerra Ciuile al nuouo foco.

Deliberai di fatollar Irtnuidia
Con volontario efiglio à Ciel remoto , 
Lafcio dunque Granata, e ver Numidi*
Del viaggio in camino ogni mio voto.
Ma poco andai, che con occulta infidia 
Vn drappel di Chriftiani in Cito ignoto 
Mi fà prigione,e con molti altri io fon®
Al va Io io fo Arrnonte offerto in dono.

Esli ,
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Egli, ch’è !or Signore, i 1 dono accetta ,

£ me fra tanti à i figli Tuoi dcftina ,
E tal mi adoperai, che il frutto afpecta 
D’vna rara virtù mia difciplina *
Quinci à lafciar la mia fallace Setta 
Benigna m'infpirò gratia Diuina ;
E del nome,e de l’animo cangiato
Prefi il batefmo,e Ordauro 10 fui chiamato*

D’Armonte pofeia al fauellar comprefi ,
Ch’ci de la finta Eluira è il padre vero ,
E lo Scudier,cui diedi morte.mtefi ,
Ch’era Auerardo,e ch’era fuo Scudiero, 
Ma si crucciofo Armonte,e tale attefi 
Auido di vendetta il fuo penfiero 
Centra chi la bambina hauea rapita ,
Ch’io tacqui fofpcttando à la mia vita.

Tacqui finche per vie non mai credute 
Hoggi veggo fpuntar forte migliore . 
Onde conuien , ch’Eluira miatrafmute 
In affetto fraterno il primo amore.
Voi godete, c donando à me fallite 
Concedete perdono al vecchio errore 5 
Errai,è ver,ma con ragion vi chiede 
Perdono il mio feruiie, e la mia fede.

Così Ordauro fauella, & s i Tuoi detti 
Applaudono con voci allegre, e pronte,
E ’1 gcnerofo Armonie hauendo {fretti 
I figli al ferì, piange, e li bacia in fronte. 
Quinci d’Hernando à gli amorofi affetti
Eratnofo di recar confoito Aimcnre ,
Prende lui, prende Eluira ,e  in lor fi affi fa 
Ebbro di gioia,e parla in quella gmfa

- •

V 6 G’ d’a-
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O* d’ amor, di foruna incliti pregi,

Ecco il premio domito à i volli affanni, 
Godete s amati Spofi, e gli Ani egregi 
Rinouate à domar Moftri, e Tiranni »
Tu dopo varie infidie , afpri difpregi , 
Ordauro , godi i tuoi feliciingnni j 
Onde la figlia mia da te rapita 
Con ventura miglior ferbalìi in vita .

Tale Armo lite ragiona » e fù raccolto 
Conapplaufo il parlar da gli afcoltanti 
Che à 1 interna allegrezza il fren difciólto 
I.ietc nozze auguraro à i quattro Amanti „ 
Intanto l’Heremita accelo in volro 
Ne gli atti maeftofo , e ne i lembianti,
Da lo fpirto profetico agitato
Con voce più che d’ huom riuela il Eato »

Godete alme felici, e generofe ,
Crcfcano co i yoftri anni i voliti honori s 
E in paragon de le future cole,
Siano i Mori diftrtitri opre minori.
Già Tento celebrar 1* armi famofe 
Con applaufo comun degni Scrittori;
E già rifuona ogni remoto lido 
Di Confaluo d'Hernando al chiaro gridò

Già vinti i Mori io veggo armati legni 
Guidar Confaluo à le Prouincie Argiue ,
E quiui liberar da i Traci j fdegni 
Di Samo , e di Corfù Cantiche riue.
Veggo P°* i c^c tornato a i patri; Regni 
Mucua cura maggiore il Rè gli afrrmc ,
Per folleuar dal Gallico nemico 
Di Partenope bella il regno amico,

Ec-



Canto Vìgefìmo primi,  ̂ 4 ®̂
Ecco vince i Baroni in fier conflitto ,

£  gli prende à Laino, e gli rifcrra,
Con poche genti,ecco fopporta inuitto 
Confaluo lungo afledio in debil Terra & 
Crefee quiui ìa pelle,e mancai! vitto *
E pur fofticn la dilperata guerra j 
Efce,c ridotto à generai battaglia 
L’cfercito Francele apre, c sbaraglia®

Cedono i Franchi, e al vincitor. Guerriero 
Partcnopc s’inchina,c in fen l’accetta 9 
E d’ogni parte al fortunato Impero 
Piegar l’alta ccruicc ognun lì affretta l 
Rifolue intanto il Rè de i Galli altero 
Far di sì graui ingiurie afpra vendetta 5 
E da varie Prouincie apparecchiata 
Ai danni di Confaluo inuia l’Armata

Si oppone al fuo furor l’ardito Hifpano s 
E gli contrada il perigliofo ponte y 
Si arma la pioggia , e li arma l’aria inuano 
De la terra, e deì Cicl fupcra Ponte.
Veggo tinto di fangue il Garigli.an® 
Quando à pugna campai vengono à fronte j 
E veggo fpatfi de gli eftinti Galla 
I cupi gorghi,c Jc profonde valli «.

Vince Confaluo, e ftabilifce il Regnò 
Al gran Ferrando entro l’Aufonia fede^
E '1 domino di Sella in chiaro fegno 
Del fuo merto à Confaluo il Rè concede. 
Nafce da lui-raro lignaggio,c degno ,
Del fuo valore, e del Ino Rato herede ; 
Che di Seda,e del Pliego i nomi egregi 
In duo rami diuifo orna di pregi.
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Tal di ConCaluo àia virai crcfcenre 

Applaude Italia, c gode Europa lieta ]
Mentre a l’inclito Hernando in Occidente 
L’Inferno altre vitrorie indarno vieta .
Di Uranio Cicl, di fconolciura gente 
Hernando fcoprira l’vltima meta ;
E del vallo Ocean vinti gli fdegni 
Pianterà nuoue palme in nuoui Regni,

€ià fcende in terra , e già trionfa Hernando
Di nàtione indomita, e feroce ,
E cede al (ho coniglio, & al fuo brando 
De l’India eftrem.a ogni remota foce 
De la Spagna colà regna il comando j 
Adorata colà regna la Croce 5 
Doma il forte Gucrrier con varie ftragì 
Moftri peruerli,se popoli maluagi.

A ’ la virtù d’Hernando inuano oppone 
Il Me/ììco Inperbo acque (lagnanti, : '
E l’Indico Tiranno inuan difpone 
Arcieri ignudi, e machine vaganti.
Tutto abbatte^ diftmgge il gran Càpione j 
Vince lefBeluc, e fupcra i Giga mi ;
I Gambali efpugna, e à terra Ipande 
Di facrilcga menfa empie viuande .

Porta di quelPimmcnfa ignota Terra 
Ne le vifcerc poi le (ite bandiere ,
Di fajfe?Déità gl'idoli atterra , 1
Scopre d’ampi tefori alte miniere.
Prudente in pace, c valorofo in guerra 
Introduce colà nuoue maniere 
Di nuoue leggi,e eli quel giade acquilo 
Dona i Regni à la Spagna,c Palme à Chriflo,

Vin? del Canio Vigefirnottimo.

A R-
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A R G O M E N T O ,

De ì fuggiti G/terrier frangonfi ì legni ̂
£  l vanto e a ferito al perfido ìdragorre ,
Et altrove del Mar fra i falfi {degni 
Al gran Colombo il Ditto Jfpan (occorre, 
Trotta quejli i Gampion fai?* oJÌ,e degni 
Mentre le fi rade ondofe arditoci corre»
Del oonqu flato Mondo apre i fuc ceffi,
E s’accinge à partir lieto ccn effi

CANTO VIGESIMÓSECONDO»

Vi tacque il Vecchio, & ammi
rò ciafcuno

Il fuori de le profetiche pa ■> 
rolc ,

E riuerito il fecolp opporsf 
no,

Deftiiiato dai Cielo à tanta mole.
Cede intanto !a luce à i’aer bruno ,
E lì alpetta al viaggio ri nuauo Sole;
Ms la aortiche vien tórbida, e fmorta »
In vece di ripofo borrore a ppotea,

v Ombre funere, e nuuole fanguigne 
Spargono di terror gli aerei campi. 
Sfrondano il verde bofeo aure maligne» 
Rumoreggiano i tuoni ardono 1 lampi. 
DTmprdfionihorribilij c ferigne 
Par cne la cerra gema, e l’aria auuampi ; 
Strepitofa dal Ciella gradin piomba ,
Il vento magge, e TIfola rimbomba .
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Attende ognun da la futura luce 

A1 gelido eimor qualche ri fioro ,
Ma lorgeil Sol turbato, c fparfì adduce 
Di fiamma fanguinofa i raggi d’oro.
Con incerto fplendor-e il dì riluce ,
E in vece di conforto offre martoio j 
Poiché rotti dei venti à i fieri (degni 
■Soura fonde vagar feorgono i legni «

Il fublime nauilio erra fdrufeito,
11 lacero battei giace difperlo 
Dopo, che l’vnoj c l’altro vrtò nel Iit@ 
Doue gli fpinfe il turbine peruerfo.
Chi ufi dunque da pelago infinito 
Con le nani fofpirano fommerfo 
11 varco de l*vfcita,c non auanza 
Del bramato viaggio altra fpcranza a

Menrre’racito Iangue ognuno afflitto 
L’Hercmita fauella al Cicl riuolto %
Signor tu che del barbai o d’Egitto 
Il popol d'Ifraelle al giogo hai tolto» 
Quando fu per fenticr da tc preferito 
Co! piede aiciutto in mezao al mar raccolto j 
Doue poi ritrouò fcpùlcro accerbo 
Con l’cfcrcito audace il Rèftipcrboa

Tu da quella prigione , io cui ne ferra 
De l’immcnfo Occan la torbid’onda 
Hoggi de la bramata Hefpena terra 
Noi riconduci a la nariua fponda .
Spagna dopo si lunga atroce guerra 
De la Aia libertà la fpeme fonda 
hi quelli, al cui valore è riferbato 
Del Regno Saracin l’vlrimo faro.

Mcn»
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Mentre eosì pregaiia, il Ciel fi aperfe,

E’1 Vecchio rimirò per l’aria erranti 
D’elercito Infernal turbe diuerlc s 
Che foflopra volgcan l’onde fpumanti. 
Quiui l’empio Hidragor primo (coperte 
Mouere i nembi, c 1 turbini fonanti j 
E l’vdi {limolar con quelle voci 
A‘ l’opre inique i Demoni feroci.

I nembi armati,! turbini mouete,
Lacerarle deperii errino i legni ,
Che da quelle del mondo vltunc mete 
Ponno quelli condurre à i patri j Regni .
Ma ne ciò vaierà,le non tenete,
Che non giunga à turbare i miei difegni 
l i  Ligure Colombo, il quale il volo 
Stefc à domar lo feonofeiuro Polo.

Mirate làj vittoriofo ei riede
Scorfo il barbaro Clima , «Pi mar profondo 
Portato il culto,e la Chriftiana Fede 
Con leggi peregrine al nuouo mondo. 
Gode il Ciel di lue glorie , c di'fue prede ,
E noi dannati al tenebrofo fondo 
OtioG miriam l’autor primiero 
Di tante alme rapite al noftro Impero »

Soaui odori, e morbidi profumi,
Splendidi fimulacri eccelli altari »
Lucide gemme , e precidi lumi»
Tanto nobili più,quanto più rari»
Placide leggi > e candidi coftumi 
Quanto femplici più , tanto più cari s 
Tolfe dal noftro culto , c fà ritorno 
Riportando à la Spagna il noftro feorno ,



474-  ̂ Conquìfto di Granata
S'cgli qua giunge , c fé ne trahecoftor® 

Fatai -ro-uina à le Città Pagane,
Qiialc ananza à Granata altro riftoro 
Concra le numcrofc armi Chriftiane ? 
ie  poi cade foggetco il Regno M oro, 
C)£alc Impero,e qual Tempio à noi rima 
Porremo tollerar,che regni Fiuto 
Fallirà macftà fcnza tributo ?

Ah n° ì poco ne gioita, ò miei diletti 
Che già ne la prigion di Bel/Ircita 
£ qui fodero poi qucfti riftretri 
5 e il Ligurenocchicr feco gli mena.
Su dunque raddoppiane l’ire, c i diTpetti ’’
Perano i legni audaci in quefta arena j *
Quei che modero à Dio fiero contrafio - 
Hot d’vn Ligure van temono il fafto ?

Cesi parlando à gli additati legni 
I tu!bini eccitaua, e le procelle s
Secondauano i venti i fyoi difegni ’
£ fcan Fonde falir foura le Stelle *
Già cedeano le nani à i fieri (degni, 
Quando contra le turbe horride, e felle 
Scoperfe J’Hcremita in bianca vefle 
Stringer la fpada vn Caualier Cclefte,J

Quefii, cb’è di Galitia Apofiol Santo ,
La turba: Achetontea minaccia, e grida ; 
Ancoraal Ciel con temerario vanto 
Voftro furor di contrattar confida ? 
Tornate, iniqui, à la Ci tra del pianto 
Nei foco eterno, c ne I’eterne finda j 
Non mofira il vofiro cafo , c non v’infegna 
Gome fulmina Dio quando fi fdegna ?

Cosi
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Così dicendo il Caualier percote

Con lafpada fatai gli empi Demoni,
Che abbandonando le celefti rote 
Piomband’Abitfo à Phorride prigioni. 
Quindi placido il mar n on più fi (cote 
Al fuperbo furor de gli Aquiloni ;
Ma del fulmine inuece, e del baleno 
Ride il Solluminofo in Ciel fereno.

Fuggono i nembi ĉ ZcfHro rimane,
L’onda tranquilla, eParia lieta appare, 
Accompagna il gran Dio Tarmi Chriftiane 
E grida il Vecchioà vifionfirare.
Ecco da riue incognite, e lontane 
Vinto l'Inferno s e foggiogato il mare ; 
Porta il noftro Colombo Hcrcol fecondo 
Le ricchezze , c i trofei d’vn nuouo mondo

Ecco il Tifi maggior, l’Argo noueila 
Spinta dal Cielo amico-a! n.oftro lido ,
Che malgrado de Phorrida procella 
Porrà noi ricondurre al patrio nido .
Tale il faggio Heremita altrui fauella »
Et innalzano lutti vn lieto grido 
Mentre veggono al lito auuicinarfì 
Del Ligure Colombo i legni fparfi .

Corro» dunque alla riua in cui già feende 
De l’Oceano il domator Guerriero 
E Annoine d'Aghilar le mani ftende, 
L’inulta,e’1 nome fuochiama primiero 
Quei commoffo à tal voce il cor fofpcude, 
E fifando lo fguardo al Caualiero 
A’i fegni certi,e à le fattezze conte , 
Torna in fe ftedo, c riconofee Armonte

Ne



Conquìdo dì Granata 
Ne lui foI,ma rauuifa à i noti Ccgni 

ConfaIuo,& Altàbrun, ch'ei viftihauca 
Sotto Granata alJhor,che l'armi, e i legni 
Per l’iinprefa Fatale al Rè chiedca .
Prima (lupi,poiché gli Heroi più degni 
Del gran campo Chnftaoo iui feorgea j 
Indi lì apprella, e al merco lor deuuti 
Rende con pari amor gratie, e falliti,

Congiungono le deftre,e tinoliati 
A’vicenda fra lor gli abbracciamenti 
Faft idici del mar fono militati 
Dal lito ameno à ripofar le genti •
Quiui paghi del cibo, e riftorati 
Pnma difimgue Armonte i propri clienti l 
Indi forge il Colombo , e altrui palefa 
U Aio lungo viaggio, e l ’a/ta imprefa Y

Poiché gli ordini apprc/i, c poiché tolto 
Da i Cattolici Regi hebbi commiato,,
In Palo io mi trattenni, oue raccolto 
De le mie nani era lo Ruolo armato .
*Qui pria, else il Sole il iuminofo volto 
Da le riuc del Gange hauefle alzato 
Del mio partir nel deftinarogiorno,
Mi apparile in fogno vngiouanctto adorne

Di raggi adorno, e di purpurea fede 
•Scotedorate piume, c in lieto afpctto 
Cosi parlandoli giouaneccleftc 
M'empie d'alta fperanza il dubbio petto » 
Scaccia, amico, i timori,e le tempelle ,
Che fin’hor ti agitar con vario affetto j 
Non erro tuo pender quando hà creduto 
Di trouar nuouo mondo,e fconofciuco.

Quei
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Quel corpo,che vniucrfo i 1 vulgo chiama,

E che l’acqua, e la terra in fe comprende, 
Forma vna sfera, à cui l’antica Fama 
Duo poli confegnò con cinque bende.
Finfe alcun per frenar l’humana brama 
Che il modo quindi agghiaccia, e quinc in» 
Onde fotto 1 duo poli,e l'Equatore, (cedei 
O' non vada, ò non yiua habiratore.

Ma falfa e tal fentenza, e falfo è il grida 
De la gelida zona,c de l’ardente j 
Vuol la Somma Bontà, che in ogni lido 
Sia fecondo il terren, viua la gente t 
Circonda da l’Aurora il mare infido 
Il globo vniuerfale à l’ Occidente^
E nel mondo non è ftrana contrada , 
Quel’fmomnon alberghi, oue non vada »

Con vario corfo il Lufitano ardito 
Già feopri l’Oriente, e reità folo »
Che verfo l’Occidente à l'altro lito 
Tu (pieghi adeilb il focunato volo .
Così il globo terren farà compito,
Così fia palefato il nuouo Polo ;
Mifura i gradi,e le diftanze offerua ,
Vedrai che terre immenfc il mar riferua.

De l’Atlantica terra ancor fi afcolta 
Vn debil fuono à la prefentc etade ,
E che vn tremoto hauendo l’acqua feiolea 
Fece mar diuenir quelle contrade.
Dal cupo oblio fù la memoria tolta 
Di queìl’eilreme, e proccllofe ftrade,
Che, poilono guidare ad altri Regni 
Sottopofti à i'Occafo i vofiri legni.

r M ei
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Nel trigono de i  acqua è già congiunto 

Con mafTima vnion Saturno , e Gioue ,
Et in fico partii morti ano il punto ,
Chè roqftra vfanze ignote, e terre nuouc 
Forfè al mondo Limar tanto difgunto 
Fiacche l* huoino il cómercic vn di rnrouej 
Vuol Dio j eh’ ogni fccreto,ogm arte , ogni 
In fecoli diuerfi à l’huom fi feopra , (opta

lo  fpatio , che fin’ hora è feonofeiuto ,
Fra pari di grandezza al voftro mondo ,
Quiui di gemme j e d’or largo tributo 
Porge d’alnpi tefon il fsiol fecondo .
Vanné , io fon 1’ Angel tuo , che reco aiuto 
Non temer l'empia Due, e’1 mar profondo ; 
Vanne , foffri .confida ; à la tua gloria 
Nuouo mondo rimbomba, e nuona Rifiorii

Qui tacque , e fparue , e me lafciò ripieno 
Di piacer di fperar.za , e di fiupore 
Sorgo, e parlo à i compagnie (pronoil feno 
Con (limoli’d-i gloria à nuouo honore.
Spirano aure tranquille in Ciel fereno , 
Solcano il copro raàr 1’ ardite prore j 
Fogge il li co di Spagna , e folo appare 
1! mar del Cielo , c 1 Ciel confin del mare»

Tei V immenfo Occao drizzano il corfo ,
Le naur à la fimftra , e fi peruicne 
A’ i  Ifole Canarie , oue foccorfo 
Di frefche acque piendiam da frcfche vene 
Quinci veggiam d' vn* alto feoglio il dorfo 
Che-ver fa fiamme riti su le trae arene 
De Parfa Tenarife , ónde altri crede j 
Ch’ nidi fi cali à la Tartarea Sede

Ce
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De la Vergine Aftrea varcaua il Sole 

Con l'alata quadriga i primi legni» 
Quand’io. lafciate le Canarie fole „
Prefi il viaggio à i dcfìati Regni.
Di quel vallo Ocean per l ’ampia mole 
A r  acquifto fatai volano i legni ;
E s’ internano ognor le vele ardite 
Fra l* ignote voragini infinite ,

Nullo afpctto di terra à noi rimane 
Occupa 1' Orizonce ,ò  il Ciclopc»limare^ 
D’ hotrida morte infra quel? onde ìnfane 
Fiero Teatro à i nauiganti arpaic . 
Mirano adhor adhor le plaghe Hifpane. 
Quanto remote più tanto più care 
Gli fmariti campagni t e loro auanza 
Di faiute, e d’honor poca fperanza,

De i gradi de la Verginecelefte
Entrò ne la Bilancia il Sol cadente» 
Ne terra:.àpparuc,onde viè più inoleft® 
Cure agitarla sbigottita gente.
Fremè, e par̂  che a fatica ella fi arrefte 
Di sfogar contra me l’impeto ardente ; 
E già mi accula il publico timore 
De la morte corami perfido autore »

Io tento di frenar l’impeto infano 
Con lenii varice con ragion diiierfe»
E di ricco cefor conlarga mano 
Prometto 1 premi à tante pr,oue atuierfc , 
Mentre ognun tcfpiraua, ecco lontano 
Verde praco nel mare à noi fi offerfe ; 
Gode ognuno à tal villa, e fpera ognuno 
Dì fecondo terren iito opportuno,

Ma



480 Con qui Ho di Grana tet
Ma fatti più vicini appar, che l’herba 

Suelta dal Tito era dal mar portara ,
Onde fatti maggior la pena acerba 
Ne la timida gente addolorata „
Quindi freme , minaccia, e difacerba 
Con mordace parlar la mente irata j 
E de le fue querele, e del fuo fdegno 
Diucnuco fon’io ludibrio,c fegno .

Mà già l’inferno à danno mio prepara 
Nouelle infidie, c congiurati i venti 
Da le tetre caucrne efeono 3 gara , 
Egpnfiano del mar I'ondc crefcenti.
Già fi offufea nel Cicl l’aria più chiara 
Se non quanto rifplende à i lampi ardenti 
fulmina, c p!oue,c già confonde il loco 
L’horribile procella à l ’acqua, c al foco »

Guerregiando col mar l’aria irnperuerfa, 
Quella con vn diluuio,e quei con l’onde, 
Turba i vari penficr cura diucrla,
E’1 periglio comun tutti confonde . 
Stillato in piogge il Ciclo in mar fi verfa 
11 mar co i flutti vrta del Cie 1 le fpondej 
Panie allhor.chc da i venti in aria alzate 
Nauigafiero il Cicl le nani alate.

F a sì vari periglile in mezzo à quella 
Fiera tempefta alzo la mente à Dio ,
E l’imploro à frenar l’alta procella 
Con brunii voce, e cor dcuoto,c pio.
Vidi aMhor fiammeggiar lucida Stella ,* 
Che l’onde abbonacciò, l’aure addolcio £
E quali in pegno di futura pace 
Dal Ciel cadde nel mar \ n’aurca face.

Ce-



Canto Vigefìmofecondo. 4 S I

Cedono i flutti alio fplendor celefle,
Che à i venti procellofi impone il freno ,
E i turbini fuggendo, e le tempcfte, 
lafciano il mar tranquillo, c’I Cicl feren© « 
Ma che ? fe Foche immenfe , Orche fu nelle 
Sorgono contra noi dal cupo Ceno ?
Baleni, e Tiburoni, e ciò , che ferra 
Proteo di moftruofo à noi fà guerra „

Spezzano i remi, aflalgono i nocchieri 
Gli horridi Moftri, e rodono le naui ,
Et vrtano d'intorno ingordi , e fieri 
Il nodofo timon l 'ancore graui.
Parmi ancor di veder Lurgo, e Rinierl 
Che i legni rifarcian da i colpi graui j 
A! primo vn Tiburon tronca yna mano," 
L’altro Yti’Orca inghiotti nc l ’Oceano.

A’ sì rigidi aflalti, à sì diuerfa
Forma di guerra ognun pauenta, e geme £ 
Ma fol’io con la mente à Dio conuerfa 
Ne Immagine fua fondo mia fpeme.
Quella di fanguc in dura Croce alperfa , 
Quella, che adora il Cicl, l’Inferno teme £ 
Quella alzata da me foura quei Moftri 
Gli rifpinge del mar nc i ba/lì chioftri.

Jruggon le Belue, e prende alcun riftoro 
La gente afflitta, affaticata, e fianca,
Ma breue è tal conforto appo coftoro £ 
Tofto feema l’ardir, che gli rinfranca « 
Manca il vigor, mancano 1 cibi à loro, 
Varia la calamita,e fe non manca 
Il noto Polo, almeno pigra,c tarda 
Con dubbiofe vicende incerta il guarda ;

X AI-



4-81 Conquìdo di Granata
Àllhpr fu > che occupò l'animo afflitto J

Del popolo coafufo alca paura;
Già Gam noi fenza forze , e fenza vitto *
Già ne fembra fuggir la Cinofura.
Difpera ognun, fol’io mi fetbo inuitco» 
Poiché I’Angèl di Dio mi ra/ficura ;
Spero , vinci i difagi, e le procelle ,
Vincere i mari, e dominar le Stelle.

Ma non fperano gli altri, anzi ciafcuno 
Cantra me volge l’ire, e i detti accora , 
Contra me fremon tutti, e vuole ognuno, 
Che lo fdegno di tutti in me percota ,
Il timor di naufragio, e di digiuno 
Di mar fi vado in regione ignota 
Fà, rhe à mio fcherno in minaeciofi detti 
Sfoghi il vulgo adirato i chi ufi affetti.

Dunque, diccan,per fatiar d’fuiom vano 
11 m a I f  o n d a c o a. m b i c i o fo i n ft i n t o 
Fra gli Abifiì del torbid’Oeeano 
Hà da celiare il popol nodro eftinto ?
Socco incògnito Clima in mar lontano 
Il nocchier temerario ecco fi è fpinco;
Hoc che farà famelico , e con furo ;
Se del Polo , e del mar penduto hà !*vfo ? j

Quefii fono gli acqnifti, e le venture , > i
Che al Rè promife ? e noi [eguirlo ancora?
E noi lafciam, che nel fuò imperio ei dure ? 
Chi fi perde per lui dunque l’honora ?
Deh perifca l’autor di tai fciagute ;
Del fuo popolo inueceegii fol mora;
Si fommerga nel mar, fe de fio incolpe 
Nacquer dal mar,caftighi il mar fue eolpe,

Di-



Canto Vìge fimo fecondo l 
Direm,che nel mirar ie lielle, e i fegni, 

In cui fi aggira il porrator del giorno ,  
Incauto fdrucciolò ne j falfi Regni 
Pria,ch’aita reca (Te alcun d’intorno . 
Quinci, falui noi fteifi,c falui ilegài , 
A le riue natie farem ritorno \
Altro non refta in così eftrema forte , 
Che comprar mille vite in vna morte «

Con tai detti accendean gli animi audaci 
A' muouer contra me J'armi rubelle ,
Io pien d'alte fperanze,e di viuaci 
Grafie efpongo me ftefio à tai procelle. 
Deh, gridai qual furore , ò miei feguaci 
La prudenza , e la fè dal cor vi fuelle ? 
Qual nube dì follìa la mente ofeura ? 
Chi vi fpinge, infelici , à tal congiura ì

Quella (è, che à gli Hebrei da roza coté 
Acque vitali à gli arfi labbri apperfe s 
Quelle fè,che del fol fermò le rote „
E la vittoria à Giofuè feoperfe .
Quella può voi condurre à terre ignote 
Fra l’onde procellofe, e Paure auuerfc j 
L’ ancora della fede immobi! refte ,
Ne fi temano i Moftri,e le cempefte ,

Se falle la mia vita hoggi baftan te 
A' comprar tante vite , io da me fteffo 
Vorrei precipitarmi al mar fonante ,
E farmi autor di profpero fucceffo . '
Ma, chi farà.che regga voi fra tante 
Varie procelle ou’io rimanga opprefib? 
Chi de i venti,del mar, del Ciel ignoto 
Conofce l’influcnze, i lìti, e’1 moto ?

3C ir Ma



4®4 Conquìfio di Granata
■Ma concedo, che iiano amici i venti,

Tranquillo il mare, e che torniate in Corre,
Il Rè non crederà gii ftrani euenti, ’
Che fingefte fra voi della mia morte.
Vorrà con le promette, ò co i tormenti 
SI vero penetrar de la mia forte $
E punirà quel barbaro penttero ,
Chea mela vita, à luifeemò Pimpero »

Meglio fia dunque auuenturarfi à laonde,
Che prouar del Rè nottro i 1 certo fdegnoi
Del paefe fatai le care fponde
Io già feorgo vicine à più dJvn fegno ,
Mirate quegli augelli, e quelle fronde 
Colà vaganti entro Pondofo Regno j 
Quefto c certo argomento, e mai non erra, i 
Che non lungi di quà forge la terra ,

£  che terra ? ini l'oftro, ini g l’incenfi, 
lui nafeon gli amomi, ini gli odori,
E difendono fcl quei Regni immenfi 
Pochi, timidi, e inermi habitatori.
Vedrete come largo il Ciel difpen/i 
AI felice paefe ampi teforij 
11 mar di perle, i rini, c le maremme 
Rifplendono colà d’oro, e di gemme.

A’ che dunque temer ? duriamo, amici,
Me fletto à tanti rìfcht anch’io confido j 
Ecco tranquillo il mar, Paure felici j
Ecco vicin Pauuencurofo lido.
Venti contrari, e turbini nemici 
Non ci ponno vietare il fatai nido ;
Durian);; non hà l’Inferno, ò la Fortuna 
Sù la noftra virtù pottanza aicuua 0

Cosi



Canio Vìgeftmbfecònàe * 4-gf 
Così tentai con proludi configli

Del Jor cieco timor fermare il corfo,
Ma la ragion confondono i perigli ,
E ridila la fame ogni difcorfo.
Non appare argomento onde fi pigìi 
Speranza di fallire, e di foccorfo ;
£  ci Itimela ognor fenfo importilo©
Di vigilia, di Lete, e di digiuno.

Quando tale io mi ridi, à Dio mi volli,
E in breni detti i miei deliri efpofi ; 
Signor,quelli à la patria io primo tolfi,1 t 
Et immenfe ricchezze à Jor propoli.
Io fpirato da te primo riuolfì 
Quelle lacere vele à i regni alcoli;
O' tu, Signorini feopri il nuouo pelo ^
O’ faina gli altri, e fà,che mora io folog

‘Ditti; e, quali che liano i noftri affetti 
Fauoriti nel Cicl dal Rè foutano ,
Tolto volar duo candidi augelletti 
Sù la mobile antenna à delira mano. 
Quelli fgorgando armoniofi dcttHÈe 
Temprar con lieto augurio il duolo infaR® 
E prediffero altrui, ch'indi non Innge 
la  terra, onde volaro, il mar difgiunge ,

Prcfo da tale augurio alcun rilloro 
Vediam, che roffeggiaua il dì cadente£
E chc’d'altri augelletti allegro Choro 
Cantando raddolcia l'afflitta mente. 
Fermiamo il corfo infin, che i raggi d'ora' 
Spieghi per TOrizontc il Sol nalccntc;
E con animo vario attende ognuno *
Che fucceda la luce à l’aer bruno »

X ? De



486 Conquisto d i Granata  
De la Comma Bilancia il Sol correa 

Del temperato fegno inuerfo il fine,
E dopo otto carriere entrar donea 
Del lucido Scorpione entro il confine , 
Allhor , che di Titon la bella Dea 
i e  bramare feoprì terre vicine $
Vaga è la fpiaggia, e i riguardali ti ùmica 
D odoriferi fior l'heiba veftita,

Di tenerezza, e di piacer difeefe 
A'ciafcunper le guancie vn lieto pianto 2 
E eia Celili con le palme al Ciel difiefe 
Di Galitia adorò 1 Apollo 1 Santo .
Quinci rendono im e de I * alte imprefe 
Con vario applaufo il fortunato vanto , 
Tutti accordano i detti a mio fauore, 
Tutti acculano humili il ior timore «

Da varie parti in sii V amena riua 
Concoide intanto ii popolo ftranìcro 
Per ollcruar chi lia colui, che arriua 
E qual fia la dna patria, e' 1 fuo penfiero;
1 ende a! color de la matura oliua 
Degl inculn habiranri il volto nero- 
Son' efii ignudi, & agili, c robufti 
Hanno da i caldi raggi i corpi adulti,

Soura lieui battelli andiamo al lito ,
E sù il caro teren giunti in breuc hora 
Eagrimando di gioia intenerito 
Ognpn baccia la riua , e’ l Cielo adora ,
Con bora pompa , e con dolenne rito 
JJ polle fio Rea! prendefi allhoraj 
Efi gouerno de l 'indie à ia mia cura 
Conferma il vulgo, e fedeltà mi giura.

Se-



Canto Vigefimofecondol 
Seguendo gli habitanti il chiaro efempio 

A’ l’Hifpanico Rè giurano homaggio ;
Io dopo alzo vna Crocce fondo vn Tempio 
A'memoria immortai del gran p ia g g io  « 
Quiui rendo le gratie,e i voti adempio 
Del nuouo mondo, c dei fatai viaggio $ 
Concorron gl’indiani,e manfueti 
Qfleruano di Dio gli alti fecrcci,

Lungo faria, s’io raccontar vole/Tì 
Di quei Regni Idolatri ogni coftume ’
Bafta fauer, che in breuc à lor porgerti 
Pela Fede Chriftianail vero lume. 

v È folbreue dirò, ch’iui fcorgeflì 
D’oro folgoreggiar gonfio ogni fiume |
E che ne i monti pretiofi,e fini
I Diamanti lampegginole 1 rubini «

L’aria è falubre, e temperato il Sole,
Mirto al florido Aprii ride il Settembre  ̂
Onde i pomi congiunti à le viole 
Primauera d’Autunno altrui raflembre *, 
Donne fincere in femplici carole 
Moftrano fenzs colp i ignudo membres’ ■
II vitio non alberga in mente pura 4 
A’cui norma di legge è la Natura.

Producono le piante amomi, e incenfi 
Nutre porpore, e perle il ricco mare s 
Con fortunata mede i campi immenfi 9 
Danno miniere pretiofe, e rare ,
Par,che prodigo quiui il Ciel difpenfi 
Ciò, che lcarfo,e diuifo altroue appare|
Con felice ftagion la terra ferba 
Vaghi i fior t dolci i frutti, e verde l'hcrba « 

X 4 Men»



'4i 8 Conquido di Granni*
Mentre io godea di quel paefe ameno 

Lcdelitie, e i tefori, ardua allito 
Gente armata di freccie,e di veneno ì 
Che moue in guerra efercito infinito. 
Senza fé, fenza légge, e lenza freno 
Corre à libere prede il vulgo ardito; 
Sono detti Caribi, c à 1 loro infiliti 
Lafciano gl’indi imbelli i campi inculti*

Centra coftoro à folleuar gli opprefìì 
Impugnai l’armi in generai conflitto^ 
Ruppi Gorgoglione l’impeto repreffi,
E tolfi al giogo indegno il vulgo afflitto 
Io primo de i Caribi il Duce opprelfi 
Con due ferite in mezzo al Cen trafitto « 
Moda la gente mia da tale efempio 
lè  del barbaro ftuolo hoxrido feempio \

Vìnti appena i Caribi accefe i cori 
De gl’indiani à i noftri danni Aletto, 
Onde per rintuzzare i lor furori 
Fui di pugnar, d’incrudel ir coftrctto, 
S’inchinarono humili i perditori,
E per legge accettare ogni mio detto ; 
E fu mio vanro in sì remota fede 
Stabilire il Batrefmo, alzar la fede,

A® la riua del mar poco lontana 
D ’alta Rocca fondai pofeia le mura »
E con altri lalciai Diego d3Arana ,
Che del loco difefo habbia la cura , 
Quinci feorfa la terra,à cui d’Hifpanà 
Il titolo prepofi, e la ventura,
Io rifoluo portar del memorando 
Succedo i primi auuifi al gran Ferran do



Canto Vigefimofe conio ', 48$
Già fpirano ial ritorno aure feconde 5

Sciolgo dunque le vele,e al mar mi lido *
E per le note vie fu pero laonde,
Siabbaffa il porto, e fi dilegua il lido à 
Già fparite dei tutto eran le fpode,
Quando cangia tenore il vento infido 5 
Che loffia da finiftra, c al fin ci getta 
Fra le. Sirci vicine à yn'{Coletta.

Fremono li* acque intra le denfe arene *
Rugge il torbido mar quafiXeonc ,
10 corro , e tronco l'arbore-, che tiene 
Più-grane il legno, e modero il timone^ 
Chiamo poi Florimano. il qual ritiene 
Gran lode in offeruar fito ,e  Ragione?
E gli commetto , che da poppa ei tragga.^
11 canapo ,e la nane ind i {attragga .

C©n altri duo foura il battei fàlito » 
Flbrimano efeguir finge il mio dettO g 
Ma rapido trapaifa al1 vicin lito ,
E lafcia me fra le feccagne aftretto * 
lo  refìo alla fua fuga infiupidito ,
Ne à ia vera cagion reco I effetto?
Pur gli fpi rei raccolgo, vfo l'ingegno 3,
Et al fin da le Sirti io tolgo il; legno:,

Qu inci tento girare ab mar la prora*
Ma'contraila 1 difegni il vento auùerfo ̂  
Getto l'ancora,e fò quìui dimora 
JDuo gì orni,e tra le Sitti erro difperf© a 
Nel terzo poi con fauoreuole ora 
Ai bramato viaggio era cernieri©-» 
Qaaudo Cento lontane imierfo Affido 
Chiamarmi ànomcvnlamenteuol gridbv 

X jì Mi



Conquido di Granata 
Mi riuoigo à tal voce, e Florimano 

Ricono (co sù il lito , il qual piangendo 
Piega il ginocchio, innalza al Ciel la mano 
E fupplica ver me così dicendo.
Deh prendimi , ò Signore, c 1’ Oceano 
Q’ di me fatia , ò qualche molilo horrendo 
Fugij, noU mego, io de P error mi auueggo. 
Non rifiuto il caftigo , anzi lo chieggo ».

Almeno haurò di voftra man la pena ,
Non da Furia Infcrnal farò punito,
Qu- he parole hauea diftmte appena 9 
Che fili non lunge alto romor lentito.
Venia correndo in sù la trita arena 
Fiero fiuoio , che d' vrli empiena il JitO| 
Hauea la turba bombile } e ferina 
Statura gigancea, faccia canina

A® 1* apprir di quella fchiera horrcnda 
Corfe à tutti per |' offa vn freddo ghiaccici 
Pauenta Floriman , ne sà qual prenda 
Via ficura à fuggir da tale impaccio ®
Alfine m mai li getta,,& à vicenda 
Hor'aIlatga,hor reftringe,ò piede,ò braccio 3 
E col nuoto, eco ì gridi, hot fotto hor fqpra 
Per giungere % (a lalie ogni att(c adopra.

lo , che veggo i! fuo ri fchio,à dargli aiuto 
Di AlonL'o di finzon mando il battello a 
Vola il le gii etto a! giouaue perduto 
Quali rapido veltro, ò licite augello»
Giunge , e lo falua, intanto irreiolut©
Mi a del curuo litp il fier drappello 
l  e P ìnloiite nani, e de Je genti 
IP armature „ i fembianti, e gli ornamenti»

Villo
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Canto Vìge fimofecondo 4 f  £
Viflo poi Fiori man da me raccòlto ■ ' ,

Fórma cón gtaue fdcgno vn grido altiero *
Al cui romor quali Leon difctoko , ^
Corre à la ruta viThttom fc!viaggio , e nero* 
Simile à gli altri hauea canino il volto ,

* Ma lo (guardo, piu crudo, e pivi (eucroj 
E la fronte fi eccella, e cosi vafta ,
Che, qual monte fra r colli, altrui fontana».

*? * -
Viftc cottiti de i peregrini legni,

L'armi notteUe, e le maniere ignote, a 
E vrfto Flonman tolto a i (uoi (degni 

: Con vn rauco latrato il Ciel perepte ,
\ Sin dal torbido AbUio r lalfi Regni 
/ Si (coffero à quel (uono in varie rote 5 

Tremar gli (cogli eccelli, e i liti,caui, 
Spumeggiar Tonde, e vacill^t le naui «

Fuggite Corficurboil Iter quante ,
Grtdaua Florimanpien.di tot doglio, . ^
Fuggite perche il mar non è baftance (gli©# 
Dal fuo (degno à faiuariti , c dal (ito orgo* 
Tai’ei gridaua , e intanto il Motti o errante 
Corfe dotte sù il mar (orge vtio fcoglio $
Che con Tcccelfa iiuiacceffbil fronte

s- De le nubi, e del mar Ripeta Tonte ». 

l'afferra il Mottro, e con rqbufta man©
Ad viiafcoda vn'alta balza (nelle,
E la (caglia ver me , cui. già lontano 
Allargauanó in mar Paure nouellc. ^
Giunge il colgo vicinatila cade in vano a 
R imbomba TOcean, treman le Stelle, 
Adirato N eremi rode la balza ,
Et à Tacque dei Cui l’onda s'innalz3 •

■ X r  A1 fi-



4 f t  Conquìdo di Granala 
A* fìmil villa attoniti,© fmarrici 

Reiliamo alquanto j indi con remi, e vele 
latti al moto più lieui, e più fpediti 
Lafcian la fpiaggia horribile / e infedele »
E quando pofeia i moftruofi liti 
Spariti fnr del’ Ifola crudele,
Io chicli à Floriman perche fuggilTe,
£  c iò ,,che poi gli amicane, & ci mi dille «

'
In quel punto , Signor, che fui diuifo i 

Col battello da te , fubite Iarue 
Sorler nel iito , e con leggiadro vifo 
laninca fchiera in sù la riua apparile.
Quella con dolce fguatdo, e lieto rifo 
Lulinghiera foaue à noi comparile $
£  ci fè caro , & amorofo inulto 
Con vari cenni ad approdar sù il lito s

Io fianco del viaggio amo il ripolo,
Volgo il battello, e sii la riua feendò s 
Mi iiifinga il drapello infìdiofo 
Vcrfo il bofeo vicin il piè mouendo .,
Io m’innio co i compagni ai bofeo ombrofo  ̂ j 
Ma con nuouo miracolo flupendo 
Ciunti appena nel bolco in vn momento 
l e  Donne ci fparir qual nebbia al vento «

Sparir le Donne, anzi le finte Lame ,
E noi lafciaro attoniti, e delufì,
Ma tofìo altro fpetfcacolo ci appaine s 
Che ne rendè più metti,e più confali.
Dei crudi Moliti il fièro ftuol comparile^
Dacui nel bofeo attediati ,e  chiufi 
fumino prelì;,e condotti à vna cauerna,
Ca.e. d vn monte nel baratro $’ interna.



Canto Vigmoprìtnìl 4 ^  
Quello è P torrido albergo oue dimora 

Corficurbo il feroce, ouc rinchiude 
I miferi prigioni , àcui diuora 
Le carni fanguinofe , eP olla igmide V 
La turba ria lui per tuo Duce honora 
E feco à menfe abliominande , e crude 
Pafce di fangue human 1’ auida fame, 
Canibakfi appella il volgo infame»

Io vidi ne la grò ita, ahi fiera villa ?
£>’ huomim eftinci horribilemifturà 
Pendca la carne affumicata, etnfta 
Di marcia, c di fuliggine à le mura .
E vidi pofcia,ahi quanto il cor mi attrifta 
Cosi acerba memoria, e così dura l 
Da Corhcurbo i duo compagni vccifi,
E Jui vidi inghiottire i membri incili.

Io vidi fpumeggiare i labbri ardenti 
Di caldo fangue hor ribili, e fumanti^
E palpitar fotto i voraci denti 
Vidi le membra tiepide , c tremando- 
Di sì rigida morte à pari clienti 
Serbato io fui da i barbari Giganti;
Ma,quando tutti eran nel Tonno immer/13
10 la notte à la fuga il pie conuerfi,

Euggo, e den tro vna feltra ai mar vicina 
Taciturno , e fùrtiuo io minaftondo,
E foftento la vita egraf* tapina 
DJherbe, e di frutti,ònd*è ìlterren fecondo 
Duo volte fòleuò dà la marina
11 Sole i raggi à dare il lume al mondò , 
Mentre io fletti nel bofco,e’I terzo io vidi 
Lenaui echeggiar gPinfaufti lidi.



494 Conqttìfto di Granata
Signor, tu fai ciò, che -dipoi feguiffc ,

E come in quello legno hebbi ricetto ;
Qui tacque Florirnano , e mentre ei dille 
Sofpirai de gli eftinti a! fiero oggetto ,
De ie Stelle vaganti, e de le fide 
Segue intanto 1’ Armata il noto afpetto,
E 1' vlato fender corre veloee 
Verfo V Europa à 1$ Tirinthia foce (

Sdofio ciafcun da naturale in (tinto 
Anelaua di Spagna il dico amat;o ,
Quando Aquilon.d’ Jiorridi nembi cinto 
Fè le naui piegare al deliro lato .
Scorfi verfo il Merigge , e alfin fofpinto 
In queft’lfola io fui dal mar turbato $
Qui voi ritrouo }éc à voi tutti il refto 
Del mio arduo in tal patte è manifelìp,

Tace il Colombo 5 e da furor dinino 
Grida il buqn Vecchio in eftafi rapito! 
Inuano Hercole alzò fegno vicino 
De le antenne felici al volo ardito. 
limano congiurar fìucto marino t 
Stranio Ciel, dubbio vento , ignoto Iato 5 
Del magnammo Heroe tutto fa ftrada 
h 3 la Sorte , 3 l’ ingegno , & à la fpadaa

Tacila d’ Argo, e di Tifi opre volgari 
U  Grecia fauqlafj à tal paraggio ,
E de] Colombo à i titoli più chiari 
Non prefuma agguagliar breue viaggio «
Quegli hà l’ honor ei luperare i mari , 
Quelli vola del Soie emulo al raggio j 
E (copre con eterna aita memoria 
Gran campo vn inumo mondo à la fila gloria
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Così ragiona, e ftupido ciafcuno 

Del Liguftico Heroe loda il fucceflb3 
E chieggono da Ini modo opportuno 
Di ritornar al patrio Cuoi con elio . 
Quegli pronto il concedere lieto ognuno 
Posò la note , e preparò fé ftelfo 

'  Per feguir il viaggio allhor , che forra * 
L'Alba del nuouo dì faccia la feorta ,

fine del Canto VìgefimoJ'econdo

A l i
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a r g o m e n t  o *

(Smungono injleme i Canali er Chriftìani 
De ìRegni Ile ri a i fofpirati liti ,
E  fon quiui da lor con modi vmetni 
Glianvnid' Alitale di Sìdonia vnitì „ 
Qmlietì applaufi il R e  gli accoglie ,  e firmi 
Incanti di Granata ha pofcia vditi : 
Ernando per tentargli infilati al monte $
Gli vincere con Ale binde vccide Orgonte »

CANTO  VIGESIMOTERZO.

Otfc l ’Alba ridente, c fparfe in
torno

Gohì la candida man nembi di
fiori *

E. da l ’vfcio del Gange i l carro
adorno

Trailer del biondo Apollo i corridori'1 
"Del mar trancili Ilo, e dei fcreno giorno 
Ea dolce calma, e i lucidi fplendori 
Giafeun fallitale grafie al Ciel ne rende 9 
Ai Iito,correre sii le naui afcen.de ..

Itligu re  Gue^rier ne la fila naup;
De 1 fola raccoglie il; npbtìfiuojìà * *
Gonfia gli (parfi lini aura foaue lì

d concauo pm frà Tonde à volo4 
Gi;> la p- ora fatai, che nulla pan e ,
L s f c i a  le Stelle, onde fi adorna i! Polo;
Io fénibianza di Croce, & onde i legni,
- Istmo, ioaee.c de l’Offa, à lume,? 1 legni „
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Trafcorre il legno,& à la delira appare 

Dmifo in cinque foci il fiume Nero,
Che de l’Egittio N ilo emulo pare 
Di fortuna, d'origine, e d’impero .
Varca duo Promontori efpolli in inare^ 
Verde hà Pyltimo iìcrin , rodo il primiero 
Poi l’Hefperidj (copre à la mancina „
In cui viffe Mednfà, e fù Rèina.

Di Perfeo,che I’ellinle, il chiaro grido 
Par che tra quelle genti anco trilione *
E rimembrano ancor, che quior il mdò 
Haueua già l’horribile Gorgone .
Palla la naue, e feorge al deliro lido 
L'ampie Città, che il gloriofo Hannons 
Edificò foura la (piaggia aprica x 
Di che ville appo noi la Fama antica .

Scorre per lungo fpatio il lito adufio 
Oue albergano i Neri habitatorr,
E del cancro cclefte il enruo bufio 
Trapaffa, e le Canarie incontro à i Mori» 
Qui negli Elifij il fecolo vetullo 
Già linfe eterni i frutti,eterni 1 fiori %
E quelle Ifole amene, e Fortunate 
Stanze-fauoleggiò d’alme beate.

Cofteggia poi le Tingitane arene 
Fertili d’Elefanti, e di leo n i,
E vede , che fon d’hnomini ripiene  ̂
Quai di lor Caualicri, c quai Pedoni . 
Vede naui infinite,e vote,e piene,
Di timpani, e di trombe afeolta ì filoni. 
Coprono i colli intorno, c le riuiere 
Diuerfi padiglion, varie bandiere.
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n pefcator, che in picco] legno vfcfto 
Tendea E occulte reti à i pefci erranti 
®!^e >  ̂ ^ efercito in finito t *
Che j| gran SerifFo hauea raccolto auanti 4
Che a/pettano ancor da yario lito

piu remoti Regni altri habitantij 
E che rutti raccolti andria E Armata , 
Dal lungo afiedio à 1 iberar Granata»

A fai nouelle aura d’ honore alletta
Gh intrepidi Guerrieri à E alte prose 
Quinci ognun de la naue il corfo affretta ;
E la rapida ciurma il mar commoue t . 
Volge à deftra la prora , e’1 vento afpetta 
Che da E vltim* Occafo il fiato raoue 
Spunta il legno , oue E Africa diuide 
De le riue di Spagna il mar d’ Alcide,

A’ 1 apparir de le natie contrade 
S alza di mille voci vn lieto grido J 
Adora ognun la defiata Gade ,̂
E fallita di Spagna il caro lido.
Varca di Zibeltar Eangufte ftrade 
V  Armara, coftegg lande 11 patrio nido 
Verlo il Betico fen col primo raggio 
Suora il lito vicin ferma il viaggio.

Sorge l’Armata ,e  il Ligure Campione 
Da EHeremita , e da lo lìuol Cegnace 
E rende commiato,e lor sii 'il 1 ito efpone.'
Et ci cerca per fe porto capace .
Seco intanto il drappel già fi difpone 
p ’ incaminarfi , oue afiediata giace 
1 J alta Reggia de i Mori > & è lodato 
il piti breije camino , e*J pili celato,

Fa
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Fù il penfiero efeguito , c la via prcfa

Verfo il Campo Chriftian, ne guari andare» , 
Che in largo prato à (ingoiar contefa 
Duo Caualieri in paragon trouaro.
L’ampio (leccato , ou’ è la pugna accefa 
Da molti altri Guerrier cinto mirato ;
Chiefe Armonte fra lorda quai cagioni 
Siano fpinti à battaglia i duo Campioni

Rifpondi vn di coloro ; j duo Guerrieri,
Che pugnano colà , fonoi maggiori 
Che tra i pi u grandi olleruino gl’ Iberi 
Per dominio , per fangue , e per tefoti. 
Sidonia di colui fatue g l’imperi.
Che ne l'armi vermiglie hà fparn i fiori; 
Queli’altro è Duca d’Alua , il quele hà incede 
Verdi foglie di lauro in bianca vede.

Quelli fotto Granata allhor, che accefe 
Fiamma ciuil l’efercito Chiùdano ,
Hebbero in varia guifaafpre contele 
Preferite il campo , e innanzi al Rè fontano, 
Ne parendo quel loco atto à 1’ offefe.
Partirò occulti, e feelfero lontano :
Quello in (ito opportun comodo prato 
Di guerrieri Ietigi ampio (leccato ,

Qui fi sfidato à (ingoiar tenzone 
Per rifparmiar i popoli foggetei ,
E noi de 1J armi eguali al paragone 
Siamo in numero egual giudici eletti,
Già 1’ hora è (corfa, e termine non ponq 
De i feroci Guerrieri à i crudi affetti j 
Non fi feorge vantaggio ; onde fi affetta 
Di funefta battalia egual dildetta »
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Così difs’egli,&: hcbbc appena velico 

Il Vecchio pio quel, che colui diltinfe,’.
Che ardendo in yolto, e dal (ho ael rapito 
Si traile innanzi, e fra quei duo lì fpinfe. 
Indi gridò » Qual titolo mentirò 
Di vana ambino» Darmi vi citife ?
E qua! "cieco furor vi perfuade
Nei volilo fangue à profanar le fpade?

Sacre fono le fpade, e facro è il fangue,
Voi Guerrieri di Dio perche godete 
l ì  corpo lacerar di Chrifto cfangue,
Di cui parte migliore, c membri liete ? 
Deliache per voftra colpa il Campo Iangttè J 
Mentre à danno comtin Darmi rolgetej 
Deh eoa più lode à titoli pili degni 
Monete , è. Caualier, Darmi, e gli fdegni »

'Voi, voi lucide Stelle al Cielo Hifpano 
Voi del Gotico fangue inclito feme 
Nel cui fermo il gran R è, ne la cui mano 
Fondò Dimprefa , e ftabilì la fpeme .
Voi concedete al popolo Chnftiano 
1 volici fdegni, e riunite inlteme 
l ’ardite delire, e i generofì cori,
Ornamento di Spagna, horror de i Mori l

eh la publica gloria in voi preuaglia 
A* le riffe primate , e più gradite 
Chiaro trofeo di generai battaglia ,
Che vendetta ciuil d’ofcura lite .
Delgiiidicio volgar non più vi caglia l 
Ma l’efcmpio degli A noli feguite ; 
Ch’efpolcro à icoltelli, & à i perigli 
Per la ie , per la patria i propri fig li.

' Cosi
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Così parla il buon Vecchio , e ne i fuoi detti 

L'aura del Ciel sì dolcemente fpira ,
Che de i Guerrieri à gl'infoca ti petti 
Spegno torto l'orgoglio, efmorza l'ira. 
Poiché ne Palme intiepidir gli affetti,
Che l'odjo accefe, il Duca d’AIua gira 
Lo fguardo à PHeremita , & in quel punto 
Da lo fpirto diuin grida compunto.

O’gran feruo di Dio, tuo feruo io fono «
Cedo à pubiica cali fa odi prillati ;
Giuro tornare al Campo, e giuro in dono- 
Me ftertò à l 'alta imprefa, e i miei Soldati, 
A ’ te prode Guerrier, chicggio perdono 
Se i tuoi giurti deliri hò mai turbati ;
A* te cedo Phonor ; vinto mi chiamo,
Ambi ad vfo miglior l'armi volgiamo ».

Così difs’egli,e’l Caualier nemico 
Stele la delira,e in guifa tal nfpofes 
Tolga à gloria di Dio,l’affetto antico 
Da la guerra ciuil Panni odiofe.
Tu vincitore, io fon tuo vinto amico , 
Eftingua il primo amor PvItane cole ;
Tace, e con pronto cor, con lieta faccia 
Si ftringe al Duca d'Alua,e quei l’abbraccia

A’Pamiche accogìienze,à i grati accenti 
De i famolì Guerrier gode ciafcuno,
E rinouacou lor gli abbracciamenti 
L'Hcrcmita del Ciel nuntio oppottutio .
Si alluminano pofeia à i combattenti 
Armonte d’Aghilar con Altabruno ,
E gii altri, che in gran parte infra i primieri 
Conofceusno in Campo i duo Guerrieri ,
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L’accogliente fra lor dunque iterar© 

Brcuemente narrando i vari errori,
E con fenfo cornun tutti giurato 
Stringere il ferro à foggiogarc i Mori „
A' 1’ efército Hifpan quinci mandaro 
Ordauro meflaggier d’ armi ,e d’ amoria 
Che gli precorra „ e la nouella porte 
Del lor viaggio à la Chnftiana Corte „

Felice portator d’alte nouelle
Vola Ordauro veloce , e pria, che il bando 
Publichi il nuotto Sol centra le Stelle , 
Giunge fotto Granata al gran Ferrando . 
Guidando il mdlaggier le fendutile 
Al magnanimo Rè,che dalia orando 
Per mouer Dìo con feruidcpreghiere 
Prima -, che regolar Tarmi, e le fchiere

$i atterra Ordauro, e quella dedra inchina 
Alcui fommo valor 1’ Africa trema ;
Poi dicrjHsi tu cl’ Heroi fquadra vicina , 
Ch’ è del popolo tuo gloria fuprema.
LJodinata Città vinta già china 
L’altiero collo à la miferia eftrema j 
Hoppi ilfàmofoduol lucido lampoDO , . . *
De V Hupana virtù giunge nel Campo s

Qui raccontò dei nobile drapello 
Le fortune agitate , e i cafi vari ,
Sinché portaro al fohtario hodello 
Il Ligure Guerrier venti contrari.
Qui d* Alua , e di Sidonia il fier duellog 
E come raddolcì de i cori amari 
>11 faggio Vecchio il torbido veneno 
Sogginnfe i e che quel dì giunti farieno .
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De la grata nouella il Regno Hifpano 

Promette à lo Scudier degna mercede s 
E intanto per l ’efercito Chriftiano 
Si diffonde l'auuifo, e acquifta fede , 
Quindi lieto ciafauoo al calo Arano 
Ver la tenda Reale affretta il piede ^
Già di applaufi feftiui il grido fi ode r 
Già la fama fi accerta, e il Campo gode.

Si apparecchia fratanto il Rè cortefc 
D'hanorare il lor merto in variaguifa 
E fecola- Reina vago in arnefe 
Spiega con le fue Donne aurea diuifa . 
Quando poi l'hora panie efla gli attefe 
Col gran Ferrando in ricco Trono aflifa 5 
Condifcono *i fuói detti,e la bellezza. 
Placida maeftà,gr»iie dolcezza.

Giunge P fiora p refi da, e giunge alfine 
La peregrina fqttadra à i padiglioni s 
E le riue lontane, e le vicine 
Rimbombiino doppiatili à vari fuoni.
Chi le rare bellezze, e pellegrine 
De le Donne ammirò, chi de i Campioni 
Lodò gli alci fembianti , e i nomi egregi, 
Chi rammentò del lor valore i pregi,

Fù chi dicea ; Quel di feroce afpetto ,
Che ha membra di Gigante, e color bruno , 
E che (pira dagli occhi ira, e difpetto,
E1 Panimofo indomito Altabruno.
L'altro d'alto valor, d'alto intelletto, 
Guidi fiato, ò d'honor non vince alcuno .
E’ 1 Duca di Sidonia, e moftra eguale 
Lo fplendor del fembiante , e del natale.

Quel
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Quel di rigido afpetco, c di pel nero, 'vt I 

Che hà petto rileuato,c (palle quadre,
E' il Duca d'Alua ordinator feuero 
De Parti militati,e de le (quadre.
L’altro poi.ch’è più grande,e meno aufteroj 
Huom di (embianze placide, e leggiadre ,
E’ Armante d’Agfdlar, che de i maggiori 
Accresce à la virtù nuoui fplendori.

Mira i duo , che vicini hà il forte Armonte 
A? fitiiftra è Confaluo, à delira Hernando 
Ciudi fommo valor, di prone conte 
Non.hà pari nel Campo il gran Ferrando , 
Non fìa giamai , che il pregio Jor tramonte,
Sinche merita pregio opra di brando;
E fi3, che di lor fama eterna duri 
L’alta memeria à i fecoli futuri»

Le duo,che il Caualiet feguono infiemc ,
Son Rofalba , & Eluita , ambo faraofe 
Per fuprema beltà, per chiaro feme ,
E per varie fortune auuenturofe .
De l'armi fue , del fuo piacer la fpeme 
In quei labbri , in quegli occhi amor ripofej 
l  ai bellezza, e tal grana, e tal maniera 
Non mai vide cpngiunto Argo, e Citerà;

Quelle eccelfene gli atti, e ne i fembianti,
Di forma egregia , c d’habito ftraniero,
Son donzelle Africane ; E* Aretiaauanti,
Et hà volto gentil, guardo feuero.
L’altra, che fra i nemici, e fra gli amanti 
Moflra con egual pregio il cor guerreto,
E’ dei Rè Tìngican Darafla bella 
Inclita figlia, e d’Alimor Torcila.

Vi-
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Vltirao c quel, che viene à delira mano,

D* habito inculco, e di pender profondo 
Che d* erma fpiaggia habitator lontano 
Trionfo di fe fteflo,e vinfe il mondo.
Vedi in rigido manto afpetto humano 
Odi in'fcmplice lingua ardor facondo ? 
Quegli è il faggio Heremita , &al fuo zelo 
La fallite del Campo afcrioc il Cielo,

Fra tanti applaufi il nobile drappello 
A’ la tenda maggiore alfin preuicnc,
V  accoglie il gra Ferrandole quella ,c quello 
Lieto accarezza , eplacido trattiene.
A 3 la pompa Rcal fregio nouello 
L3 alta Ricna à raddoppiar fen viene ,
E moftra come tutti in fe raguna 
Di Natura i tefori, e di Fortuna

Terminati gli amplcdì ,e je  parole 
Che affetto, e correda dettano altrui,
Eluira al Re d accolla, e,mentr3ei vuole
V  accoglienze iterar j {Soggiunge à lu i. 
Magnanimo Signor, quanto mi duole,
Che nel volgo infcdcl perduta io fui j 
Tanto più godo hor,che, difciolto il velo 
Del primo crror, dllo le luci al Ciclo.

E dritto è ben , che de i paflati danni 
Le coJjjc antiche io dJ emendar ptucuri,
E che a notitia publica condanni 
Di Tiranno in fe del millcri ofeuri,
Sappi dunque , ò Signor, che inuan ti affanni 
Di fuperar gli attediati muri ,
Se da l'antro fatai non fon leuate 
Di Granata le ceneri incantate ,
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Quella, che già de la Città fuperba

fondò prima le mura , c gli habitanti, 
Quando giunta fi vide à morte acerba 
Difpofeà iuo fauor gli vltim’incanri.
Qui Teglie Eluira, c nulla in le rifcrba 
Dé i fecrcti Reali > e fcopre i vanti 
De l'empia Maga , in cui del Solio arnie©
Le fperanzÉ ripone il Rè nemico.

Narra, chefuor,chea lei , non è concedo 
De l'incanto (coprir l’arte vietata ,
Poiché al fangue Reale è Col permefio 
Del mifterio fatier l’opra celata .
Conchiude , e manifefta il loco ifteffo 
Doue occultano altrui l'vrna incantata j 
Di corre il varco,c il tempo, e infegna quàto 
Può (upeur l'infidiofo incanto.

Gode il Rède i fuoì detti,e gratie rende 
De Tauuifo opportuno à là Donzella 
E tra vari penfieri il cor fofpcnde 
Come vinca l'incanto arie nouella .
Ma il valorofo Hernando, in cui fi accende 
Defio di tanta imptefa, al Rè fa nella »
Et ad onta del vincolo Infernale 
Promette di rapir l'vrna fatale .

Signor,difs’e i, fe l'opra mia ti aggrada , 
DeTalta imprefa io prenderò ìa cura , 
Tenterò de l’incanto aprir la rtrada 
Per (oggiogar l'afiediate mura ..
E fc auuerrà, che (otto il pelo io cada 
Stimerò mio vantaggio ogni luentuta j 
Ma vo'fperar , che col fauor del Cielo 
Vinca Ja fpada mia, vinca il mio zelo.

Tace,
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Tace, e ftringe la fpada, e’1 gran Ferrando 

Gradì I’offccte, e’1 guardo al ferro voife ,
E tofto riconobbe il fatai brando ,
Che l’Apoltol gli diede, e Albin gli tolfe. 
Lieto ci richicfe , onde l'haueffe Hernando , 
E poiché in brcui detti il ver raccolfc , 
Soggiunte. O f Caualier quel brando è mio , 
E di lui fabbro, e donacor fù Dio .

Ma vo’, che ne fia 1* vfo à te ccncefio 
Sinché vinto de Pvrna hautai ['incanto ,
E ben giunge opporcup, poiché premeffo 
Soura l'Inferno à la tua tempra il vanto. 
Con le preghiere, e con Pene tto io fieflo 
Giuro ne i’alta imprefa eflerti à canto ; 
Vanne, c v inci Pincanto j à la tua gloria 
Si riferba Pappiaufo, c la vittoria.

Così ragiona, e'1 Caualiers* inchina»
E di tanto fauor gratie gli rende.
E magnanima inuidia à la vicina 
Schiera de gli altri Duci il cor fofpende *
A’ POccaio frà tanto il Sol declina ,
E per Phutnido Crei l'ombra fi (tende 3 
Onde fi rrafportò da Paere ofeuro 
La proua de Pincanto al dì futuro.

Ma il peruerfo Hidragor, ch’indi preuede 
L’vltimo eccidio al popolo Pagano ,
Vola d’Alchindo à la fccretta fede 
Ne Palta Reggia , e prènde volto humano . 
L'imaginc d’Alì forma gli diede ,
Ch’era vn feruo fedel nato in Orano",
A*cui lafciò de i pvigionier la cura 
Quand’egli venne à Pafiediate mura .

Y z Gri'
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©rida al Mago coftui ; la Reggia eletta 

Preda del foco abbandonata giace ,
Bel firena gentil, la tua diletta 
Precipitò fe fteffa al mar vorace .
Sciolti i legami, e la prigion negletta,
Si pofe in libertà lo ftuol fugace 
De i tuoi caprini,e loro aprì la porta 
Arctia, che ne fiì cagione,e icona .

Come, donde,e chi fù, dimmi,e in qual parte 
Fuggi ? prorompe il Mago impari ente: t 
EJl finto AH diftinfe à parte, a parte 
I/kiftoria lagrimeuole, c dolente 
Sògg unge aìfin; tu con la màgic'arte 
Proucdi quanto imporri à la tua gente, 
Ch’Eiuira , à cui fon noti i grandi arcani 
Del cenere fatai,fia tra i Chriftiani.

Io ti dire,che non farian ballanti 
11 dubbio varco à prohibir del monte 
Dou'è I’vrna Reale, i vani incanti 
Contra vnGucrricr,chc vuol tetarlo è frate 
Quel tcrror de i Guerrieri,c de i Giganti ,
Il forte Re d'Algicr, l ’ardito Orgonte, 
Poni dunque 3 la grotta , e fi a guardata 
Da Partile dal valor l’vrna incantata...

Tace, e fpari fee, c grida il Mago allhora ?
O1 chiunque tu fia, che Ali non fei, 
Vo’tuoi detti efeguire j Orgonte ancora 
Confermi col' valor gl 'incanti m iei.
Prima, che alcun fù la uoudla Aurora 
De la grotta Rcal temi » trofei 
Sia il Re d'Algieri in fu a cuftodia,e vieti 
Del monte penetrar gli alci fecreti.
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Così difcorre, e palla oue fi etnei 

Nel fuo lungo tipofo il Rè d’Afgiere 
E del torbido cote in fc volgea 
L* ira sfogar tra le nemiche Ichierc.
Dunque coftul , che per fe Hello ardea » 
Alchindo infiamma in quelle voci altiere; 
Che badi Orgoute? à che morir dt tedio 
Mifcxo fpettator di lungo alTedio}

Tanto ardir, tante glorie , c tanti fionori 
Son ridotti à languir di fame indegna j 
Macchierà tal vergogna i tuoi fplendori*'
Il Rè d’Algier motte sì vii non /degna ? 
Vieni .intcpido Heroe, fpeme de 1 Mori 9 
Nobil teatro al tuo valore infegna 
Alchindo tuo , vieni, ò Guertier fontano l 
Serbo degne fatiche à !a tua mano,

Qui feguendo ei narrò Paltò difegn®
Intento à confernar Pvrna fatale ,
E con vn tifo , in cui trafpar lo fdegno * 
Lieto Orgonte nfpofe in guifa talc;.
Spendi, amico,à tuo fenno,e à prò del Regno 
Ciò , che in prona di guerra Orgonte vale 8 
Sò quant’io debba à eh i d i tanta impicf» 
Confida àia mia man P alta difèfa «, >

Tanto diffe , e con rigidi fembianti 
Nel fuo breue parlar molto promife 
Poi concor di n' andare al Re dauanti,
Che tollo al fuo cofpctto entrambi ammifeà 
Quitti il Mago de P vrna, e de gP incanti 
1 configli dillinfe in varie guife ;
Conchiufe alfin, che volc il forte Orgonte 
Difender P vrna, e coftodirc il monte.

Y  3
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Approua il Rè pagano il loi configlio ,

£ foggi unge riuolto al Rè d'Algeri ;
Ben tù fei degno, ò gefieiolo figlio ,
A* cui fidi il mio Regno i luoi mifteri,
Irene voi mentre la cura io piglio 
In munir corri, e proueder Guerrieri ;
Itc,eT cenere fàcio altrui vietate ,
Non fur mai fenza premio opre honorafc.

Così ragiona* & ambi ftrmge al petto 
Con varie lodi il bàrbaro Tiranno ,

* Molto penfato fu, molto fu detto *
Et alfin l'vn rimane, c gl’altri vanno • 
Clàngono al monte, e il Rè d’Algièr folettO 
Si efpone à loftenere il comun danno $ 
Prendendo à cuftodir l’vrna ficura,
Fatai enftodia à l'alTediate mura.

Sorge infante dal mar la nuotia Aurora»
E l'erte vie de lTndic’ Oriente 
Di perle ingemma, e di li gufili infiora 
Stimolando al viaggio il Sol nalcente . 
Lafcia Hernando le piume , eT Cielo adora} 
E pentito nel cor piange dolente 
I propsi falli, e l'Heremita in fronte 
Ee colpe aflolue, & egli ìnuiafi al monte.

Fra dure balze i torti calli aggira
Eternando, c giunge à la vallea fatale , 
Done inftrutto l'hauea l’amata Elilira 
Sepcllita giacer l'vrna Reale .
Giunto colà fparfa d'intorno ei mira 
Di Tartareo yàpor nebbia mortale ,
Chè la ftrada a! Guerrier copre con Pombra, 
E d'vn'àlto ftupore il cor gl’ingómbrad* 

i ’Stu-



Canto Vìgefimoter fe . ; f i  x
Stupifce il Caualier, ma non pauenta ,

£ fpinge il palio in q nell'opaco horror e , 
Tocca appena la nebbia intorno auuenta 
Di fanguinofe fiamme atro fplendore.
Non teme Hernando, e intrepido ritenta 
Superar la caligine, e l'ardore ,
Tuona la nebbia, cfpargé il folco grembo 
Di grandine pelante liorrido nembo »

Cade con tal furor l'afpra tempefta ,
Che apporta al Caualier noiofi» guerra *
E di folgori,e lampi atra , e funefta 
Schiera intorno cadendo arde la terra*
Ei non (cerna l'ardir, ne il piede arreda  ̂
Ma ne l'alta caligine fi ferra ,,
Et ecco ode fonar da yari Iati 
Barbari voci , horribih vlulati „

Nel punto ifteffò infra le voci horrende' 
j Flagellano il Guerrier dure percefTe »

E, perch'ei pure ardito oltre fi {tende s 
Lo refpingono ancor gli vrti, e le (coffe® 
Non però nel viaggio il piè fofpende 
L'animofo Campimi , cui nulla mode 
Da profeguir la deftinara imprefa 
D'inuifibil nemico alpra contefa.

Magnanima virtù fprezza egualmente >> 
Nebbie, fiamme, percoffé, vrti, e procèlle 
Giunge al fin douc vn torbido torrente 
Le campagne fommerge , c i bofehi fucile 
Nuoran per l’onde gonfie horribilmcnte j 
Con [Moftri fpauentofi Orche nouelle, 
Nonteme il Caualier, cui diè natura 
Vn cor doue non mai giunfe paura,

Y 4 Mira
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Mira intrepido il fiume , e tra fe dice j 

Sii pur grande il periglio, e manifello, 
Quella per me farà morte felice 
Se col danno d’vn fol trionfa i 1 iella.
Se ne l’ampia morir diuorattice 
Voragine al Roman già parue ho nello ; 
Perch e mi duol fe con ragion moro io 
Pe’l mio Rè,pe’l mio Regno ,c pe’l mio Dio! .

Così proruppe, e flrinfc il ferro He mando,
E lancioflì nel fiume, e quel dilparue , 
Poiché l’alta virtù del fatai brando 
Vinfe giuncanti, e diflìpò le lame.
Solo al monte vici» l’occhio girando 
Sii la bocca de l’antro Orgonte apparile, 
Che, villo il Caùalier rralsc la fpada ,
E gli chiéfe, onde venga,e doue vada.

Jo vè, rfifs’ci, doue tu chiudi il palio ,
E doue l’aprirò con la mia mano ,
Ocedimi l’entrata, ò feendi al bafso,
Elia il campo di guerra in quello piano, 
Rilpofe con quel fuon, con quel fracalTo , 
Ch’cfce iltuon dalle nubi, il fier Pagano } 
Tollo il fio pagherai de ì foJIi;detti,
Mal perite fe mi fàggi, e fe mi afpctti.

Così fremendo il Saracin difeefe
Nel pian, ch’è ddlinato al paragone,
Gue prima sfido!lo, oue l’arrefe 
Con pari ardir l’auenturier Campione.
Palìan da i feri detti à l ’alpre ofFefc,
A1 i colpi horrcndij à la crudel trnxone j 
Tremano i Faggi antichi, e gli alti Cerri 
Al rimbombo de l’armi, al fuonde ferri.

Non



Canto Vigefmottt&o- J 1 J
Non" vide mai tanto valore à fronte 

Nc le guerre Troiane Ida fuperba 3 
Quanto ne vide il folitario monte _
De 1 duo Guerricr nc la battaglia acerba s 
Tor reggiando jfourafta il fero Orgonte 
Qual papauerocccelfo à TbumiThcrbaj 
Ma con agili membra Hernando fucilo 
Sembra rapido veltro, c licuc augello.

Tagli, punte, rouefei hor pieni, hor fcarfi 
Scendono tanto graui-, e tanto fpefi,
Che tal giamai la grandine verfarli 
Altri non vede à dilTipar lemeffi.
Studiano hor d’alfalire, hor di titrar/i 5 
Par che qucfli fi fcanli * e quei fi apprclfi; 
D’arte Hernando preuale , Orgonte auanzs 
Di furor, di fuperbia, c di pofanza.

Difpcttofo in fe fleffo il Rè d* Algiere ,  ^
Che tanto vn fol Guerricr gli duri a petto ,  
Le lue forze raguna, indi lo fere 
D ’improuifo fendente in sù l’elmetto»
Del fublime cimier le piume altere 
Caddero fparfe , e fi cvuuò sii il petto 
Hernando, c sfàuillò Telmo fcnoro 
Rotto il cerchio di ferro, e Torlo d’oro «

Qui li fermò del Saracino il brando,
Poiché Telmo di tempra adamantina 
Non perniile, che felle oltre calando 
Sò fronte nemica alta mina .
Non trafeurè di vendicarli Hernando f  
1 & a di punta ferir Tal tro l̂eftina ;
Drizza al fiancò finiftro il ferro crudo , ^
Prewicne il colpo Orgonte,c oppon lo feudo»
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$14. Conquìdo di Granata 
Cede Io feudo è la pungente fpada ,

Cui né meno refifte il duro arnefe ,
Il ferro penetrò con larga ftrada ,
Nel fianco , onde vermiglio il fangue fcefc, 
Non sì mai ne la Libica contrada 
La Leonefla à vendicar fi accefc 
Dal cacciatore il fuo couil rapito ,
Come all hoc fece il Rè d’Algier ferito. |

Strinfe là fpada, e fulminò di bott o 
Soura il capo nemico afpro fendente j 
Alza Hernando lo feudo, e quefto rotto 
In due parti sii il pian cade egualmente „
Voa cuffia diacciar, che hauea di folto »
Fece duro centralo al fil tagliente ;
Scefc da Fé Imo in sii la fpalla il brando t.
E ferito lafciò nel collo Hernando,

.
Non sì rapida mai da chiufo foco 

D'occulto minator fiamma fi fcagli-»
Come arde nel Guerriér fubito foco 
Di fdegno ,. che Rinfiamma à ia battagliai 
Vibra vna punta, e doue folta è poco 
De l'vsbergo Pagan fa dura Raglia 
Spinfe il ferro,ch'entrò nel lato manco*
E’1 fàngue ae l’vleircraftc dal fianco

Così tìnti di fàngue i duo Guerrieri • ;
Frofeguiano gli fdegni, e Ja tenzonei 
Lampeggiano le fpadc , è à i colpi fieri 
Dura tempra doccia io ffiuan fi oppone*
Le fopraueftc lacere, e i ci mieri 
Moftran d’alta virtù gran paragone j 
Sorge inuitro Rardir nel corpo cfangue*
Sgarfo è d’armi i i terrai!, Rarmi di: fàngue,

Non
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Non arte più , non più deftrczza eletta 

Schiua l'offefe, & al vantaggio' afpira s 
Ma folletita entrambi à la vendetta

:■ Cieco furore,& implacabirira.
Difperato valor ^ingiurie affretta »
E nuoue forze al debil core inlpira 5 
Non vogliono parar, fcherinir , ritraili »
Ma inclalzarv ma ferir, ma vendicarli.

Vede il Pàgan, che in maggor copia ei verfa 
11 (angue da le piaghe, Je furiando 
Di rabbia, e di dolor geme, ? imperuerfa* 
"Getta Io feudo', alza à duo mani il brando* 
Opporle al fiero colpo arte diuerfa 
Intento àia difefa il cauto Hcrnandoj 
De là fpada fatale a le fa feudo ,
Et incontra d’Orgonte il ferro crudo»

Vrrano inltem le due1 famotefpàtfér^
Ma di fabbro eclefte arte diùiiià'
Frettate» onde fpczza ta in terra cade 
E’à ltià benché di tempra adamantina .
Ereme il crudo African di quel, che accade® 
Ne ad arto d’humiità Paniino inchina» .
Ma con tutte fue forze ardito lancia 
l a  tronca fpada à la nemica guancia ».

Come appunto ei fegnò , coffe la faccia, 
Stordifce Hernàndo, e’1 Rè d’Algicr fi ferjs 
Scura ri nemico , e tra le forti braccia 
l o  feoreognor per riuerfarlo à retta..
Ma fi rifence , e lui del pariabbraccia 
Hernàndo , e fi retto in guifa tal l’afferra j 
Che men tenace aouiticchiata pofa 
Sù l’antica parete hellera annofa.

Y 6 Dopo
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Dopo varie ritorre, e varie prefe,

Del pari in sù il terrcn battono il fianco 
I duo Campioni, e quello, e quel diftefe 
Hor fopra , hor lotto il deliro braccio , òil 
Polle indufiria,® vétura,alfin fofpefc (màco. 
Soura Orgote il ginocchio il Gucrricr fraco; 
Qui n^ con la iìnifira ingiù lo caccia 
TraggcH pugnai con l'altra, c lo minacci a.

Orgonte freme, e fi dibatte, e grida 5 
Perfido Ciclo! inutile Macone I 
Ben̂ è folle colui,che in tc confida,
Mentre vinto fon’io da vn fol Campione*
Ma chiunque mi vinca, ò che m’vccida, 
.Sappia, che vincerà non Filargone, I
Che non teme alcun Dio,ma quclI'Orgonte, 
Che dclperfido Cicl vinto è da l'ontc.

Così l’vn beficrnmiò, l’altro fiaccefe 
Di Filargone il fiero nome vdito,
Mentre offrirgli vplea parto cortcfe.,
Già del fuo fdegno il primo ardir'lopiro.
Il tuo fiato, ei gridò , fammi palefc ,
E*1 tuoìnomcjqual vero, c quei mentito 5 
Dimi perche il tuo fiato occulti, c comme 
D’Orgontc, c Filargon confondi il nome ?

Quei replicòMÙ vinci Orgonte folo,
Non Filargon, che Filargon fon'io,
Fù mia Patria Lisbona , e del mio duolo 
Fù cagion d’alto amor caldo defio.
Spcnfi il riual,  lafciai l’antico fuolo,
Difpcrato cangiai la patria, c Dio ;
Et in Africa giunto , c Orgonte detto
Fatto Pagan fui Rè d’Algier’elctto. |

Mcn
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Mentre Orgomc parlaua , arfe di fdegno 

Hcrnando ,c  non fofifrì, che piùdicefle , 
Ma gridai ò tradi tor, viuefti indegno , 
Ch’altri pietà della tua morte haucflc» 
Anima di Cortcfe io ti contégno 
Quella, che al cener tuo vittima delle 
Il giufto Cicl dal cui fatai configli®
La vendetta paternale data al figlio ,

Così dicendo, egli più volte immerfe 
Il ferro acuto in quell’horribil fronte*^
Et à l’alma orgogiiofa il varco apcrfe,
Che fremendo fuggì verfo Acheronte .
Così di fua impi età pena fofferfè
Per man d’Hcrnando il temerario Orgonte
11 catti go , c le colpe il Citi riferba,
Temi l’ira di Dio gente fupcrha.

Morto il crudo Pagan, forge il Guerriero, 
Ringraria il Ciclo,e benché 1 affo,e infranto, 
Spinto dal fuo magnanimo penfiero 
Si motie ad acq uiftar l’vldmo vanto» 
Lofcorgeal fin» vn piccolo fenderò 
A* la grotta, ou’è potìo il duro incantò| 
Ettrerco il fatai brando entra ficuro 
L’intrepido Gucrrier ne l’antro o feltro*

Quadra c l’ampia canerna, e in mezzo fiede 
Di bianco marmo va gran fcpolcro eretto j 
Lieto il Guerrier colà nuolge il piede, 
Poiché sa, che l’incanto ini è riflretto.
Ma in quel punto da l ’antro vfeire ei vede 
Smifu rato Dragon d’horriVo afpetto ,
Che la gran coda in più ritorte aggira ,
E da la bocca, c fumo, c foco fpira.

Se E.
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Sembratigli occhi infiammati ac cefi lampi, 

Sembra il nafo fumante atra fornace $
Par, che l’ampia cauerna intorno auuampi 
Al denfo fummo, à la fulferea face.
Pur non terne , anzi mira ou’egli ftampi 
Il primo colpo il Caualicro audace ;
Affronta il Drago, e fpinge al fen lafpada 
Oue la varia fquama era più rada.

£
Spinto dal fòrte.braccio il ferro acuto ' ■’> 1 

fané! petto del Drago ampia ferita ,
Scocè àllhot fa cauerna vn fuori. temuto ,
E la fera crude! cade ferita i
Ma de poti nel cadere il cuoio hirftitò
E la rigida fquama>ond’è vellica,
Ripigliò la fua forma, e ’1 Drago fparue »
I  trafitto nelfcnò vn’huomo appaine

Alchindó è quelli 5 egli vietar credendo 
Con nuouo incanto il cenere fatale 
Prcfo del fiero Drago' il cuoio borrendo 
Oppófé a! Caualiet Parte Infernale •
Ma di (fi pò fife Ié'iiVe i:! fenb apre fido 
La fpada, effe temprò fabaro immortale; 
Cadde Aicltindo, e morì con giurìa forte j 
A'cal vita deuuta era tal morte,

polche non ré Ila a prohibir Centrata ' 4
Del fcpolcro Reale altra difefa 
Remando alza il coperchio, ond’è celata 
.La reliquia ficaie à l'alta imprefa .
Prende il fòrte Guerrier l’ vrna incantata* 
I.àfcia' la grotta,e per là via feofeefa 
Glori ufo ritorna a! Campo fbcro 
D1 fua virtù, di fua fortuna altero .

No»
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Non Vede al ritornar la nebbia, e’1 lago,

E non afeoltai folgori tonanti,
Poiché difparue ogni falace imago ,
E con l’incantator cader gl’incanti.
Già feorge i padiglioni, e’J popol vago 
Concorre al Aio ritorno,& à i Alci vanti ; 
Lo falura cia/cun benché lontano 
Con Jo fgnardo, col grido, e con la mano.

Hernando vincitor fi spprefia intanto,
Giunge 3 le tende , Se al gran Rè .s’inchina, 
E porge l’vrna , ouecon raro incanto 
11 cencr desinò l ’empia Reina.
Ma l’Heremita il qual gli ftaua à canto , 
Come il cor gl’infpiraffc aura diuina,
Si tragge innanzi , e'1 Caualier preuienc,
E con rapida maiij’vrna trattiene.

Tofto gridò , tofto da noi fiati fparte 
Scelerate reliquie abhominande,
Ne tra l'armi Chriftiane habbiano patte 
Di facrilega Maga arti efecrande.
Qui da l’vrna le ceneri cofparte 
Con applàufo comune» terra fpande,
Quali, che ftan con la.fatai ventura 
Tolti i ripari à le nemiche mura»

Da gli emuli ammirato, e dfa gli amici (do. 
Piega i l ginocchio al Regio Trono Hernan, 
Vibra il ferro celèfte, e de i felici 
Socccflì, così parla al gran Ferrando.
Violi, ò Signor, co i fortunati aufpici 
Del tuo zel, del'ruo nome, e del tuo branco 
Con miglior forte i! fcruo tuo confegna 
La fpada gl oriofà à man piti degna.

Tac
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Tacque, e porfc la fpada, e il R.c la prefe,

E dille ; al tao valor fono douute 
Xe Iodiche mi dà lingua cortcfc ,
Tu vero autor di publica fallite ,
T i ferbo i ! ferro ad altre degne imprefe l 
Che promette di te l'alta virtù te j 
Qui l'abbraccia, e qui tace, e à la Aia laude 
Superata l'inuidia ognuno applaude.

fine d$i Canto Vigefimmvzo
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A R G O M E N T O .

JL‘ ftlUuar Vafflitto Re Pagano
Giunge opportuno il meJJaggi ero ©mare,
E gli narra,che già tontra ii chrijltano 
Uejercito Africani pafiato hà’l Mare :
Conta le /quadre, ed'ogni Capitano 
Ttifiingue i nomi , e le virtùpreclare,
Tà Configlìo Ferrando, e a pugnar pronte 
Guida fuegenti al Tingitano à fronte.

CANTO VIGESIMOQVARTO.

t̂ra ne la Città la Fama in
tanto t

Scorre la Reggia , c fcoprc a! 
Rè Pagano,

Che hà fpento il Rèd’Algier , 
vinto l’incanto,

Vccifo Alchindo il Canalier Chrifiiano. 
Piange il Barbaro allhor d’interno piante 
Villa l’vrna fatai difela in vano \
E nel torbido cor geme vicine 
De l’affl itta Città l’alce ruinc.

Mcntrc ondeggiando infra le cure amare 
Agitato in fc Hello era il Tiranno ,
Giunge opporr uno à raddolcire Ornare 
De la mente dubbiofa il grane affanno, 
Quelli pafsò con gh Africani il mare ,
Poi gli precorfe , e con l’vfaro inganna 
Il linguaggio Chriftian linfe natine ,
E penetrò nella Città furttiuo.

f t l



A l l ?  i • Cmquijìo di Granata 
Re eh m odi, Vll} o à piti fiJvn ie»n©

3 Aio grane dolore in fronte fetnto 
Dille; G Wnntv. J _ -CO*Drlìe-Ò Signore, à lib e ra rc i '

Dimani a terminar In e d ia  indegno 
Giungerà dM]imoro il Campo imiitto *
E rii dunque hor che eP/To -r « -0 > 
Serbi d'alto penfier torbido il dglioV'81"

si defiato auaifo 
Re do.cute.e ai mcllaggier palefa

H bluffo  w . d V g  f»uccello, e de l'vrna inuan difefa
bolide Ornare, indi con lieto ufo

D i t S m 0 S;8"or ,a ”» * «  impter,
M , j  e da 1 y*b‘ t*rta dipeode ■* 

y clu da g l ’in^anci aiuto attende *

Q n i, 1 rra ra,S !“ i'r. « i fu i t  incantò 
• pui certa, e piti /erma

o ' , ' r  “umcr° ,nfi"‘“=, r'I chiaro vanto 
0 ^ 7 °  $ '{•!“ » '  l i r i c a  «e™

Dal ricco N d o S h d e f e " ^ " 3”10
e I nofpite Atlante è contenuto,

Si corninone,ò Signore, à darti aiuto.

^ ^ c i f r  " ''’  c la menteai voc ,1 Tiranno indi rifpofe :
^ c o n fo la iltu o d irs ìd o k e m e n te ,
H ° ,non v»o ramentar l'andate cofe.

p * - « i
h,eiC f  m.nore>c P<» famofe7 ^CgaJ nom>  e,, Pach, e chi Jc gnidi,

A mi°  &uor da si remoti lidi .



Canto Vigefimoquatto'.
Quei foggiunge, ò Signor, lungo faria 

Il narrarti diftinro il mio viaggio ,
Altra volca faprai l'occulta via ,
Ond'io già feci in Africa paflaggio.
Balli, che à tuo fauor difpofto lia 
Di Tingitana il Rè pofiente, c faggio ,
Che nel giorno, che altrui prefifìo haueâ  
L’cfercico raccolfe à PAneniblea.

Giace in Marocco alla gran Reggia auantè 
Piazza capace a Popolo infinito ,
One di lunga etate vfo coflante 
11 Tartaro à tal pompa-hà tfabilito .
Sotto vn Cielo di gemme, e cPor llillass^ 
Quinci d'eccelfa loggia in alto fitto 
Scoprta Seri fio in ricco trono affilo 
In varie (quadre il campo fuo diuifio w

Sonra vn defìrier, che pare ha iter le pènne 
Siche il vento, e gii augei fupera ai coifi?, 
Primo il fiero Azamarre iti gire r rè'viene ,
Et halle a per v sbergo vn cuoio (PO’. to „ 
Quelli il vulgo regea di Trcaiifcne,
Antico Regno,, à cui Pinco Irò dorici 
Bagna ti Malue à l'Occafo , e quinci hà i lidi 
Del Mar Mediterraneo indi i Numidi.

Dragonahe il crudel guida fecondo 
Da l’Arenofa Arzilla ardita fchiera ?
Vicina à i liti, oue con nuouo fondo 
Dinife POcean doppia rimerà .
Mira difthiti i termini del Mondo s 
Che A Ioide v’inalzò, la turba altiera ,
E fente i mari entro Pangufla foce 
Prouocarfi con gli viti,e con la voce »
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preme di membra frtelle , e di pel Tauro 

Vn corndor , ch'è di tré piè balzano ,
E porrà l'arco al collo il fiero Mauro , 
la  feimitarra al fianco, e vn dardo in mano . 
La pelle d' vn Leon fregiato d* auro 
Co pria glihomeri , c’1 petto , arnefe Arano,
E con derida pompa inibì ti anelli 
Su la fronte forgean negri i cadelli •

t
Afsn?ga 1 ’ attuto in guerra mena

D’ Òrgcntc in vece il popolo d'Algiere 
Poieh’ egli autorità libera , e piena 
Gli diede nel partir sù le fue fehicre t 
Non v’è fcolio ficuro , e non arena 
Al furor de le turbe auide, e fere , 
Chedepredano bicorno i lit i , e i mari t  
E più, che Carydier, fono Cor fa t i .

Tange fotto vn deflrier negro qual pece
Tolro al monte vicin, che i'aure agguaglia, 
Vette vna giubba azzurrale d'arco in vecf 
Porta vna fionda, e vibra vna zagaglia. 
Nacque pàftote,e vn cane Eunuco il fece 8 
Mentre fcco fanciul facea battaglia ;
Et Orgonte ammirando il, cafo amaro 
L'accetò nc la Corte, e l’hebbe caro.

Segue pofeia Elizar foura vn deftriero ,
Che il pafcolo di C irta hauea lafciato ,  r 
Di candido mante! fregiato à nero ,
Di fatezze gentil, di piede alato .
Quefti cr»n parlar dolce, c lufkighiero 
A1 la gratia del Rè fi era portato ;
Spargendo in lauta menia à i prandi lieti 
Sagace adulator Tali faceti. .



Canto Vigeftmoquartè « f  x j
Vbbidifce àcoftui l'ardita gente,

Che di Cartago, e d'Vtica deferta 
Da l’antica Republica cadente 
Vidccrefciute,Tunifi, e Biforca»
Le mura eccclfc, c l'arfonal potente,
Che il Regno contrattar con forte incerta 
Al popolo Romano in lunga guerra 
Hor fon poche ruine in nuda terra.

Maga darre à coftor pronto fuccede 
Soura vn falbo collier con brune fpoglie 
Per dimoftrar, che dentro al cor rifiede 
Tcnebrofo pender di mette Toglie.
Quelli fu già Chriftiano, c cangiò fede J• 
Perche vlurpogli il padre fuo la moglie ; 
Quella, che deftinata era fua fpofa,
Tanto può foura l ’huom fiamma amorofa»

In Tripoli fugilfi, e qui Pagano 
Magadarte diueone.infra i Corfari,
Ch’hor del Gallico Regno,hor de PHiljpaao 
Per diuerfe rapine erano chiari,
Quinci eletto da lor per Capitano '
Guida coftui gli habitatori auari,
Che abbandonar quelle campagne apriche 
Riche di palme, c pouerc di fpiche s

Melindo effeminato appo coftoro 
Del bel Regno d’Oran guida la gchte 
E con gran lutto in barbar» lauoro 
Spiega vette di gemme , e d’oftro afdcnre * 
Cinge al fianco inancin con Pelfc d’oro 
Temprata in Carmanìa fpada lucentej 
E sì veloce vn dettrier,Turco affiena v?
Che non fogna col piè l'hcrba.,ò l’arena ♦

Sue*



Conqu ilio di Granata
Succede Tarn?(Far con fiero (guardo,

Che non hauea cauallo, c non vsbergo,
Ma in vece di deftrier caualca vn Pardo ,
Gli arma vn Drago fcagliolo iJ petto, c'J ter. 
Seguono vbidienti il Rè gagliardo , (got 
Quei, che lafciar di Barca il nudo albergo, 
E Se mobili arene, e le infeconde ,
Chea fembianza di mare, Auftro confonde,

Di Marmarica i Regni, e di C irene 
La vafta foiitudinc comprende ,
E vgrfo il mezzo dì fino à Siene 
Soura J’E gitto ? termini difltnde.
Piena di majuadier, priua di vene 
La ;eira mhabitabile fi rende j . .
Qui tic l'antica età noto per tutto (coi 
Solfe il Iépio d,Ammon,ch'hoggi è diftiuc.

G : i h ab i ta ut i fe g u ia n d i Co fta n ti na 
D'ingegni accorti, e di cortami infidi , 
Quella Città nomò voce Latina ,
Reggia di Maffinifia ,e  de i Numidi.
Il Regno ino con Tutu fi confina,
E arriua di Bugia à i voti lidi ;
Seiba ancor la Città fra le lue glorie 
Di fàbuche Romane alte memorie»

Guida cortoro à l’Affemblea Dorace, 
Ch'èftelco di vigor , maturo d'auni »
E di cui non hà il Caxppo huom più fagaefi 
Ne Tordir, nel formar beilic* inganni,
I a /uà rtirpe coftui del gran Siface 
Vantale da i prifchi Libici Tiranni j fgn» 
MacT:Regio (angue è il pregio in lui mé d(> 
Al par del (uo valore, e del fuo ingegno.

Da



G/inn WgeJtmofert» «
Da le rupi>e da i bofchi in terra mena ,

J1 hcio Albumazar gli Arabi erranti 
Che fra i monti d'Atlanre, c di Carena 
Comprendono i Numidi, e i Garamautì.' 
Murano ognor per la deferta arena 
Le mobili Citta Tonde vaganti 
Et incerte d'albergo, e di confine 
Solo han certe Pinfidic, e le rapine.1

P.°j* ciie tra^ca Ca (Tante il crudo 
~;f * “cri Trogloditi horrido ftuolo «
Che ne ratte cauerne habaaignudo 
Tanto al feruido Sole atde quel fuolo 2 
Han di vinci te fiuti agile feudo , 
Spingono afpre facete à certo yolo
I mortiferi ftrai pendono a baffo *
Intrecciati nel crin fatto turcaffo •

Eafciò Jo fiuol. che apprefso àlor veniiia ;
La deferta ‘di Libia arida terra,
Che da i Numidi à %h Ethiop, àrdua,
E eh indi il Negro, equina ilN il rilerra. 
Majouono altrui per l ’arenofa riua 
I Draghi velenofi horuda guerra ;
Y w > crhe dt mhfiruofo Africa tiene s 
lui nafee, mi crclcc, Se nidi viene.

Guida cofioro Afminaraffo auaro,
Cui die lauda Serpe afpro cimiero ,
Vane pelli di Tigre il buffo armari ,
Fu asbjime Pantera alto deffriero .
Non per natal, non per valor più chiaro : 

i ì concesso i( titolo primiero :
Ma perche fumea madre eloquente,e vana 

gli amori dei Rè fcaltra mezzana.
Se.



T 518 Conquido di Granai* 
Seguian di preda cupidi, e d’honore 

Quei, che Bugia habitaro al mare efpòl 
Cura, eh* edificò Romano aurore 
D’ vn* alto monte in sù 1* alpefte cotta , 
Targa, cui dipingca vario colore, 
Corazza , cui teflea ferrata erotta , 
Portaua Dudrimaro il Capitano, 
j-Iuom di feruido cor, di pronta mano

Succedean-gli Ethiopi, e gli reggia 
Tcrmiue d* Agifimba , à cui diè pregi 
Perche gli ordini-,c i (iti ei difponca 
D’armate fchiereordinatore egregio. 
Infettino di piume in capo hauca 
Di barbaro Diadema cftranio fregio j 
E premea fenza fella, e fenza ftaffa , 
Jnuecc di Cauallo ,  vna Giraffa *

Vengono altre Prouincic ,  Scaltre genti 
Soggette à vario clima, à vari imperi 
Differenti di lingua ,c  differenti 
Di color, di cottumi, c di penfieri 
Quelli d’armi, d’ingegni, c d* or poti 
Con titolo comun fon detti 1 Neri 
Dal fiume Nero, il qual gli bagna à fili 
E da vn fonte medefmo efee col Nilo

Sorge ,ò  Signor nc l'Ethiopia e (trema 
Di ruinofi monti horrida fchiera 
Nel cui rigido dorfo vnqua non feem 
L* iudurata dal gel ncuc primiera. 
Sopra la nubilofa aria fuprema 
Giunge la fronte à la vicina sfera ?
E da la Luna , al cui dominio afccnde 
De i Monti de la Luna il nome prcadt

»
» »
Stil* !

s



Canto VìgemoquaYt» . 5 i p
Stillano giù da quelle aipeftre fronti 

Nel Regno Gogian r i u i  diuerfi ,
Che poi bagnano in laghi 4 i pi£ de i monti , 
Onde.fondi piùgenri Mitiafperfi .
Quinci il Nero, indi il Nilo hebbero i fonti, 
E per varie Prouincic erran difperfi j 
Quefti fon di tai fiumi i fonti veri j 
Fur de l'amica età vani i penfieri,

Scorre il Nilo veloce à delira mano 
Per le ville Amatane in ampio letto,
Poi de le cateratte accolto in vano 
Ne I’angufta prigiou freme riftretto .
Efce libero alfine , e inonda il piano 
De l'Egitto vicin con raro effetto ,
Poiché à gli aridi campi, oue non pioue, 
Con felice diluuio il Nilo è Giotie

Di force eguale , e di camin dinerfo 
Trafcorre à la finiftra il fiume Nero 9 
E de i popoli Neri intorno afpcrfo 
Lafcia d’acque feconde il yafto Impero » 
Quindi per cinque foci erra difperfo 
Stefo à vari paelTil corfo altiero ;
E tra duo promontori vn ro/To, c vn verde , 
Nel mar.déle Canarieaifìn fi perde.

Di tai popoli dunque i! fior raccoglie 3 
Et in moftra gli guida Areodoantc,
Ch e in alte membra eftreme forze accoglie , 
Horrido di coftumi, e di fembiantc.
Son l’armi fue d’vn Cocodril le fpoglic ,
E frena per causilo vn’Elefante 
Spada non hàa ma noderofa , c graue 
Scuote in vece di mazza immenfa tra ue.

2  Se-



Conquìdo di Gravata
Seguian quei , che in aiuto hauea mandati 

Baiazete di Tracia a) Rcge amico,
Al cibo parchi, à ie fatiche vfati 
Sprezzatoli del Cielo , c del nemico . 
Tolti à padre Chrifiian fono partati 
Quelli al Barbaro Rè perdio antico j 
E da i Serragli oue fon pofeia infinite i 
A'la guerra, àThenor, fono condurti-.

La vefte colorita al piè difeende ,
Il mento ralo, e'I labbro haiuan,barbuto, 
Scura il capo 1JE darcela diiknde 
Sparfo di varie piume angolo acuto .
La curua fcimrtarra al fianco pende , 
Suona al tergo robufto arco temuta 
Scuote rapido ftral la man feroce,
Copre fcarpa lotiata il piè veloce ;

Rifponde d’oftro adorno , e d’or fregiato 
Cele fai n di Sofia lor Capitano ,
Che al grado militar non hanno alzato 
Indufiria di con/Ilio., opra di mano , 
Ma perche dì beltà di giacia ornato 
Fù ne lagiouentù caro al Soldano,
A' la gelida età manca il diletto ,
Ma nel feruido cor dura 1 -'affetto .

Emula di valor palla vicina
D’indomiti Circaflì ardita fchicra ,
Ch’ha di fenno, dJardir , di dilciplioa. 
Ne l’eqticftre tenzon lode primiera . 
Lampeggia la corazza adamantina ,
La barba è lunga > e ia fembianza auftera j 
Arma il capo fubiime elmo lucente ,
Vibra la defira*forte balla pungente

Gli



Cantò Vigefimoe^Htttto, $ 3 1

Gli manda Caitbcie il Rè d’Egitto ,
E gli guida Orcomane huom primaignoto, 
Ma che da i campi à la Città tragitto 
Fece , c per opre egregie altrui fu noto , 
Giouine ancor nel generai conflitto 
Di Tarfo ei;raffrenò dei Turchi il moto ; 
Fotte è di mau ma titolo più degno 
Stima il piaggio deTarte,e de l’ingegno.

Yltimo vien con ia feroce fchìera
Del fuo Marocco il giouaue Alimoro ;
Che hà lembi-ante amorofo , alma guerriera 
Speme del genito r , gloria del Moro, 
Soprauefte egli hauea di feta Ibera 
Ricamata in Affina, e l’armi d’oco ;
Del gran cimici sù la dorata creila 
Trema di bianche piume alca forefta . ■

Vn deftrier di Numidia al degno pefo 
Idfuperbifce, c morde il fren d’argento 
E fomigìia nel pel carbone accefo ,
E fomigìia nel piè rapido vento .
Spiega con l’elle d’oro librando appefo 
De l’induftre Soria vago ornamento 5 
Di fomma poreflà fegno fourano 
Scuote verga Reai la uobil manto.

Finì la moftra, e ne i yicini legni
Fur mandaci i Guerrier, l’armi,e i caualli, 
E col proffimo Sol diedero i fegni 
De la partita 1 bc Ilici metal l i .
Scrifcian di’remi onufti, e d’aure pregni 
Gli alati pini entro I’ondofe valli ;

- Con le trombe, co i timpani, e co i gridi 
Si Tahitano à Bara i le g m ,# ilid i.

Z i  Dal



5 j i  Conquìfto di Granata 
Dal potente Seriffo accompagnato 

Giunge Alimoro à le propinque nani,
Oue dal genitor tolto commiato 
Fida al vento leggier le vele graui 
Ma pria’lCadi con facra velie ornato 
A* Macone offerì gli abeti cani j 
Et à i popoli eletti, e à i legni amici 
Supplicò nel viaggio aure felici,

Ipricghi fecondò la forte , ò Dio ,
E giungerò© con profpero viaggio 

-■ Ài paefe di Malaga natio ,
Ch'Orgonceaftrinfe à rinouarti homaggio 
Quinci fpinto da feruido de/ìo 
De la luna partij col primo raggio 
Quà venendo à recarti alto rifiuto ,
E con gli altri diman giunge Alimoro.

Hor vedi tu, s'hai con ragione adclfo 
Di dolor, di timor cagione alcuna ,
Mentre per liberarti il Regno opprelfo 
Popoli fi feroci Afric'aduna .
Con augurio Miglior dunque in tc lidio 
Spera à le cofe tue nuoua fot runa j 
La bonaccia fuccede à la procella ,
E la luce da l’ombre efee più bella .

Così ragiona il meffaggicro accorto ,
E'1 Re Pagano j fuoi penfieri affiena ,
E da i detti d'Omar prefo confprro 
Il fembiante rifehiara ,d l  cor le rena . 
Quindi fparge tra i fuoj,ch'è giuro m porto 
L efercito, cìi'Omar d'Africa mena i 
E che già viene a liberar Granata-j.
Ode lieto ciafdun nuoua sì grata.

Ri-
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C in to  Vìgefimoquitrto. 533
Rifolue il Rè con prouido configlio ,

Che AgramafTo, e Almanfor per via più cor- 
Vadano in contro al generofo figlio (ta 
De l'amico Seriffo, c gli fian feorta.
Del viaggio, del fìto , c de! perigliò 
Dotte i modi (piegar la coppia,accorta 
ÀI gioitine Ahmoro, onde ficuro 
Giunga in foccorfo à l’alTediato muro è

Non sì lapidi mai la polite Elea 
Calpeftarono à gara i corridorr ,
Ch’eletti fur da la prouincia Achea 
Del palio vfato à i trionfali honori.
Come pronti n’andaro oue gli hauea 
Il Rè difpofti i duo famofi Mori ;
Bramofi d’eternar con nuoua glo ria 
De gli antichi trofei l’alta memoria

Si diuulga fraranto in ogni lato
La nouella, & intende il Chriftianò * 
Chea dar foccorfo al popoloafiediato 
Era vicin l’efercito Africano.
Inulta dunque al militar Senato
I più nobili Heroi del Campo Hifpan© |
E richiede fra loro in tal periglio
Con libero parlar faggio configlio,

Propofe alcun di ricourar la gente
Nel vicin Regno, e abbandonar l'imptefa 
Pria,che giunga l'efercito potente*
Onde reftino efpofti à doppia offefa 9
II periglio vicin, l’horror prefente 
Già la mente d’alcuni hauea fofpefa#
Si che grata parca quella fentenza 
Softenuta fra lor da la prudenza ?

A b Altri



:5 34  C<5« quitta di Granata
Altri biafmo j che da tale atto indegno 

FoiTè contaminato il chiaro ht?«oré 
D? quel Campo famofo , e d; quei Regno, ' 
Che pari alia fortuna Irebbe il valore, i 
Quinci lodò jChe con eguaì difegno 
li Campo ceda al bài baio furore ,
Ma che in vicina ,'c ben munita terra 
Si farai intento aproftguir la guerra v

Così di rea , non (dii i 1 Campo efpofto 
A* doppio atfalto , e feguirà l'imprefa ,
Anzi da la Città poco difeofto 
Sempre fi a pronto à rinòtiar Poffcfa„
Da Halfra pàite in tanro fpatio oppofto 3 
E di terrai e di mar PHoftedifcefa 
Torto fata dalla penuria diserba 
Di mólte fchiete in poco tempo feema L

?orfe ancor gli Africani impacienti 
Dei gioco del Senffo haofan configlìq 
D'aflahdo fpr$ivifìo ì onde le genti 
Richiamerà di Spagna il fuo periglio ,
Così per differire x dubij euenri
Alcun dicea ma cen fecero ciglio 
Sorgendo il Duca d’Akia in grani detti 
Spiegò dritto parer altri concetti. %

Hoaorata non è > notte ficura (
La fentenza , ò Signor i che perfuade l
Il ritirar da 1’affeciiate mura 
li noflro Campo à le natie contrade,
Sicura no , poiché fatai paura 
Con grane danno in ritirarli accade $
Tanto più,che arruiar può nel camino 
LJefercìco African, eh5 c sj vicino.

Ag-



Canto Vigefinioqmvt». s$ f
Aggiungi, che in vn dì pcrdefì il rutto j 

Poiché il Pagan r che già tanti anni afflitte 
Da la fame a languire era condutto 
Haurà , partiti noi, libero il vitto .
Anzi così noi coglicrem per frutto 
D’hauer più volte il Seraein feonfitto 
JL'efferc affretti entro la propria terra 
Nudrir l'incendio, e foftener la guerra *

Quando fla poi del tuo gran nome indegne. - 
Al grido fol de i timidi Africani 
Cedere il Campo abbandonare il R?gno a 
Dicano i gloriofi Àlidi Hsfpani , .
E Ramiro , e Pelagio alto fo&egno 
De 3 ’hon r delìa re contra i Pagani 5 
E io dic«n tanti altri meliti Regi 
Deli angue tuo progenitori egregi»

lafciam l’a(Tedio . e à ki&mpagna aperta 
Andianùe ad incontrare il campo boftile
11 rifehi© è poco, e la vittoria è certa 
Centro plebe confìifa, inerme > e vile.
Fra tanta moltitudine inesperta 
Nefluno hà l’a mi fine » ò il cor gentile 5 
Ma nudi ofano fol mauere il piede 
Erà gl'ignoti deferti à baffe prede,

A’ le mTnaccie, à l ’impeto j al furore 
De] woftrb Camp© inafpettato à loro 
^cuorerà grane tema il debil core 
Del Negro humile , e del fugace Moro » 
Nojfro il vanto farà, nofìro l'honore » 
Noffra preda faran le gemme, e l'oro 5 
Dilliparo il foccorfo hor quale auanza 
A 1 i miferi attediati alta fpcranza ?

Z  4 Dun^



f  5 6  ̂ Conquìdo dì Granata,
Dunque, Signor, con vna fol vittoria

II Campo vinci: eia Gittade ripugni,
E nel punto mede-imo à doppia gloria
Con fatica minor, rapi do giugni .
De gli antichi tifoTpregi a la memoria 
Si bel trofeo con nuoua lode aggiugni 5 
Tale è la fama tua, ch’aitta,che quella * 
Degna del tuo gran nome opra non refta .

Qui tacque, & approuò con lieto tiglio 
L'intrepida fentenza il RèChriftiano 
Dicendo? Io vo',che il tuo fede! coniiglio 
Con opte di valor fegua la mano .
Degno premio è propofìo 3 tal periglio -, 
Andianne, e con l’efcreito Africano 
Si combatta dimane à guerra aperta , 
Poiché à tanta virtù la palma è'cerra!

Così parla, e ciafcuno applaude à i detti y 
Dimilgano il partir trombe guerriere 
E gli (quadroni in ordine riftretti 
Si ragunano tutti à le bandiere .
Scorrono intorno i Capitani eletti,
£  difpongono in via l'ardite fchiere} 
Prima , che parta, il gran Ferrando appella 
L’intrepida Reina, e le -fiorila »

O1 de la vita mia, de la mia forte 
Fcdel compagna , io vado ouc m’inni fa
I bi fogno maggior prima, che porte
II Tingitano à gli affediati aita »
Tu, che di mente faggia, e di cor forte 
Sai le guerre trattare accorta, c ardita » 
Deui a guardia reftar de gli (leccati.
Per vietar le fortite à gli affediati.

Co.



Canto VìgsfìmoquMto» t$y
Così ragiona, e Pinftruifcc appieno 

De i fccreti del Campo,® de l’Impero s 
ElTa intenta Pafcolta , e con fercno 
Sembiante fi preparaci miniftero.
Sarà totnba, dicea, qutfto mio fieno 
D’ogni tuo detto, e d’ogni tuopenficroj 
Qualunque io fia> qui fofterrò tua vice 
Pur che,quanto fedele, io fia felice „

Vanne pur tu doue Phonor ti afpetta j 
Combatti, c vinci, al tuo partir non piagno 
Perche dono i mici fenfi à la vendetta 
E compenfo il mio duol col tuo guadagno 
Vinto il crudo nemico, e l’empia fetta,
Ti haurò d'eterna gloria alto compagno % 
Intanto io qui fpero imitar tua forte, 
Sò,che del gran Ferrando io fon confette*

Così I’vua rimane, e altro parte l 
E feco trahe Pcfercito feroce,
A ’ cui gli fpacij, e giardini comparti 
Con lieto volto , e con allegra voce, 
Precorrendo ciafcun feorre ogni parte 
Di fpediti Gucrrier fchicra veloce 5 
C h’oflcrua i lìti, cdel vicin nemico 
Da Pi afidi c afficura il Campo amico.

Quelli appena duo leghe hatiean trafeorf# :
ÌDe Pameso paefe il fcrtil piano,
Che d’vn placido colle afee fi il corfo, 
Tatto feoprir Pefercito Africano.
Volgon rapidi allhora indietro ri corfo 
E ne portan Pannilo al Rè Chriftiano,
Che con feelto drappel vola fpedito 
Del quouo campo ad olferuare il fito «

Z s Rie



5 } 8 Conquìfio di Granata 
Ricco di limpide acque il Damo fende

SpatCainalberi , ed'herbe ampia campagna, 
Che da Granata al mezzo dì fi ftende 1 *
Verfo jl mar, che doride Africa, e Spagna*
A' delira vn bofeo* & àfìniftra afeende °
Cinta d’hornde balze alta montagna ;
Nel largo piano in ordine quadrato 
L’efercito Africa*giace attendato.

Di cupa fofià era rmmito intorno 
lì  gran fteceato , c de le tante Ichiere 
Rende atro in varia girila il Campo adorno 
V armi, le fopraucftc, e le bandiere.
Ciò vede i! granFerrando, e vede il giorno 
Ceder Rinfiabri Regno à 1’ombre nere,
Onde incomodo rito al loggia, e vuole 
Differir la battaglia al nucrno Sole,

Da Paltrs parte si granine Africano 
€»!? Arabi corridori ha ut a n porrato -x  
I/auuifode fefercito Chrjftiano,
Che ne i campi vicini era attendato.
E già da loco eccello anch’eì lontana 
Le nemiche bandiere hauea mirato |
E punto il cor da filinoli di gloria 
Frenica, che il dì mancaffc alla vittoria7

Chiama dunque vn* A ralpOj e impatiente , v 
Vuol, che lofio fen vada al Rè Chriftiano *
E per quando riforma i l dì cadente 
Lo sfidi à guerra in su l'apperto piano *
Giunto LCraldo oue fra nobil gente 
Sede* ne là gran tenda il Rè Sourano 9 
Con magnifiche voci , & orgogliofc.
Del fier confiitto il duro inulto efpofe



Canto Vìgefimoqmtrto l S$* 
O1 tu cedi Granata > il cui domino 

E di certa ragion del popol Moro g 
? O'dimanti prepara in sii il mattino 

A' la pugna campai con Alimoro.
Tu puoi, fe non t’inganffia il tuo dettino  ̂
Dare à i tuoi, dare à noi grato riftoro 
Ptnfa, c ri io] ti j hats’ î qual più ti piace 
Co i patti già propelliguerra , ò pace,

t Tacere damato fdegno il Rè fo rridè ,
E riiponde ; altro parto io non accetto ? 
Che quel, che po(e infra noi altri Alcide 
Col termine d’ondofo /torrido fhetto „
Col mar le noftrc terre il Ciel diuide a 
Ciafetfno il Regno fuo godafoggerto;
Ei di Libbia, io di Spagna , o tal ha fatta 
la  legge de la pace, è fi combatta. ‘

Si combatra gridò l’ardito Araldo;
Diman fi protrerà del tuo periglio,
Se al pari de la lingua il core hai faldo a 
Me'pcrte fecredeui al mio configlio.
Tace, e parte d'orgoglio, e d’ira caldo h *
E fpiega il tutto ai generofo figlio
Del Tingi tan,che ai fuo parlar crucciof©
Brama il d i , (degna ('ombre, odia il ripofo «

Sorge intanto nel Cicl la Notte ofeura.
E le menti occupò d'alti penfieri ; 

h' Altrui l’hàfta riuede, c l ’armatura,
Altri l’arco pronede , altri i dcftrieri,
Qual tien delio i'Jionor, qual la paura j 
I Capitani anelano, c i Guerrieri 
Sotto ì debiti ' ffia 5 ognuno à gara 
L'armi à la pugna ,e  gli animi prepara « 

Fi&e del Canto Vigefimoquetrto.
Z  6
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a r g o m e n t o ;

Fanno pugna Campai le [quadre Iftane 
Con le nemiche ,e  la Vittoria pende»
Il feroce Ahabrun morto rimane ,
È l’alma alfommo Dio Daraffarende.
Dà foczorfo il Colombo a le Chrifiiane 
Armi, e Almanfor colpo fatate offende t < f
Arrideal Fedel Campo amica forte, \
£ t Alimer dal gran Ferrando hà morte,

CANTO VIGESIM O QVIN TO .

Eà di belliche trombe il Tuono 
altiero

Chiama dal mar la fonnacchio- f 
fa Aurora,

Che, piefaga deldì fanguigno,
. c ^erò » 

vn torbido vermiglio il Ciel colora.
oorge nel fedel Campo il Rè primiero ,
 ̂ J?ro !n- v°lto i popoli rincora j 

™ ?ieli' fchicra, e con mirabile arte 
Diuide i Gtìf e gli ordini comparte,

^®^ ĉmhianza di Luna in doppio corno
Il faggio Rè l’efercito difpole , 
p g h  il mezzo ritenne , c parte intora®
Col Duca di Sidonia à delira pofe „
Stefe partc  ̂fìn,-/fra aj mezzo giorno ;
JE 1 Duca d*Alua à cura lor prepofe j 
Stettct diftinti in debiti intcrualli 
A* djfcfa comun Fanti, e Caualli.



Canto Vìgefimoqulntù « /41
Frcmeano i Catalani, e quei,chc manda 

La fertile Sicilia al deliro laro ,
Quei,che Maiorca ,c  Andaluzia comanda , 
Quei,che il freddo Aragone hauean Jafciaro. 
Ma fi vedea ne la finiftra banda 
Di Cordona, e Valenza il vulgo armato ; 
Quei di Leon, d'Afturia, e quei, che aproua 
Con Murcia alpeftre inuia Gattiglia noua .

Nel mezzo intorno al Rè yienc il rettante 
Del Campo inuìtto ,&eimedefmo è Duce, 
E con atigufto intrepido fembianìe 
Sotira vn baio corfier diottro riluce.
Fra i piu grandi Io ficgue Hernando auante, 
Seco al pari Daraffa il Rè Conduce j 
Poi dice ad Akabruno 5 one la felua 
Copre il fianco nemico, i tuoi rinfelua,

Quando fia pofcia il gran conflitto accefo ,
Tu del Campo Africano vrta le fpalle , 
Ondagli fia con maggior danno ofFefó ,
E di fangue nemico empi la valle .
T:e di tale opra efecutore hò prefo,
Che puoi de la vittoria aprire il calle 5 
Cola nuoua da té non fi richiede ,
Ma Pvfato valor, Pyfata fede „

Andrò nel bofeo, il Canalier rifpofe,
Per infoine vie come ti aggrada,
E doue più faran Panni dannofe 
A ’k  vittoria io ti aprirò la firada 
Een è̂ ragion,che tu Pvfare cofe 
T  i promert 1, è Signor, da la mia fpada ; 
Mi fia legge fatale il tuo comando ;
Viurò vincendo ,ò  morirò pugnando.

■ ' Tac-



S j t  C^nqnìfiodì Granata 
1  a eque , e di fqa fare ima i t-uri clienti 

Troppo re ri augurò così quelli detti >
Indi i Tuoi dj rapine f e d’ira attenti
Burro al bofeo vido guida rilhctti ?
Trafcpxre il Rè veloce } c à l'alt re genti 
Propen di naotie glorie v/ati effetti j 
E niagnanimo parla in tal maniera 
A1 !*«%&© AiP.d<.fchicra in fchkra ■.

S c non fulcro à tue per tante prone 
N°te;|'ppcre vcfìre, ò miei Soldati, 
rorfe iu voi tenterei con ai ti none 
Seminar di virtù fcn/Lhonorati,
Dirci, che le vittorie, c.i premi altrouc 
oofpirsti da voi fono adunati 
in queiio giorno appuntoc i n quello loco 
D m e  imraefo il guadagno}cMrilchio è poco

D%* r hcl n T ellc fchkrc ’ & in Duce £  nfpofta de 1 Mori ogni fperanza ,
Onde ferì valor pufeo in voi riluce<
Vinti coftor non altro intoppo auanza .

Prilli d ì *  T 'b* in 2Ucrra sdd^C  
t a d armi a d ardrre , e d'ordinanza ,

Non impetro d'honor, legge di Fede 
Ma con tema fermi Brama di prede.

Direi, ch’audace s i , ma non r f  petto 
P  ar/ '  Su« ri«rf «I Capitan garzone 
Eorfe ne 1 bofehi d’fcorrido deferto

S a i !  él ! ak  °?ra 1 c di ts! «5erto - 
DM r / l  f  r° Al,ucnturiet Campione ; -
Ch ,a Irdefi V3nta» e ^ l r ra lfog e .
Ch 1 Sh ê rciti aduna, c chi gli regge,

Di-



C atì tè y ìg tfm o q u m n  “
Direì più chiaro , e vi porrei dauanté 

De la perdita il danno V e più lo fcci’no , 
La patria lagrrmofa > e fuptdkante, 
L’afflitte m ogli, e i incili figliinterno, ' 
Io vi direi, che tante ingiurie , c tante 
O* vendicar dotiete in quello giorno e 
O’ che hàuete a patir mi (eri ferii*
Del Moro vincitor gii odi protcrui .

Ma ciò tralafcio, e rammentar non voglio 
Quanto acerbo farla mirar da gli empi 
Con grane sì 3 ma inutile cordoglio 
Violati i/e  poderi, & arfi j Tempi. 
Penfatc di veder barbaro orgoglio 
Far di i teneri figli horridi feempi s 
Peniate dì veder} che prigioniere 
Scinoli© à Pozzo sis ©r le Donne Iter e ,

Tutto Jafcio da parte , e non rìrardo 
Con k  parole mie le veftre prone ,
Ne propongo , è mìei fidiìaitro riguardo 
-A' la virtù già cenofciuta aìrroire .
50 j che voi non temete il fuonbugiardo 
Di linguaggiaftranier , di genti none j 
Turchi, Egittij, Etìopi, & Indiani 
Sono vanì romoii yc nomi vanì »

fQnante volte da voi vinti teflaro 
In varie guerre 1 Saracin! |  e i Mori \
Da cui per vanto, e per trofeo più chiato 
Quella gente derma i fuoi maggiori ? 
Conrra il fer ro Chi iftian debiJ riparo 
Son dì cuoio j t  di im rovai laiior i j 
Durate v o i, che in vns brtue pugna
51 vìnce il Campo, e ia Città # efpngna.

Così



S44 a Conquido dì Granata 
Così poi goderà dopo mille anni

Intiera libertà l'afflitto Regno ,
E del veltro valor, de i voftri affanni 
Nobil frutto farà fatto sì degno.
Ma che più t l’honor voftro, e gli altrui dàni 
lo  preveggo diftinti à piu d’vn legno 5 
£ob vofeo, ma per me nulla delio ,
Le predea voi, ferbo Jc glorie à D io ,

Di ile, c tonò da la finiftra il Cielo,
Vn baleno indorò con l’aria il Campo,
£  de i fuoi detti ac compagnando il zelo 
A’ la nuotia battaglia accelc il Campo, 
Cinto Michel di luminofo velo 
f  ù 1 antodi quel tuono, e di quel lampo ; 
De 1 Chriits&aì à iàuor fchierò quel legno 
( Cosi erede pietà ) l’Empireo Regno B

Da 3’aìtra parte il giouine Alimoro 
Con forma egual l’efercito difpofe ,  
ì  et fe tenne m i m n*o  il popol Moro 9
^  m g ,“ l 5 5 &  * * * »  à delira noie 
Colloco da liaifin  laposczo à loro 
l  l i e t i ,£glj Etiopi, t e i i .  prepofe 
li LircalTo O ttem tam  al demo lato 2 
Da Termuce il fm iR to  sfa guidato.

Chiami pofeu i Numidi, e I Trogl. 
perù Sagittari, e loro impone,

Che precorrano ognun Jicui.e fp<
5 d,*a P'W'Pio à la crudel tenzor 
Con prefidioopportua lafcia mun 

1 tettati,e gl’infermi iui ripone 
EgJ muti], à l’armi j in «tal « i l
La gente Saracina era diuifa, S

«Sciale-



Canto Vìgafimoquiuts„ / 4-j
Schierato il Campo il giouaoe Africano 

Scorrendo và (opra vn deftrier feroce 
Di pel morello c di tré piè balzano 5 

. E col guardo fauella -, e con la voce.
1 Non varcafte l’Atlante, e l’Oceano ,

E de l’Herculeo mar l’horrida foce , 
Guerrieri miei, pèrche arriuari in Spagna 
Voi perdette, e fuggifte à la campagna*

S ò , che dal patrio lido aura d’honore 
Vi fpinfe à liberar gli oppreflì amici ,
E s ò , che voi col (olito valore 
N ’andrete à foggiogar gli emol nemici. 
Dunque inutil farà , che alvodro core 
Io procuri accodar ealdiaitifici 
Per infiammami à quella pugna ideila 
Che voi tàntò bramafte , e che fi appi eda,

Sol dirò , che in breue hora è qui ridrerta 
Libertà Seruitii, Vergogna , e Gloria ,
E che quinci da voi l’Afric’ afpètra 
O1 di biafmo , ò di lode alta memoria ,
Se vincete , io vedrò todo foggetta 
La Spagna riuerir la mia vittoria ;
Granata goderà gli amichi honori,
E faran voftrc prede ampi tefori.

Ne vi rechi, ò Soldati, alcun fpàucnto
O' Ferrando , ò l’efercito Chriftiano, (<o
Poiché alfine il lor grido c vn fumo* vn vea 
Che fparifce vicino, e appar lontano.
Quel titolo di Grande è vn’ornamento,
Che dona vn Rè fagace à vn popol vane ,  
Che non sà de la guerra i duri modi,
Ma tra i ludi di Corte vfa le frodi»

.... imi i

Vin-



v ' r 4<? u  Csni!u>fio di Granata
' Qneft c!! ' n o ”K^° * c dl c»° Pannò Q;ie(tj campi tfiftructi aperta fede

l-a dikord.a qe , Mori vinca fede .
Hor non vagitone» pnj ]*arte , e l îneann» 
S o f f i l a , ric'h d' ; f nno

i gente ambiciab nmcil fàrto. 

l ’arm isi voi(l(1„ r  i r

T |  Ì° mar ,c *>&dc onde
O e.,tiare , trofei sfl ^  .
O monte , é H m ^ c £ , ‘  ’ 

c ,io  -

T »3“ ’?  *  'i b"'=g!iJ il regno diede s
Kiòomba jf vici di barbari violaci s

r o r r n S V  *C £#mPanj ^ ced e

*  lancia per umor d'e&■- 0iFcf0 * 
..yoft-uce (colavi taf, dì iofpcfoe

^ C o ^ f c h r ^  —  •' JZ ’ N"mWi» t r •• " k ^ v’*^1 ’4’ uni tra li vfeiro • K ifpofcgM H , . M i£lttt: ; « « » •
*; *uu,£? tentisi liuti it ; 'ito

Q a^Joi;™ c if oaC

A-i



Curi to Vìge fimo qu !nto. j 4 7
A’ i dtirì incontri in varie fcheggic' rotte 

L’hafte nodòfr i ,/ ino ai tic i volaio ,
Di chi ftà 5 ih eh: minor voci interrotte 
H-’rr;bil tuon fino à le Strile alzsro. 
Nubili polire in paragon di notte 
11 Ciel'coprir , gli eserciti adombraro j 
Spargono la campagna in ftrane gtiife 
Ne la ftrage cotanti le membra incife ,

Auuezzi già nei Libici deferti 
A* faectarei Saracini arcieri 
De i nofiri Saggittari eran più efpetti * 
Onde vfeiano da Jor danni più fieri,
A’ la gratuline rea de i colpi incerti 
I caltalli caricano, e iCatiaheri ;
Godea volar oe la Fedele Armata 
Sù i barbarici ftrai ia Morte alata.

Giaceano 2 monti, e dmenian più rari 
Gl’ infieftat i fquadroni, e pur collanti '
L'ordinanze diftinte , immote , e pari 
Teneano I Caualier , teneano i Fritti.
Ma fràsaftto oflcruò ,che gli auucrfarì 
Frcualeano in oprar Farmi volanti 

Duca d'Altia , e dal finiftro conio 
Si fpìnfc , cdille è cjue*,chc hauea d'interne

Dunque timida plebe hauti cotanto 
Di fortuna , c d’ardir, checòn /uccello 
Inlolito godrà Teecello vanto 
.D’hauere il fior di noftra gente opprefTo ?
Ah , ftringete la fpada , vrrate intanro 
Maneggiando fra lor Farmi d’apprcfib 5 
Le-fa ette ne i bofehi oprisi gli arcieri,
Là fpada vfino in Campo iCaria 1 ieri v

Qui



f4  ̂ Conquìflo dì Granata,
Qui cacque, e inanzi à gli altri Armonte ardite 

Con 1 intrepido hglio à.tjucftì detti 
11 feguace dappello hauendo vnito 
Spaile doue j nemici eran più ftretrì.
S tT n  3 j N-Umida > e 'J TrogIodico ' Ne foftien d, quei tetti « fieri afpetci: *
Ma 1 cftrcma ( a l m e  al piè confida ,

1 Clel C0Pr? d! polue i empie‘di gtida,

IJ Ccrud° A ̂ ».W a.t, Gallante il fiero 
Soli a tanto furor volgeri la fronte 
Ma col rapido fèrro apre al primiero 
l  ««cauta goh ,J valorofo Armonie.
Confaluovrta ne PaItro , c col deftrierolu i fcmo nel Cai getta in vn monte j

.  More, colter nonèchi più ritardi- 
l e  feroce; vittu dei duo gagliardi*

famelico Lupo , à cui vietato - 
Sia da rigido Cane il ehm te curie ,
li Errante cuftodcalfinfuenato,
5 ?? ■ge %de ]a gaggia inerme, e vile »
Tale, eftmti cotfor, ftratio fpierato 
Fa la coppia magnanima ,e gentile ,
P o iZ  S° mibe JC J1 cui inorir n°» duole " Poiché morir, ma contraffar non vuole,

De la vii plebe il fuggit;ll0 tergo

E Vflfro T ° r  U°PPÌ3 m a ’ e fla£eIk  /„ p3"ato degh homen à l'vsbergo 
Iafr?/rJd/An?°at® efcc S ituardi Ce Hai 
D>™  ?  “ ,d ,f sbi?o i l « ro»Ibergo 
I J  9?°," ■ che vfci d* la mammella ■
C .T ^ d, 5 ; n f , I " 0  ' '*]'!»«<&  'Cade «finito Adunar col capo fedo .

fu g-



C&nto Vigefimoquìnto ", f  ̂
Fugge i! timido ftuol roteo, c confufo 

Piegando inuer gli Egittij al deliro cornea 
Vrta i 1 primo Quadrone, apre il più chiufo 
E turba il filo , e Tordinanze intorno.
Scorre , e grida Orcomanne e adempie Tyf© 
Di Capita no , e d’ira arde , e di (corno y 
Tenea frenar de i fuggirmi il corfo ,

I Ma preual l’altrui terna al fuo difeorfo.

Qual de l’alto Apennin gonfio torrente 
Tragge non fol con la gireuoìeonda 
Macigni, arbori, e buoi, ma parimente 
Su elle i ripari, e /opera la fponda.
Tale il timor de la confufa gente 
Sù Taltre fchiere imperuofo inonda ;
L apre , e ie turba , e con indegna forte 
Traggcfccoin vnfafcioil vile , e JJ forre.

Confaluo i fuggitìui incalza , e preme, 
Nulla del fuo furore il corfo arrefta , 
GiloJfo , c Madarafio vccide infieme, 
Quelli il braccio dirli fo , e quei la te ila. 
Ssfir, che ne la fuga hattea fua fpeme , 
Con-Tv reo abbatte , e col deftner calpelia i 
Diero Arnmlfe , e Tesfin l’vltimo crollo „ * 
Quegli tronco la mano, c quelli il collo,

Così fea dura ftrage in quello lato 
Del vulgo infido il vincitor Chrilliano, 
Ma da Toppoflo corno è fupcrato 
Il popolo Fedel da l’Africano 
Già (k i barbari arcieri hsuea prouato 
Da i mortiferi ftrai danno lontano 
11 deliro corno j e già confufo , e incerto 
Mollraua là (quadrone il fianco aperto .

Vide



ITO ConqHtfìo di G rnnaut 
Vide il proprio vantaggio, c falerni fallo 

iPanimofo Tcrmute , e tolto fpinfe 
Nc l'aperto fquadrone il fuo causilo 
Atterrò, dirtìpò, ruppe, ed editile. 
lu i feguirò con debito inceruallo 
ia  gente Tua, poi dilatarti, e cinte 
I  ^ordinanze Chriftiane, e già fon fpalte 
Piu battaglie in vn punto in varia parte (

Cedono inoltri opprefK, e circondati 
Da Punpero Pagano, e da ! 'inganno , - 
Ne^il Duca di S i doma in canti lati 
Può loftener, può riparare il dano .
Quinci da Parmi, e dal timor Cacciati 
Verlo i! regia ("quadrone in fuga vanno ;
CPincalzano i Pagani, & opportuno 
Da ia icìua in quel puntò efce Altabrun o ,

Gridaua ilffer; Dunque mendiche genti, 
Ch'ha tino in pouere fclu e horndo albergo 
Aunezzedolo à pafcolar gli armenti} ■ .
Pot'a dir u’ baii-r vitto iCvoltro tergo ?!
I ace, e d ira fremendo à qtiefti accenti 
i affa toti 1 balta acuta ri duro vsbergo 
A1 nemico Termine,e gli apre il feno , 
Ond’elljuco il mefehin preme i! terreno »

Morto il Duce Pagaia, gira la fpada •« sin
II fiero vincitor nel fuo drappello ,
E" le fchicre piu folce apre , e diradag 
P fi de la vii plebe afpro macello .
Sorge vn monte di corpi ouunqne ei rada,
f  ‘corre fatto languc ampio micelio ,
Fuggon da la fua man le fqnadre intiere , P 
E cadono à ì Tuoi piedi arm i, e bandiere .

Se-



Canto Vìge fimo quinto ? f j i
Softcnuro cosi dai fuo valore 

La cadente Fortuna era loIpefa,
E varia la renzon , dubbio l'honore 
Trattene nano- incetta iui Fi mp refa ,
Con pari ftr.agc, e con egual furore 
La battaglia fracanto orafi acccfa 
Nel mezzo, oue Alimoro, e fi Rè Chriftun» 
Pugnano cól configlio i e con la mano,

Fanno d'alta virtù gran paragone . r.
Intorno à i Duci i Caualier più degni 5 
Onde qui più Sanguigna è la tenzone f.
Oue più vigorofi erangli fdegni.
Nd tri nal de lJarmi ogniui:Cu ripone 
li giudicio fouran di tanti Rgni 3 
A' dimoi o si grane , e si pungente 
E* R mano più Forte, il corpi ù ardente »

Corronoi pcouocati à la vendetta
Sù i corpi de 1 parenti , e de gli amici j 
Nefltincede , ognuapugna , e tutti affretta 
Dilpictara-virtù contea i nemici-.
Così denfa è la turba, e così filetta,
Che non cadono inuan le furie vltrici j 
E non podono mai loura il terreno 
Le porcofìc cadac fe non appieno a

Doue manca i! primier l’altro fuccede 
£'l loco di morir compra col l'angue, 
Pugnando man con mano , e piè con piede 
Entra vn’alrro à pugnar, sù quel, che lagne. 
Felice nmor chi nel morir non cede ,
Ma cade combattendo, e pugna clàngnej 5 
Altri adopra vicin la fpada , ò F hafta ,
Co i- gridi almenojaltriiontan contrada.

Alta-



T2- Ccnquisia di Granata
Alrabrun fh da vn lato opre amirande 

Ma cede altroue il popolo fedele ,
In coi sfogaua Areodoante il grande 
De l’animo inhuman l’ira crudele .
Non si rapida mai nane, che fpande 
Al vento Anuilonar le gonfie vele,
Corre i campi del mar,‘ come il fuperb® 
Scotte de la battaglia il Campo acerbo.

Voi generofo Heredia , e Pier di Luna 3 
Sotto il fiero Pagan primi giacere ,
Del cui furor non è dìfefa alcuna , ’
Che l’ire intiepidifea, e l’armi arrefte.
Fon ia dir quante arene Afric’adiuja , , 
Quante foglie de l’Alpi han le forefte, 1
Chi potCiie narrar quanti, e in quai forti 
Per man del Saracin cadero morti.

Te fol dirò , di cui trofeo più degno 
Non innalzò quel giorno Areodoante ;
Te fplendor.de l'elercito, e del Regno, 
Giona de i Maniconi, inclito Hermante, 
Spinfe coftm (pinco da nobil fdegno 
L hafta, e i caualìo incontro al fier Gigante 
R 1 colfe ouc fi allaccia inuerfo il tergo 
Soma il fianco fiuiftr© il duro Ysbergo B

Tra le fibbie fi aperfe il ferro acuto 
Nel fianco Saracin facile entrata, 
t ’1 langue traile, onde su il cuoio hirfug® 
La vette roffeggiò d’oftro bagnata.
Non sì rapido mai, ne sì temuto 
Vola Falcon grifagno à preda a lata ,
Come fero in quel puntole con qual fretta 

cura il crudo Pagauprefta vendetta .
Al-



Can to Vigefimo q u a r t o j  /  3
Alzò Phorribil craue ,e sù Pelmetto 

Di sì gran colpo il Caualier percofle ,
Che torno gli occhi ,]c pallido l’afpetto 
Perdette i fenfi, c tic Pardon crollolle,
Rilc il Pagano , c lo ghermì nel petto ,
E ben tré volte in guilfa tal lo feofie,
Che da la fella in sii il terren lo fpinfc 
Oue il caldo, e la calca alfin l’eftinf c .

Diè foura gli altri il Barbaro peruerfo
Elmi, c feudi tritando, c piaftra , e maglia 
E col grauc Elefante vrta à trauerfo , 
Rompe le file , c gli ordini sbaraglia .
Già il popolo Chriftian fugge difpcrfo*
E per fermar fua fuga inuau trauaglia 
11 feroce Altabrun, eh* è finalmente 
Trafportato egli ancor da quel torrente ..

1 fuggitiiii a riuerfar fi vanno
Sourà il Regio fquadron, cui rotto haurieno 
Se il faggio R è , per euitarne il danno,
Non gli tcnea per breuc fpatio à freno. 
Quinci aperfe le file, c doue ftanno 
iPinfegnc in mezzo, ci gli raccoife in feno 
Poi lo fquadron chiufe di nuouo , e ftrinfc , 
E i neri a che feguiau, tolto ri fpinfc,

Da l’altra patte è con vgual fuccefso 
Nel deliro corno il Saracin fugato ,
Poiché il faggio Orcomanne il capo fello 
D*vn colpo di Confaiuo era mane to .
E giacca Tarnafiar dal padre opprelfo 
D’vna punta, che il feno hauea forato ;
Ne fatto hauea contra il pungente acciaro 
Lo fquamofo Dragone alcun riparo .

A a Pr



SS4- ^ Conquìdo di Granata 
Prilli di Capitano , e lenza guida 

*3 °™**:CirnKI > reita ii CircaiTo,
Cne le fperanze à la virai confida ,
E vuol moiir * non ritirare il pe/To.
Aozi benché l’incalzi ,e che Pvccraa 
Ne la tua ftrage il vincitorgià lallo , 
Quàfi , che di morir nulla gii caglia -, 
Lictù muor, perche muori.e ia batcag’iai

Spenti i Circailì, à cui mancò 13 vita 
Jjon la virtù ,  pcr/eguono i  c W ia a i  
ìi r dro infili, che i fuggiti ni imùta 
E gli accoglie A Umor fra i Tingitani- 
Cosi nel mezzo è la battaglia vmta 
Da i pro/hffii /quadroni , e da i lontani* 
Quiui (ol fi combattev c fe vn Col loco 
Da tre parti raccolto 2m1ampa.il foco. 4

Sorgean monti d^fiin tie di feriti ;
Correiiano micci gonfi d i  f a r gne*;.
S'ydian fremici horrcndi, alti nitriti, 
Gemiti di chi muore, e di clri languc.
Ne la labbia j e nc l'odio infelloniti 

uouono j cuori audaci il corpo efangue j 
Perde il moto a ferir la delira fianca/
Ma nel feruido fen Pira non manca.

Cede su il vìnto il vcncitore oppreffo ; 
Spoglia Pauido amico il morto amico
Genti diuerfe,! calo vnifce, e fpedo
Alta abbraccia morendo il fuo nemico .

oh enti vn patlar chiaroj.viLfuon efprefio, 
No« vedi armi nouelJe , ò fecno antico 5 
Ma lepri o gridi ignoti, ò voci fiere ,
Ma veai infrante , ò rotte armi =, e bandiere.

Le
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Citato Vigtfimoquìnto » SSS
Le file aperte * e {'ordinanze ìparte ,

Pugnano mìfti i Caualierie i Fanti,
Toglie il cicco furor l’vfo de l’arte , 
Cozzano armi confufe , e fcjuadre erranti , 
Infiammano a le ftragi in ogni parte 
Trombcicànore j e timpani fonanti j 
Sopraucfte .cimieri, arnefi , e pompe 
Sangue, polue, e fudot macchia ,e corrompe.

Era tante ftragi il valorofo Hernanda 
X’hortibil mifchi a intrepido: fcorrca, 
t  dou'egli giraua il guardo , ò il brando, 
L'iufedel turba attonita cedca ,
Per la battaglia Arcodoante errando 
Vidde coitili . che il poppi (uo ftrnggca ,
E chi fia gli vien detto , e in fier fembiante 
Mone Pira a ifuoi danni, e l’Elefante .

Grida il Barbaro audace j Hoggi non fei 
Mentito amante in fonimi gonnella i 
Non fon vezzi d’amore i colpi miei,
Ne di vincer ti penfa vna donzella.
Di tue frodi vantar non piu ti dei j 
Haurai d’antico crtor pena nouclla j 
Tace j e mentre al Ino dir l’aria ribomba « 
A 'i  danni del Guerrier la trauepiomba.

li veloce deftrier punge , c trapaffa
Lungi dal colpo Hernando , e fi difeofta , 
Poi girando ritorna , e’1 ferro abbaila ,
E gli rende in vn punto afpra rifpofia .
Così non mano effeminata, e 1 alla 
Al Rè . nel valor l’Africa 3 pofta ,
Rifponde il Caualicr, che già fù donna,
Più nobii dei tuo feettto è la mia gonna .
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Con la voce pungente il ferro acaro 

Del Gigante fuperbo corrò nel fianco , 
Onde poi mortalmente egli feruro 
Cadde foura il terreo gelido > e bianco k 
Non bado fonra il Barbaro caduto ,
Ma rrafeorre piò innanzi il Guerrier franco. 
Mentre l'alta probofcidc difende 1
i  Elefante, e ’1 fuo .Riporta à ie tende,

Trafcorrc Hemando , e AlminaralTo vecide, 
Che indarno gli offerì l’oro pe ’J fanone, 
Poiché le offerte il vinciror deride ^
E pefta col deftricro il corpo esim ie.
IJ braccio deliro à Termilon recidi ;
Sotto la fpada fua Meiindol angue :
E con la morte il giuramento fcioglie^
Che di pretto tornar fece à la moglie ,

Con emula virtù prefe l’efempio
p n  J  j ? ' c ÌncmcJcIÌ centra i Pagani,
E fe di Magadarte horrido fcempio ,
Che già fatto 1/hauea d’altri Chnfhani.
Pi a n fero i Tuoi Corfari attinto l'empio 
D vn coldo, che gli tolfeambe le mani :
E con ragion caftigo tal lì diede 

le mani già ree di mille prede.

D’vn rouefeio Elizar priua del nafo,
Con duo fioccare ad Afanaga ei fora I
Efitrambi gl, occhi, onde per ftrano cafo 

ore Eunuco non fo ì , ma cieco ancora. 
vn fendente Dorace hebbe J’occafo, 

Mentre con detti audaci i fuoi rincora 5 
Il ferro micidialfcefo àia gola 
Tronca ri collo in vn punto , c la parola.

A* Ja !
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C&nto V ì g e f ì m o q u ì n t o 5
A' la f fonte de i luoi primo pugnando 

Fà non men di coftor macello atroce 
Del popolo Africano il gran Ferrando •
E col ferro combatte, e con la voce .
D ’vna fol punta il Aio fulmineo brando 
Toglie la vita ad Almtigeo feroce j 
Che beile miniando il Ciel morde la terra l  
Perche fiì breue campo à poca guerra .

Diuifo il capo inlino al curilo ciglio 
Giacque tra gli altri Dragonalte il forte .» 
Che prima di partir chicfe configlio 
Ne la Mecca al Nubi de la fua forte « 
L’Oracolo bugiardo al fuo periglio 
Lunga vita promife, e tarda morte ;
Muore ei dunque rabbiofo, e indarno Sccufe 
Macon, che la fua fede hauca del ufa, 4

E ne tu Drudlmìr, benché fagaee 8 
Da la fpada Reai libero andafti ,
Ma di duo morti à vn punto fol capae® 
Calpefta to , e traffitto iui fpiralìi.
Così la miglior parte efìinta giace 
De i Liaici Tiranni in quei contraili s 
Mentre.di nobil fangue infra i C bri Alani 
Agramaflo , e Àlmaufor bagnan le mani «

Geme fotto il primier Sanchìo d'Quand© 
Trafitto il feno à la fimfira colla ,
A' Gafpar d’Azeuedo il crudo brando 
Apre lo fetido, e la corazza oppofta .
Quinci abbatte Oregliana , e fulminando 
Spezzala targa, c la ferrata crolla 
De l’elmo ad Alagone, ond’ei ferito 
Soura il duro terrcn cadde ftordito »
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Vf S Con qui (lo di Granai a
Languc fotte Aimanfor d’Arranda iJ Conte *

E quel di Mirabella, e di Tcndiglia ;
Cade vitato da Ini Lippo d’Aimonte j 
Ercme trónco vna man Siluio Padiglia , 
Jluore^AldaniOjGottiere.e Fioumonte 
Di Meffia , di Medina, e di Siuigiia ì 
Cadono col Signor di Roffiglione 
Duo Pietri,vn di Tcuarre, vii di Girone . 1

Segmaa di cofior gli alti nfligi ' 
il giouene Alimor con fotte eguale 5 
Trafigge di file man Brito , & Hermigi,
A cui diede Toledo i! gran natale,
Abbàttuto da lù geme Dionigi,
Che yanta in Aragon /angue Reale, 
T îcastdo ealptlìa, c Teglie vecide,
Eere Arxia^da. la tóorte à Scrssuid#»

ìssfi di cofior vide Akabrnro ,
E quini à /oficner l o  (ìuóìo ani ice,
Che di [per Co foggia , giunfc opportuno ,
Ma nooper lu i, centra il furor nemico, 
jNon si neri mito pallore alcuno 
Duo mattini a sfogar Io /degno antico 
Correre «mpetuofì ebbri di rabbia ,
Con occhi a cedi,e con fpumanti lobbia.

Come prefi,■ à l’alfa Ito i duo Guerrieri 
Quinci , e quindi fprooaró i corridori 
Code a , fembiann audaci, à i colpi fieri ;
- remar gl’Hi/pani,& sggbiacciaro, Mori,
Le ricche foprauefte , e i bei cimieri 
oono breue trofeo de i lor furori,
Cedono l’armi iftefle à le pcrcofic 
Eactc dal fangue lor tiepide, e rotte .

Frc-
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Daoto Vìge firn o qu ìnto l  
Freme Altabrun, che dei fuo fang ue tinto 

Mira porporeggiare il fino arnefe ,
E con rapida punta il ferro Ipinto 
Nel braccio deliro il Saracino offe fé*.
Da pari ardir, da pari arder fofpinto 
Cerca Alimor di vendicarl’offefe j 
E affalito Altabrun sù l'elmoil colfe» 
Onde in parte ftordillo, e’l fier fen dolfe*

Scn dolfe il fier ,'ikj l’ira al duo! preualfc3 
E col natio vigore ci fi rifeofie,
Gettò io feudo , e l’Africano affalfe ,
E poi ferro à duo man tofto il perco fle» 
Sparla di gemme, c d’oro pppornon valfe 
La targa à quell’horrihili pcrcoffci 
Poiché il brando la fende 3 à l’elmo asrsiss
10 piaga in fronte > e di vigor lo.pima,.

Il colpo rinf ilar penfa il feroce 
Credendo terminar l*afpra tenzone3 
Ma da tergo col ferro , e con la voce 
Doppiamente l'infefta Qrimedona ,
Al rifehio d’Alimor torfe veloce 
Quelli, che paggio è del R eal garzone \
E gridando Àltabrun feri sù il collo t 
E ’i fè in fella tremar con pai d’vn crollo «

Rifcntitq il feroce arde ne l'ira ,
E contrs Orimedon vibra la fpada ,
E*1 fen gli fora , e’1 tergo , e do ppia mirti
11 brando al caldo fangue aprir la ftrada . 
Giunge intanto Alimoro., e i! ferro gira 
Nel fianco d’Altabrun ,chealtroae badas 
Langue Altabruno a! colpo fiero , c fpànde 
Col fanguinofo hutnor l’anima grande.
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Torto il corpo languì, ma non già l'alma .

Che intrepida ictbo i'ardire v is to .
Ne fece atro in kfciat la f  agli falma 
Indegno dei fio  nome, e dei Aio fiato.
Così va garzone hà d’Altabrun la palma , 
Cosi cede il valor fouente ai Fato ;
Cadde Aleabrun, ma pur morì guai forte, 
Cadde vincendo, e nei morir diè morte.

Tal fra l’vn Campo , e l ’altro era dinifa 
la  fperanza , la ftrage , c la fortuna,
E con dubbio fauor nei mezzo a ili fa 
la  vittoria non piega à parte alcuna ,
Gente ferirà, moribonda, reci ta k
In hortibiii mucchi il cafo aduna j ’
E con pompa dolente iui fi mira 
Spettacolo di morte in feena d’ira,

Mentre I afpra tenzone arde piò fiera ^
S’ode ai romor'di bellici metalli 
Rifonar la forefta» e la ritirerà ,
Tremare il monte, e rimbombar le valli.
Sorge la polue, indi di fchiera in fcbiers 
Si veggono apparir Fanti, e Canalli s 
De l’armi Iuminofe à i ferrei lampi I
R iddi Sol,fplende il Cielo,ardono i campi,

Rien di vario ftupor mira ciafcuno
Tanto apparecchio , e curiofo afpetr f
In foecorfo di cui giunga-opportuno 
Si fiorito fquadron di gente eletta .
Si auuicinano intanto ,c  vede ognuno 
Ne 1 infègna maggior la Croce eretta $
Sbigottìfee à tal vifta il vulgo infido ,
Ida inalzano i Chiifiiani vn lietogrido.

Era



Canto Vigefimoquìnto "' j é j
Era qucfta l'ardita , e nobil gente ,

Ch’hauca per Duce il Ligure gagliardo ,
Ei la guida in foccorfo al Rè polfenrc,

' A ’ cui giunge opportuno ancorché tardo, 
Giunfcnel Campo tragico, e dolente 
11 gran Colombo , & affifsò lo fguardo 
In quel vario Ipettacolo d'horrore ,
E di pierà fi acceie c di furore.

Strinfe la lancia, e dille à i fuoi riuolto 5 
Quefto è Campo di guerra , e di virtute ,  
L’honor di mille imprefe è qui raccolto , 
Chi fia , che tante glorie hoggi rifiute ? 
Immefo è il guiderdonane il rifehio è mole© 
Purché il ferro fia feorta à la falute.
Ci vedrà ( ne la fuga alcun non fperi ) 
Vincitori la Spagna, ò fetui Algicri „

Così dicendo il duro cerro abbaffa s 
E fpingc contra i barbari il deftricro 
Rapido s ì , eh* anco gli augei trapala, 
Precorre il vento , c f’upera il penfiero. 
Trema il Cicl,crema il fiiol mentre che pafsa 
A1 la cruda battaglia il gran Guerriero j 
Sembra lampo à lo fguardo,e tuono al moto, 
Sembra tempefta , e folgore, e tremoto 9

Mift la lancia à Raifalon nel petto,
Che fi fè per vfeir la via nel tergo ,
Ond* egli cadde , e con mortai difpetr© 
Sofpirò de l’Arabia il nudo albergo ,
L’hafta ricoura , c con eguale effetto 
Forò lo feudo , c tra pafsò l’vsbergo 
Af quattro altri Guerricr, che tutti eftinfe , 
Ruppe l’hafta nel fefto , c il brando ftrinfe.

A a j  Non



. J<£t 1 Cmquìfio di Granata 
Non ruota ii mietuor ne i campi aprici 

La falce mai tra la matura biada 
Come girò tra i barbari nemici 
I- intrepido Guc-rner la buona fpada. 
fere, abbatte, & vccide , e tra i felici 
Si puote annouerar chi gli fa ftrada ;
M.fero chi l’afpetta, e par quel, ch’ofa 
Far ci intuii virtù prona datinola .

Seguono Form c file gli fltri Guerrieri,
E nei vulgo Africano entrano ardiri, 
Cadon Turchi, Etiopi, Crahi, e Neri, 
Mauri, Egitij Numidi, c Trogloditi,

'■ ~ I Pedoniyi Caualli  ̂c i CauaJien 
Sottolopra giaccan morti, ò feriti;
Già con horrenda imagine di lutto 
I are vn fepolcro folo il Campo tutto.

Gii cedono i Pagani, e già Datato , 
Ch'nauca fatte quel di prone fhipende, 
Contra il bel Cdebin la fpada abboffa , 
Che d) porpora, e d’oro adorno fplcnde. 
La punta micidia] l 'albergo pato 
E su il duro terreo morto lo tonde ;
Ma re vago negli atti egli languide,
Che fi a il ghiaccio di morte Amor fiorife

Vide Almanforre, e fofpirò lontano 
Con incognito affetto iifuo periglio :
E iut vo ieaiurar, ma corfc limano 
Poiché ri Fato preuenneilfUo conligi,o.’ 
jiunfe alfine , e mi rò languir sii il piano 
il bel garzon quali recifo giglio ; F 

bebbe pietà,ma la pierà nei ore 
Non già dolor,ma feminòfurore.



Canto Vìgefìmoquìnto. ’jtfj
Da rabbiofo vcnen dunque agitato1 

Concia Daraffail Barbaro fifpingc ,
E qual freme da i venti il Mar turbato 
Tale e i freme co'denti, e il ferro ftringe  ̂
Drizza la feimitara ai dcftro Iato ,
E fora la corazza , e il fianco tinge s 
Darafia arfe di fdegno , e di difpetto 3 
E fpinfe ri ferro ai Saracin nel petto *

Il cuoio del Leon nulla difende 
Il barbarico feti dal fèrro feuto ,
Che la carne penetra, e il fangue fceade 
A’ rmgee'in vermiglio il vello hiifuto » 
Con si fiere fembianze , e con sì horrende 
Orfo non fù, Drago non fu veduto 3 
Come con guardo bieco , e volto acerbo 
Moftroffi allhóra il Saracin fuperbo.

Al fifehio, à Io fplendor parue la fpada
Tuono, e fulmine infieme ailhor > che fcefe 
E i J veci-dea , ma fà , che indarno cada *
E’Angelo , che Daraffa in cura prefe. 
Mentre à la fua cuftodia intento ei bada  ̂
Alta voce di Dio così il riprefe ;
A' che per breue , e tormentofa vita 
Differifcì à ceftei gloria infinita è

Di felice martirio à la fua fede
Bjfcrbato è nel Ciel premio immortale l  
Forfè vuoi compcn far tanta mercede 
Con poche hore di vita ofeara , e frale ì  
DifTe , & vbbidiente il loco diede 
L'Angelo ad vna punta afpra, c mortale. 
Che fpinfe il Saracino al lato manco ,
E che, rotto l ’asbei g o , entrò nel fianeo » 
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II ferro ne l’vfcir tragge col fangue 

De la Vergine pia Ja vira eletta ;
Rcfta à la terra nuda il buffo .t fanoue , 
Porta ^Angelo à Dio Palma diletta . 
Mentre tiepido ancora il corpo langue , 
L’intrepido Confaluo arriua in fretta ; 
Vede Almanfor foura la bella eflinta ,
E le fpada fumar di fanguc tinta.

■Sdegno , c pierà nel gencrofo petto 
Chi e fero Ja vendetta al nobil core ,
Onde modo il Guerriero al doppio affetto 
MoiFe contra il Pagan l'armi, eJl furore . 
Terribile nel moto , e ne Pafpetto ,(rcj 
Panie in quel puto,e panie d’huom maggior» 
Siche Alrnanforre immobile, e conquifo 
Con infoitio horror fmarrifee in vifo 0

Vorr/a con dubbio cor cedere al Fato ,
Vo ir fa pugnar, non ofa , e non pauenta 5 
Cp(prime afro ftupor l’orgoglio vfato 3 
Si confonde Almanfor, non fi fgomcnta • 
Era sì vari pe nfìeri, e in tale dato 
Soptagiunge Co nfaluo , e gli fi auuenta j 
Drizza verfo la gola iJ ferro crudo ,
Qoiei non fi arretrale non oppon lo feudo»

Non feifero il camaglio, e la gorgiera 
1$ bontà de la pungente fpada .

Che penetrando imperuofa , e fiera 
Dada gola à Ja nuca apr* la ftrada.
Cosi cade il terror di Spagna intiera ,
Ma fà molti cader prima , che cada .
Mentre afferra cadendo i pili v icini ,
Perche altri al fuo cader feco m ini.

M o«



Canta Vìgefitnoqtùnie • $&5
More il fero Almanforrc, c feco more 

La fortuna de i Barbari, e la fpeme ,
E coti forza, c con impeto maggiore 
1 ì popolo fedcl gl’incalza, e preme. 
Diftrugge i fuggitiui il vincitore ;
A pre le file , e l’ordinanzc cftrcme j 
Corre à iriuerfo, e diflipa le fchicrc,
Genti calpefta , e lacera bandiere.

Tutto è fangue , terror, fuga , e tumulto ,
Va follo pra chi cede , echi contrafta j 
Con cieca furia il militare infulto 
O’ rapifce , ò confuma , ò ftratia , ò guafta 
Soprauefte pompofa , habito inculro ,
Ricca promefia , e priego humil non bafta ; 
Non grado , e non età troua fallite , 
Q u.m èa crudeltà fatta vii tilde .

Ma fra ramo Alimoro , il quale alerone 
I atcTatiea tra i Ch iibani aita mina x 
Mira del Campo filo l’infanftepioue ,
E la perdita fua feorge vicina .
Freme , e contra 1 nemici il ferro mone 
Già , che morir pria , che feruir deftina ;
E grida à i Tuoi -, Perche paflafte il Mare 
Se venifteàfuggir, nona pugnare?

Ma gite pure , e al vofiro Rè narrate ,
Che fra i nemici abbandonali il figlio ;
Sò , che vi renderà qual meritate 
O dura morte , ò vergoguofo e figlio . 
Tratteneteli! almen finche miriate 
L’vltimo fin del mio maggior periglio ; 
Cofì dis’egli , e fi auurntò col brando ,
Per morir degnamente, al gran Ferrando ■



5 Conquìdo ài Grdiitità:
Lui fere \  Tuo potei iouri 'Pelemectò,

Che fc'ntilia , e ri bomba al grane pefo , 
Onde l'altera fronte mcuriia al perto e 
E fi (cuoce in arcione ri Rè fofpefo.
Ma gh aeerefee vigor fdegnofo affetto s 
Si che d'àifà vergogna il core ecccfo 
Cerca vendetta $ il Sarccin lì oppone 
E co minerà fra lor dura tenzone,

Fanno intorno corona a i due Guerrieri 
I popoli anfiofi ,c  palpiranti .
E pendono di tutti à i colpi fièri 
Le menti dubbie , e granimi tremanti 
Giran le fpade s e girano i deftrìerì 
Come in-torbido Ciel lampi rotanti j 
Tuonano si fulminar de i ferri erudì 
Infranti gli t im i, e laceri gli feudi,

Ma Ja fpada fata! del Rè Chrifiiano 
Tr oppo di fina tempra ogni altra auanzà 
Et egli Redo il giouane Africano 
Troppofupera d'arte , c di poffanza. 
Quinci in tefta ferito , c nc la mano 
Scema Alirnor di forze , e di fperanza 5 
Non di virtù , poiché quel nobil petto 
AJ fenfi di timor non da "ricetto.

Fcrue dunque nel cor gonfio di fdegno 
Molle del proprio fangiic il Saracino 
E poiché non gli refta altro difdegno 
Furiando s'auuenta al Rè viciuo.
E grida ; Vinci tu , crefca il tuo Regno 

le p «dite mie .. sii il mio deftino 5 
Si cade rò. ma vo tentare in prima ,
Ch’i o nel mio precipitio almen ci oprima

Qu



Cftnto Vìgefimoqulnt* » $67
Qui tacque, c d'vn'hon ibile fendente 

Sù Ja fpalla finiftra il Rè percoli”,
E fpezzò l'armatura , c finalmente 
Fè del fangue Reai le vefti rofle.
Chi vide mai quando il Leon poficnte 
Pieo.di furor contea il torci fi mode ,
S’intaglili, die tal con fiero fguardo 
Citte conti'Almioro il Rè gagliardo.

Rifpofe il gran Ferrando ; Io vo*, che prcuc 
SJè miglior de la tua la noftra fpada}
Folle fperanza à ruinar ti moue
Nel precipitio tuo, perche altri cada »_
Meglio pei te, fe con dannofe proue 
Non veniui à turbar quella contrada ;
Così dice , e nel fin di tal configlio 
Pere Alimqr tra l’ vno,c l'altro ciglio

11 popolo African geme vicino
Al duro colposa! rigidofemhiant* 3 
E prefago di mi fero dettino 
Sente agghiacciar nel feno il cor ticmante 
Non la cuffia d’acciat\, non l'elmo fino 
Furo al brando fatai fefaermo battente ì 
Cade Alimoro, c pallido,& efangue 
Vctfa dal capo fefiò, c l'alma, e il fangue,

Spento Alirnor, che gli altri in patte à freno 
■A Con l ’efempio , e co i detti hauea tenuti, 

Fuggono a briglia feiolta, à corfo pieno 
Da tutt’i lari i Barbasi abbattuti,
Bagnano l'herbe, e cc prono il terreno 
Con larga ttrage i popoli caduti j 
Segue i fugaci i! vncitot feroce ,
E col ferro g!’.nfetta,e con la voce .

V o



y 6 ?  Conquìdo di Granata 
Vojgiono il corfo inuci le tende i Mori 

Sperando iui trouarnuoue diffefe ,
Ma confali co i vinti i vincitori 
Entrano inficine > e fon le tende prefe. j
Ec ftrags fi rfnouano , e i furori 
Tra fpadc fanguinofe , e fiamme accefcj 

l L'impeto militar feorre ogni loco ,
Sĉ non guafta col ferro, arde col foco,

------  i _  _ „ v,._, * ^ ;

Poiché far de Pcfercito Africano 
Di/Epare le genti, c gli fteccati,
Reftrinfc in ordinanza il Rè Chriftiano;
A' i propri padiglioni i fuoi Soldati.
Qjiì col guardo 3 co i detti, e con la mano 
E i comparte à ciafcun premi honorati ;

L E fra i primieri il gran Colombo apprezza, 
Lo raccoglie, l'abbraccia, è l’accarezza.

?iiiè del Canto Vigefimoquìntù,



a r g o m e n t o .

jì i Malaga il  racquifto } e dola  moglie 
Onde Ferrando i l  gene) ofo ardire .
Rodrigo appar tra luminofe fpoglii 
Raccorda tl  Voto, e mofira il fin de l ’ire ,
Rer dar l ’a fi alto il Re le Jquadre accoglie » 
Onde refa, Granata auuìen che mire .
Innalza v n  T empio il vincitor Fedele.
£  dal culto Roga» tragge Bnudile.

CANTO VIGESIMOSESTO.

Ciche alfin tra gli Hcroi furo 
adempiti

Di rifpecto, e d‘amor gli vfati 
vffici.

Richiefe il Rè come da ftrpni 
liti  ̂ _ # ■. j T

Il ligure oppo.ttun giunfe à gli amici. 
Rifpofe il Caualiero ; haurai (Tentici 
Del nome tuo fotto i faraofi anfpki 
De le vittorie mie gli alti fuccellì 
Per altro meflaggier più chiaro elprclE •

Sentiti haurai del ritrouato Mondo 
f  I vari babitatori, e '1  vailo Impero >

Nel cui flato io però non mi diffondo
Serbando à migliore agio il fatto intero. 
Saprai ancor , che à l’Ocean profondo 
Toifì di quelli Heroi lo ftuol guerrero,
E che poi da Pinculto vltimo lido 
Salui gli riconduflì al patrio nido.

f(> f

Dun>



7̂® Gonqulflo di Granata 
Duncjtie io fol ti duo , che quando e fporto 

^ cbjl Arm°nte , c i compagni.in sir Parene
v ^ r ° o n pf! rt0 à ‘ miei ,c£ni »c mi d.fcofto ' Vcrio Occidente , ouc trottarlo hò fpcnc .
Ma lojrge da la riua vn vento oppofto 
Che mi tefpinge.c in mezzo al mar mi tieRc. 
Scopro quinci venir di rerfo i Rcuqì * 
De l'Africa vicina armati legni , &

l ’infegne dimagrar, che Saracini
Erau color, che difendean le nani j 
Noi prendiam om i, c giunti i  /or vicini 
gettiamo ad aff.rrarleancore graui 
Segue la pugna infra gli armari pini *;
Xo/seggian J'ondc cupe, c i legni cani 
JDopq lunga tenzon recano vinti
Patte i Mori capuui j C parte evinti,

Q ìei che vini re/iaro , e prigionieri,
Narrar feuzsTignalo a chi i! richiefe ;
Che a Malaga trahean dal ricco Afgicri 
Vi ̂ rouaghe . armature , & altro arnefe.
Già che arride la Sorte à i bei penile»] ,
lo  miolgq la mente à niunic nnprefe :
E paifo quand'io polla , & in qual gtuis
A Malaga recar guerra improuifa.

fiifoluo di velìir Parmi Pagane ,
E h bandiere , e gli hatmi nemici p 
E ungendo, che fiati genti A fricane »
In Malaga introdurre i tinti amici„ 
t ic  giù feo il penile r k nulla rimane 

d ardire . odi forze ò d'artifici ,



Canto Vtoefìmofefie » l i }
Così ìPàndianao in habito mentito

Per la Cirrate , e con propitie forti
Prendiamo il Porto , & occupiamo il li'co 
One i legni Africani erano forti.
Cedono al repentino adatto ardito 
I Mori mal promfti, c poco accortfi 
E tutto nel feiuor de i noftri fdegui 
D ’Alimoro drftrutti ardono1 i legni.

Con l’impeto medefmo, e ne Piftetto 
Coi Co de la vittoria à la Cittade 
Moniam Patta Ito ̂ e conegual Cuccette» 
Occupiamo le porte, c le contrade .
Ville chi cede, è chi ripugna opprrito , 
Et al-fin d i quel giorno il Sol non cade „ 
Clrefpognato il Catte!, prefa ogni via 
Malaga jfò ridotta io mia batta »

Quinci d ala Citta la gente eletta ,
È da PArmata ad huopo tal difee fa 
Scelfì, c mi motti a la battaglia in fretta, 
Di cut certa nouellaerafì mtefa ,
Tai di giungemmo,onde à te folo affetta 
I ,’honor de la battaglia^ de Pimprefa -, 
Batti à me di goder5c]phoggi io fia flato 
In Campo tai di sì gran Rè Soldato»-

Tacej e fegue al fuo 3ir publica lode 
Premio de Popre illuftri à nobil core ,
Ma più d’ogni altro il gran Ferrando gode, 
E d’applaufi accompagna il fuo valore .
Sà, che, Malaga tolta à Paltmi frode ,
T oglic ogni fpeme al Libico fuorore ;
Che non può, chiufo il gotto, Se arili legni, 
NuoiisHgucrra portai colute i Cuoi R ég n .

. Cos



' f f t  Conquido di Granata
Cosi afK/tta Granata, e priua ai fine 

Del foccorfo African farà corretta 
Di rimirar foura ie fuc ruine 
Dal Campo vinci toc Ja Croce eretta «
E cosi haurà quel gloriofo fine,
Che il Aio zeli fofpirò Timprefa eletta 5 

rimarrà, per rinouarfiLguerra ,
Altro efercito à i Mori, Se altra Terra.

1 lenii di piacer proludo palla 
A quei de Ja pierate il Rè Chriftiano i 
A gli eftinti, e i ferriti in cura 1 affa 
Coa vffiei dipinti à Tvfo humano. 
intanto à l ’Occidente il dì fi abbaffa ,
E precipita il Sol ne l’Oceano 3
Sorge la Notte, e dentro à l'ombrc amiche
2 penfieri fommerge, e le fatiche,

Wa poiché fa etto da l'Oriente 
Febo conl'3rco d’oro il nuouo giorno*
*1 Re vittoriofo vnì fua gente ,
E vecfo la Città fece litorno.
Di rerréa pompa, e d'oftro, c d’or lucente 
Marcia con ordin vago il Campo adorno, 
Al cui valor con fifrepitofa laude 
Celebrando i trofèi la tromba applaude.

Così andando apparian poco diftanti 
De la eh in fa Città l’eccelfe mura ,
Quando ìmproùifo il Rè fi vide auanti 
Il Fonfeca , à cui diè le tende in cura. 
Prima con lieti ,e  placidi fembianti 
Qucfii al Rè prefagì nuoua ventura j 
ludi fpiegò con regolati detti 
■Mefiaggieri di gioia, e di concetti.

Si-
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Signor ; pari c la gloria , e la fatica,

Tu vincerti ocl campo, e vinfc ancora 
Ifabella Rcal Pira nemica ,
Che ci affali quando fpunrò 1JAurora ò 
L'hafta ripiglia , e l'armatura antica 
Sofpinto dal furor, che lo rincora t 
II Rè Pagano , e con parole audaci 
Infiamma contra noi gli altri feguaci«’

Volle affalir, ma ci trono , che defti 
Siam tutti apparecchiati al nuouo affale» 
Girano i Mori, e infidiofi , e prefti 
Scorrono la trincea di falco in falco ,
Gli ylulati barbarici , e funefti 
Empiono il Ciel di fiion confufo, 8c alto j 
Ma Pinuirca Reina à Par mi auuczza 
Il cicco orgoglio, c’I van romor difprezza ,

Elsa con lieto , e generofo afpetto 
Vibra,con man virile hafta pungente,
F di limpido acciaio adorna il petto,
Sprona (otto vn deftrier, ch’è lauro ardente » 
Infiamma ogni fuo fguardo 5 ogni filo detto. 

..E’ dimoio di gloria à la fua gente} 
Rifplende altrui ne la purpurea verta 
Con dolce maeftà bellezza honefta .

Tali forfè trattar Parmi già vide 
L'armazoniferoci il Termodonte 
Quando col Greco ftuol il fiero Alcide 
Al regno-remmil ciouofli à fronte ,
Segnano la Rema oue le guide 
Carreggiando le le hi ere audaci > e pronte; 
Già fi accende la pugna , e già la Morte 
Scorte il campo fatai con dubbia force .

Segue



Conquido di Granate
Segue fti'tfge crude!, tinto di fàngue 

Porta fiero tributo il Damo al Mare ,
E tutta già f par fa di gente cfangue 
Teatro di fureria terra appare. ■
Vinto alfine il Pagano J e cede, e Ungile,
E de t mai la virtù chiara trafpare j 
Ma trionfa d-'o'gn vn prima flabelli 
Col guardo, con la man , con la fauci-la.

A' l’hafia acuta , al maeftofo afpetto , <
A4 U voce Rea! cedono i Mori,
E punti il cor da generofo affetto 
Gl’incàlzanb à le mura i vincitori.
Da l'alce torri, e da! merlato tetto 
Verfano allhos gli arcieri * e firombatorì 
Sù il Popolo Chriftiano in ftrana foggia 
Di lactte j e di pietre hof rida pioggia -,

Doppol’infaUfta prona entro le mura I
le  reliquie He i foci chiude il Tiranno ,
£  ouì de i ’immmcnte alta fciagura 
Si prepara à (offrir l ’vie imo affanno .
Ma ritira le fchiere , e in ciò procura 
Con vantaggio migliore il minor danno 
Ifabffh , e con prouida ragione 
Le guardie al Campo ,£  gli ordini djfpOKg»

Del fuo nuouo trionfo à la Reina 
Giunge fra tanto il deliaco auuifo ,
E che con alta horribile ruma 
L’clcrcko Africano era conquifo.
Ne gode , e à te mi manda , e à te s’inchina;
Tu fegui di Fortuna il lieto vifo ,
E con piena amirabile vittoria 
Mieti 2 Tiri aie palme à la tua gloria .



Cmto Y'tge/tmi/efiô  $jj
Tace ; e ’l fuo dir l'cfercito accompagna 

Con vario applauso, e giungono à le tenie 
£ veggono d'incorno à /a campagna 
De la fiera tenzoa reliquie botrende 
Abbraccia il Rè l'intrepida compagna , , 
Che sì pronta foilian le file vicende ?
E che de gl i 'Seccati in su la porta 
Colma di gioia ad incontrario è fotta «

Quì ri nouar di corrcftajd'amore
R eciprochc accoglienze in vari modi,’
E raccolfero qui con nuouq honore
I Capitani accorci, c i Guerricr pcoefi 
Poiché al fenno fù dato , Se al valore
II guiderdon di meritate lodi,
Il magnanimo R,è con lieto volto 
Così fauella à i Duci fuoi riuolca.

Fralmente riftretta è in quelle mura 
La Fortunade i Mori, e la fpcranza? 
Dunque di fuperar fia voftra cura 
Quedo, che folo à tanta imprefa auanza » 
De IVftrema cenzon palma ficura 
Promette voftro ardir, voftra poflanza j 
Hoggi le proprie fquadreognun ri fiori t 
Ma prepari ralfalco à i nuoui albori,

i Si difTe , e ri«crir gli altri i fuoi detti,
E l ’auanzo del giorno è deflinato 
A' i (acri vffici, & à npofì detti 
Da l’e fercito Ranco , e affaticato .
Solfe la Notte 3 & offufoò gli oggetti 
Le tenebre /porgendo m ogni lato j 
E col placidJob:io , con Pombre arniche 
Brcue .{'patio interppfe.à le fatiche .

Già
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Già ia (Iella d'amore acccfa in volto 

Sucliauail Sole à illuminare il Cielo,
E già l'Alba fcocea dal crin diiciolto 
Sotira i teneri fiori humido gelo. 
Quando forfè ad orar col manto incolto 
La diuora Rema ebbra di zelo ,
Et implorò con humili preghiere 
L'eterno Duce, e le celcftì Ichicre ;

Mentre d’alto feruor Panima piena 
Ai Ciel s’inalza in ertali diuota 
Si rapprelcnra lucida , e fcrena 
Di Rodrigo l’imaginc già nota 
Non è cinto di fuoco, c di catena ,
Ne trafitto egli appar da cura ignota 5 
Mad’alpctto giocondo, e d'auiealuce 
In candido volti r lieto riluce •

Ne la faggia Reina il guardo affifa 
Rodrigo , e fòrridendo à lei fauella j 
Non fon’io qual vederti in altra guifa 
Albergo di dolor, mira Ifabella.
Già da i raggi del Sol l'ombra guifa 
Sorge del dì fatai l’Alba nouella j 
L’Alba del dì fatalein cui Granata 
Dal Chriftiano valor cada oppugnata «

Dunque a ragion Donna Rea! fon’io 
Ne l’habito giocondo, c nel fembiaote 
Poiché , vinta Granata, al nome mio 
Haurò nel facro Tempio vrna baftance 
Tù feconda, ò mia prole, il mio deli© 
E fonda tù con cerimonie fante 
Ne la prefa Città Tempio adorato. 
One il fcpolcro mio fia confecrato.

Que*
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Qucftp , che già con memorati 1 voto 

To prometterti, io defiando afpetto ,
Poiché indi haurofciolto da laccio ignoto 
Ne l’empirea magion lieto ricetto .
Che fe ben del mio cenere fi» voto 
Del fepolcro votiuo il marmo eletto ,
Pur godrà l'alma in quel beato Regno 
Queito di tua pietà debito pegno.

Così purgato, e dal fuo crror diuifo 
Lo tpirto mio da gli Angeli raccolto 
Haurà torto l’albergo in Paradifo ,
Benché giaccia il cadauero infepolto «
Qui ut nel Sole eterno il guardo fifo 
Pregherò, che il fuo lume m  voi rinolto 
Sparga del voltr’honor con nuouc glorie 
A ’ la futura età chiare memorie.

E già vcgg’ro dal (angue tuo Reale 
Progenie deriuar d'imutci Hcroi ,
Che porta il nome augufto, e trionfale 
Da i’vltim'Occidcnte a i Regni Eoi .
Di virtù, di fortuna e tempio eguale 
Roma, ò Grecia non hà tra i figli Tuoi 5 
Al lòr fonano valore è licite pondo 
Softenei con l’antico il nuouo Mondo.

Quinci fèlucdi palme à 1 loro honorì 
Germogliano sù’l Tago, e su flbero |  
Spuntano quindi Imperiali Allori 
Sù l’indomuo Rcn, sù l’iftro altero. 
Superbi Icetfri ,e barbari furori 
Cedono al gnifto Regno, al facro Impero ; 
E doue nafee, e doue muore il Sole , 
Tttbutano s’inchina a la tua ptolc .

Bb Ne
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Nc Pltalo terrea Rende felici

Con laccio d'Himeneo celcfte-, c raro
I3 gran pianta Rcal le fue radici 
Congiungendo la Dora al bel Panaro. 
De l’fUtia gente 1 glorio!! aufpici 
Quinci rinouerà famofo , c chiaro 
I! Gran Francelco , e ntioiie lodi immenfc 
Aggiungerà con Poprcal nome Eitenfe .

Pietà , che al Ciel folieua ogni altro affetto, 
Giuftitia > ch'ogni affar libra , c mifura , 
Prudenza ,che preuede ogni altro effetto ; 
Costanza , che loftiene ogni altra cura , 
Eloquenza toaue, alto intelletto ,
Animo generofo , e mente pura ,
Sono i rari ornamenti, ond'ei piti grande 
Ne Parti de la Pace il grido fpande.

E quale ci raccorrà con forte mano 
In Campo militar frutti di gloria ,
Qual ergerà del filo valorfourano 
A' i fecoli futuri alra memoria ?
Darà non men Gtierrier , che Capitano 
Gran foggerro à i Poemi , & a 1 Hiftoria j 
E m lui prenderano i chiari figli 
Degno efempio ne Popre , c ne i configli ,
J) O •

Succederà de i fuoi Nipoti egregi 
Nobili/Tìma ffirpe amienrurola , A- 
Che iafeierà di glono/i previ 

 ̂’ fflpplaufo comun feria famofa .
Non mai'!ara de1 loro eccellifregi 
Da gii anni edaci la memòria rofa;
Ma viueia cou fempiterno honore 
Ad orna de l'Oblio i'Attio valore «

Hor



Canso Vìgefiinofejìo.
Hor tù di tanti Heroi ,di tai Nipoti]

Felice madre , e degnamente altera ,
Vattene ai gran Conforte , e adempì i voti * /
Moui i'allaito , e la vittoria fpera.
Tace ; c fra lo fplendor di raggi ignoti 
S’innalza al Cicl Immagine leggiera j 
E la tenda Reai fpira , e riluce 
Di grati odori, e di gioconda luce.

lieta à ciò , che hà veduto, à ciò , ch’ha intefo. 
Palla l’alta Reina al gran Conforte ,
E de l'antico Rèfpiega dirtelo 
Il difeorfo profetico , e la forte .
Alcolta i graui detti il Rèdofpefo 
Fra le godendo , c non men pio, che forte , 
Conferma i facri voti, e feco aproua 
Le preghiere, e l’offerte à Dio tinoua ,

Da l’alcra parte in varia guifa afflitto 
Le difefe apparecchia il Re Pagano ,
E da cure pungenti il cor craffitco 
Studia d’opporfi al vincitor Chriftiano «
Recato hauea del generai conflitto ,
E del perduto eferciro Africano ,
E d'/ilmanforre , c d’Alimoro vccifo 
Agramaflo dolente il duro auuifo ,

Quefti, poiché mirò l’Horte Pagana 
Ne la guerra campa] rotta , c difpcrfa ,
E che fe tutto ciò , che à forza humana 
Lice di far contra la lorte auuerfa 
Stimando alfin , che fofse ogni arte vana 
Per trattener l'ira del Ciel conuerfa 
A' l’eccidio de i fuoi , cedere al Fato ,
E fofpiró de 1 Mori il graue flato.

B b z Laf-
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! ÌC*l? po 1 e.,a PuSna >c prnna lafo 

Del ino rero valore horrido faggio ,
E fra Tarmi Chriftìaiic ardito palla 
E verfo la Città drizza il viaggio.
Ouc il bofeo fpargea l ’ombra più biffa 
Ei fi rinfelua , ccon l’argenteo raggio 
De la Luna , che a pria la Notte ofeura , 
bermene alfine à l’aflcdiarc mura ,

Narrò de la battaglia i tritìi elicmi ,
Recò dolor , ma diè conforto infienie 
Moftrando altrui, che le Chnftiane genti 
De i più forti Guerrieri erano feeme . 
Dille , che moueria Patini più ardenti 
Seriffo à vendicar l’cftinro Teme j 
E nulla trafeutò per dare aita 
De 1 Moli opprc/fi à la virtù fmarrita .

Da i Tuoi detti eccitato, e dal valore,
E piu da l’efempio , il fìcr Tiranno 
Riuefic l'armi} e riti conforta li core 
Qual Serpe antico al nnouar de l ’anno. 
Scguino Ornare , c il popolo migliore 
Gli anunolì configli , e feco vanno $
Ma tutti prcuencndo i! Rè trafeorre 
Ogni piazza, ogni machina , ogni torre *

Era intaBtaTpuntanto il inno no giorno ,
Dd l’vlc mo confin de l’Oceano ; j
Già s vdian minacciar la Tromba , e il corno 
Già forco era l’esercito Chrifilano, ,
Efcc alihor da la tenda , e feo/re intorno'
Con intrepido volto il Rè fontano j
R'uede i fin , c con mirabile arte
Gli fcjuadroni, e le machine comparte. ^

Mo-
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Muouono da tré patti a Pai te mura 

Le machine luperbc horrida guerra ,
E con la fronte impetuosa , c dura s 
Vrtan l’eccelle torti, e l’ampia terra.
Cozza il Monto» con olUnata cura ,
E i fondamenti fcuore , e i medi atterrai 
Già da i colpi iterati il muro lecito 
Con le proprie mine a ppiana il  foflo »

Catapulte, Ballile, Scaltri Ordigni
Piouonoalihora à la Cittade xn grembo ,
Di faette , di lande - e di macigni 
Con ftragc fpanenrofa horrido nembo a 
Già fpatfo è di cadaueri fangugn»
De Pabbatute mura il rollo lembo ;
Già con le fcale, e con gl; feudi in alto ^
Si apprclfanox-Chnftiaiu a) fiero aflalto ?

Altrui le funi ,>alrri k  ficaie appoggia %
Altri sù le ruine ardito afccnde ;
Altri conforta, altri lub)ime poggia
Sù i primi gradi,-tigli virimi riprende* .: 
Cade incauto da i muri infanfta pioggia à 
Che i fieri alfa' tori à terra ftcnde j 
Da le michioe vfeir , da le faretre 
Pece , c folfo, e bitume, c dardi, e pietre*

i Ma fprezzando dafeun già GarzilalT©
! Il intimo Saracin calca primiero , 

o E moue già sù le mine il palio »
Et à quei ,che fcguiano , apre il fenneto* 
Quando giunge da Paltò hotribil fallo ,  
Che coglie ne le tempie il Caualiero >

I Ei nel follo vicin cade ftordito ,
( E fi vanta del colpo Ornare adito»

B b  %
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 ̂ , Con^ttijtn dt Granala
M a ^  ~»"“ 0rJ8,ii,ltt‘ fpautnta;'Ma fcquell, e caduto alni f„cccde
f  m£ Ho‘  l»ù cauto c, tema
c w f e i L r r o a’85on*,“ »eii P « * .
A h ,  c f , À i  7  da'do;e «W vna pietra auuètj 
C h i r f r  u'3 "’Calza' 81 “àrcade j *  
r h , l f ;  7 '  Pmelp'iate eh. ftende ,
Ch. da I al,tu, periglio afta, j ,-0  attende _

l i  Duca di Sidcinia à l'Oriente 
„  ,3 ,P"«"a "lutale . Puoi conforta,
Ma douc p,ega ,| Sole à POcc,dente
S i0 ? ?  d ,AI,la 11 «<»W>io risalto Ciotta 
£ ‘ " 7 ° ,"  giorno il Rè pò*  ,«
Mouc le /quadre, e fì “ ?

-  f o |da muure difefo, e da foxfta *
Fra tante armi l-AIamara intatta tella.

Di fino acctaio il fio Tiranno adorno 
t o o  arteegnaf cura dine,/a hi prcfa,
n  f e , ' * 1' ^  =' m 't». giorno D . I R e e f c r i f i i a n n j ^ , ^

Scorre verfo p i?  A n̂’,'Ìe °mate intorno / ?  J V" [° 1 °ccafo  a la difcfa •
Vetlo ,CR “ J ; * V ^ uùireil palio Vct/O, Regni del Sol frette Agrarnaffo.

^DaV.Ù3*'0 ,3 <1j ?? ' '  Ct̂ M  in s« r
l'altro hoitidofccttpio •D 10,/a e col timor dubbi a la freme . F ’

A l m  m o n o n o  i detti, sito Peferopio 
I  aflalita Cut confufa «eme ■ P 
Corron le Donnea i Vecchi a/falfo T cdìo •
5  ft3ncan? Macone in rauche voci f  ’ 
Corrono a l'armi » gionaoi feroci/

Pren.



Canto Vigefimofefto l  
I Prendala già gli eccelli muri Olano ,

Quando gli fopraueonc alpra pcrcoffa . 
Che dal braccio troncò l’ardita mano,
E’1 fè cader ne la foggetta folla .
Salma Fridamon poco lontano ,
Ma crollò l’alta fcala horrida fcolFa ;
Ei cadde j e fè cader Litio , e GimelTo ,
Che ne i gradi vicini erano appreso,

Sta sù l'orlo del feffo à tutti aliante 
Il Duca d’Aliia, e con parole altiere 
Vieta la fpada ignuda,', e in iter fembiante 
A ' la-pugna murai fpwge le Ichiere , 
Dunque il vinto nemico èancor ballante 
Con sì efebi 1 riparo à trattenere 
Le voftre armifò Soldati, e i yoflri fdegni ? 
O yetgogna cornuti di tanti Regni.

Così grida il feroce, e con fa fpada 
Sollecita le fquadre à poggiare alto 
Ne perche altri jangui-fea , Se altri cada 
Vuol’ej, che fi rallenti il dubbio affalto. 
Tinta parca la combattuta ftrada 
De! totto muro i • ftfnglimolo fmalto5 
E sù per le ruine in fiera guifa 
Sparli i mucchi forgean di gente vccifa „

Con flimoli non meno acri, e pungenti 
Il Duca di Sidonia in altra parte 
Spinge i Puoi Capitani , e le fu e genti 
Sù il rotto muro al paragon di Marte .
5 Godono afpre pcrcolle, e feri accenti,
Si veggon leale incile , è membra fparte 5 
Chi minaccia , chi mormora, e chi geme, 
Pare il vento, che mugge, il mar, che freme."

Bb 4 Ma



S$4  Conquiflo di Granai A
Ma q»cft° è poco 5 l’impeto , al foca do 

A laftrage,al romor, che feguealtrout 
Mentre del muro al periglioso pa/To 
Il gran Ferrando afpr j battaglia mouc. 
yiltrj muore di ferro, altri dì fallo , 
Seguono rari cali, e vane proue j *
E con pubico horror gode la fa te  
Ne  i morti variar l'opre di morte.

Sw fpjnti à la trirzon dal Regio Guardo
II iigufticp Heroe, Conf iru /Hernando,
Mouean su le lume il piè gagliardo , 
Kotanan gai fra i Saracim il brando.
G,a primo i( Ri mrdefim, oprii huom .g 
C? I c,Cp,o infiltrila, c colc. n,5do;
£  già fenriano in », -mirarlo i Mo ri 
Celare,Ifangue , mftiipidirc i cori.

Conobbe il vii timore à,pu,.,d'*n fegno 
I  indomito Agrumaflo, c fc ne dol fe ;

' E pie» ^ardire e fmi-dod» Ideano 
I piu fidi tra I funi leco raccolse.
Poi difsej à che ruìchiufi 1/g !;ogo indegno 
Afpetoam q u i? fprfso Fonun/volfc *
A gli audaci conlìgi, ,1 guardo amico: 
Dunque a Parmi j afsahteil fièncimeo,

«J,-«offro valore il Citi riferba 
De l'afflitta Città t’vi timo Scampi ,
U che no, prtuerrem la forici,cerba
D i aémCn PJ*? ^cSJ5airicntc in Campo# 
unse  , e infiammo lagiotiemù Ajpcrba ,

jvfcir da la ponzai Fede) Campo; 
assalitori a (sa 1 fsero im proti i fi 

Mofi 1 iafeàr /eri tUe mojji ,m iS .
Come



Canto Vtgefimofefto » j  ?  f.
Come talhor da caiiernofc grotte 

Efcr fpinta da t venti atra tempera,
Che 1 campi affonda ,  i femiuati inghiotte* 
E rapifce i tuguri, e la forcfta.
C osì, ma chine , ìofegnc, e fcaie rotte t  
Agramaffo recò ùn ge fimefta 
Ne le ichicre Chiifhane ,e  m vn moment© 
Fere a abbatte s <Sc vccidc à cento à cento 1

Furo ì primi tra glia Ieri £tio d'Argonda & 
Peritàn di Riuera, Eleodanre 
Nato là doue à Cordona feconda 
Riga i Campi famoli il Beri errante * 
Hauorio vccife * il qual reggsa la (pondi g, 
Che da Gade fronteggia il mar d?Atlante^ 
Suenatt roucfciò l’vn foura l’altro 
Luteo il fuperbo, c Didimo lo fcaltro .

Del forte Ca pi tan Fa udace feorta
Segue il vulgo Pagano y arde la guerra 
E  di gente ferita, o ppreda, e morta 
Con eccidio cornuti piena è la terra.
Lieto del gran principio i fuoi confortai 
Agramaffo terribile , e fi ferra 
Ne la calca più folta , e con fua gloria 
Z.afeià d’alta valor chiara memoria .

Dal furibonda affa Ito, e repentino 
Gliaftaliloriopprefll, e sbigottiti 
C ià  cedono al furor del Saracino »
ElafeianoJe mura , eg li affaliti..
Fotta il Dauro ’sermiglio ai mar vicino 
I/aiiifa degli effìnti, e de t feriti y 
Scorte la Morte in quefìo lato , e in quello 
Fiera è la raifehia, bombile il macelloh 

Bb s Mi-



S 8 6 Conquìdo dì Gr anai®.
Mirò de i Tuoi:la % a , t ]D Ipmcnto ; 

I/imrepido Colombo ,eaccefo in volto 
Di vergogna di fdcgno ,c d’ardimento, 
A i legnaci Guerrier diffc .molto , 
Dunque da vn Saracm fuggono cento ? 
Quello frutto ha da voi dunque raccolto * 
Voi lp tzzalle l'Inferno,c l'Oceano 
Per ceder tante glorici» vafol Pagano..

Quello è Hionor, quello è il valore antico, 
Onde a vincere vn Mondo il Rè vi delle. 
Cosi voi liberate il Regno amico

gi°g° no , che Ini tanti anni opprefle? 
Queftn trofei del barbaro nemico ,
Quelli i vanti fiiper bi .* e le prom effe ?
Ah non legni, per Dio , cosi vi! fregio 
De le noftte vittorie il chiaro pregio.

Tace jefpingerr^iefc verte, Agtmttff0 
Cli a inlegna il conofce, e m detti alteri 
Grida i o tu , che prefumi ? arreda il parto; 
Non gw tt.ggi co i venti. i nocchieri 
Qui di frombola armati , e di turcaflb 
Stolidi non affronti , e nudi arcieri5 
Vere g,rette W a i  qorj ri età meglio
Godei 1 oro de l'India, e morir veglio.

Cos1 dice j e pereote in sii l'elmetto 
Il ligure Guerrier con sì petente 
Colpo rvche ai varia guifa ei fu coftrett» 
Piegar fiorarlo , c vacillar tremante .
Di 'vergogna il Colombo , e di difpetco 
Arie nel. core infieme , e nel fembiaat* s 
JE r mentito al. Barbaro feroce 
Coala.fpadaulpbfe, e con la voce...

Prèti-



'Canto V ì g e f i M c f c f t o £ 8 7
Prendi tu, che de Parrai, e de la gucrrra 

‘Sèi prónto cònfigfiero , e madro efpertà,, 
Quella rifpofìa , e vederai quant’err'a 
De l’vfanze Indiane il grido incerto.
Ve drai, che sò pugnare in mare, c in terra* 
Nel domcftico Clima, e nel deferto ;
Non guerreggiano fol le tue contrade „
Ma fanno anco ferir le nollre fpade.

Dille , e gli fe fentir la Aia rifpofta
Pur troppo vera ; apre il lucènte vshergo 
L’acuta fpada , e la finì lira colla ,
E la punta Sanguigna elee dal tergo.
L’alma dal feno , e da la parte oppofta 
Fuggc per doppia via dal caro albergò*. 
Cade Agramallb , e la caduta eftrema 
Delriomc fuo la dignità non ferma.

Cade il Pagan , ma nel cader non preme 
De l’vfata virai l’antico honore 5 
Non panenta, non fùpplica , non geme 5 
Anzi in repido ancor minaccia , e more,
Ben cade all’bor de i barbari la fpeme , 
Smanice la virtù , langtie il vigore i  
Onde attoniti, e fparlì 1 Tuoi feguaci 
Fidan la vi ta cara a i piè fugaci:.

Fugge quel, che fugò 5 cangia vicende 
Condiuerfo tenor l’inftabil Sorte ,
Cede il vulgo Pagano, e la via prende 
Pien di cicco timor verfo le porte 
Gl’incaizano i Chrifliani, e in guife horrèd©. 
Diftmgge i fuggiti ai alata Morrei 
Spinti cosi da ignobile paura 
Clangono. Sài-Mi» à l ’aire mura *

B b di Di;



$ % ? Cwquijìo di Granai» 
Dilaettc, Hi pietre i difenfori

Miue,arano à i Chtiftiani afpra temutila 
Ma non curariPoffèfe i v incuori,
Ne fi perde il vigor ,ne il piè fi arrefta. 
Si chiudono ie .porte , c parte fuori 
A‘l impeto nemico efpofta retta ;
Parte nc la Città fcampo ritroita,
Mifcro aiunzo d’infelice proua i

Str quei, che Ha le muta erano efclufi, 
Riuolgono i Chriftiam il fiero fdegno ,,
E di lòie, che foggiati Sparii, c con fu fi ,
Fa mio ftrage crude! Senza ritegno. 
Trucidati coftoro ,c  gli altri chiufi 
li magnammo Rè mioua iliegno»
Del tralasciato allatto, e mioua guerra 
Con impeto magg or tuo uè à la Terra,

Già sii Patteruinc Ugran Ferrando 
Porta Peecidio à i mi feti attediati 5 
Già Spinge con Pelempio , e col comando 
A' Ja prona fecpnda i (noi Soldati.
Già il Ligure Gtierrier ,  Confaluo., Hernando 
Coirgli altri più famofi innari lari 
Rmpuano 1 allatto > c in cigni parte 'v 
Qppiignan k  Città la forza c Parte ,

AlPaparato *ajP impero, a! furore ,
Del poderofo eferci to Chntt/ano, 
Smarrita la viitii cede ai timore 
Dilpcrato, c: conflitto il Rè Pagano. 
Stima, che à là fortuna,& al valore 
Dei gran nemico egli contraila tnuano 
£  già li motti a infoiira paura 
Defoiata la Reggia.arie le mura.»

Da
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C anto  Y ig tfim o fe fiù , j S  9
Da i fuggiti Guerrieri intefa hauea 

, La morte d’Agramaflo, onde io ftaf® 
j De l'Imperio cadente in fc volgca t 
[ JE feorgea dei ino Regno il duro fato. 

Quinci, mentre altamente egli premea 
Da sì vane procelle il cpr turbato ,
Giunge ©mar , che.magnanim© non.ee fla

(
Con tardetti iunalzar la fpcracopprefla.

Durian», Signor, perche vedremo alfine 
Celiar l'ire Chriftianc, c Karmi intornoi 
Già lembi*, che da l’alto il Sol deeline 
A'Pvfato maritimo foggiorno*
Forfè termineià tan te mine 
La notte ofeura jal variar d’vn giorno 
Variano le vicende ; altra ventura 
Ne può il tempo recar, vincer chi dura.

E quando pure hoggincl Ciel fia dato 
Il termine prefiflo al noftio Regno-,
Vo’ : che habbiam co la patriaeguale il fato 
Non fcrbatcìriuendo al giogo indegno .
O’ godiamo fcjir i vn folo flato ,
O' mi fero ci opprima vn folo fdegno 5 
Qual piiYdegna è per noi la fcpoltura ,
Che tra quelle mine in quelle mora ?

Tace , e forfè egli empia d’alta baldanza 
Con qtiefti detti al frer Tirranno il feno,
Ma togliendo l’ardire , e la fperanza 
Dsuerfo di parer dille Almereno..
Che badi ? à chi ti volgi ? e qual tiauanza 
Speme , ò fcampo , Signor ; tutto vien m.en 
Stanchi gli amici, e deboli i orefidi, 
L'eraiio e fattilo , e i Cittadini infidi.

A’ chf
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Canio Vìgefimofefttr l 5-9j
Hoggi quel Regno , hoggi quel Rè , Signore 

Cui morter tanti Regi muril guerra , 
Cedendo à la tua forte , al tuo valore, 
'PofFre per me feafìediata Terra.
De lo ice etto Pagan ti dà Phonore.
Ti concede le porte 3 e ti dirteita j 
Entra dunque , e (opponi al giogo Itero 
Con felice trionfo il nodio Impero.

Sol richiede il mio Rè, che gli fi a dato 
Il libero partir guandó gli aggrada-,
E che à liti Africani ei (ìa portato 
Sù le tue naui , e per (icuia itrsda.
Forte glifeiberà più amico Fato ,
E Regno più tranquillo altf^contratJàj 
OTc non tanto, almen godrà quieta 
Con fortuna meti rea vita più lieta.

Viurà contento , c prenderà riflpro,
Che 3 te cedè fe pur cedette il Regno \
Ne poteua il mio Rè con più decoro 
Cedere il proprio feettro ti Rè più degno»
Tu goderai, che vinto il Regno Moro, 
Vincerti del tuo cote anco Jo fdegno , 
Mentre donarti, e liberiate, e vita 
Al Rè dolente , e à la Città fmarrka,

Tac mie, e con lieta fronte il Rè Chrifiiano 
Gradì Sofferta ,ea-I Sa tacili rifpofe ,
Ciò, che bramij io prometeo e non in vano 
In me fua ipeme i! tuo Signor ripofe.
Ocflel Libico Regno , ò ne PHifpaoo 
Io farò ch’à fuo grado egli ripofe 3 
Non guereggio co (vinti-, e con chi prega 
A3chi tutto mi dà nulla fi niega,



T? t  Conquìfio dì Granata
p *C1 " ^ °  actllclc * ,Ui concède ;
Torto acher?  ,nf'Cme *C C° n J,'Atmafa X orto Che il nuouo giorno «I Sol trahe/Te
? 1 S c ó  nci* Città l'entrata , ■

cretti s patti à vicenda, e le^promcffe
i  accorto me faggio  ticde 4 nata
^ ^ ^ K è . c h c i p a t t i a c c c t t S ,  

ffcfcjc J nuono giorno afpctta *

Alrtammeggiar de l'amorofa Stella

P o ? r  >fn/ ,0gni ,urac 11 CicJo w nkw tì 8™  da l Indica mar Pali» n.uella 
Sorge alfine ; c prepara al Sol la cuna. 
Sorgono dgran Ferrando ,-Sc Ifabella »
E torto già 1 efercito fi aduna 
Sotto,, fohti Due, àie bandiere 
Ne gli ordtm dinifo a c ne le fchiere .

Frimo sd il primo albor gli altri precede
D-Tm n' T  PIÙ r<Jludrc >& hà h  cura 
5 C1 AlIa,mbca occupar la Reg,a fede * 
Guardar e porte > c curtodir le mura.
Entra ne la Città » feorre, riuede ,
Con, preludio opportun tutto aflìcura «
E folleciti aiiui/ì a] Rè n’inuia s, *
Mouc/ì 11 Campo, c d’armi empie la vìa ;

E,,i ran fc r«F^be antiche porte 
Tante volte diffefe /&  oppugnate

0 ' H W - T dcl Camp° 1 c dc 14 Corte;
di ferro c cjuefte d ’oftro ornate»

Conn ,}!’ F an pt>r«rtdo>c la Confort© 
Coppi adulta valor, d>alca pierateS '
Am r ? '  ^ « / ^ « « . . c d t n o m e ,
Ambi d o ro ,c  d'ailor cinti le chiome.

Sci



Canto Vigefmofejlo. S93
gtà sù la vinca foglia il Rè Pagano ,

Che riuercnte al vincitor s'inchina ,
Ei lo fofticncon gencrofa mano ,
E quegli à lui fauella-, e à la Reina .
Quello Regno da me difefo in vano 
Alta legge del Fatua voi defuna j 
Io godoalmen , che , fe Infoiar lo deggio P 
N'ottenga aìfin si degna coppia il leggio.

Vini» » e ver » gli rifpofe ilgran Ferrando ,
Ma con ragion vo’ , che (en d ja Phonore 
A* la deftia del C»d ,-non gl,mio brando , 
Vmfe il mio Dio , non vinfc il mio,valore * 
Tu fpera , che fc cedi al,mio comando 
Il tuo feetrro t io rilcibp'à te il mio coi a , 
Parte in elio haurai tu condegna ,, e qua*-; 
Ben fi contuen al l'angue tuo Rcale[.

Tace , e Palerò s’inchina, e curio fo
li popol Moro à rimirai fi aduna 
La nnoua pompa , e '1  ̂ jncRpr. làmpfo: 3.
E la virtù ne ammira , c la fortuna. 
Formidabile oggetto , e dilettolo 
Danno in paflar le fchiere ad vna ,ad vna 5 
E con pnblico applanfo à fuon.di tromba 
Ifabclla ,,e Fctrando rl Ciel rimbomba.

Giunge Paltera-coppia oue^tapea
Larga piazza opportuna al fuo di legno,
Et oue,al gran Rodrigo alzar volca 
Tempio (ubiime,  e cimitero degno.
Qui già il fito capace eletto banca fg.no . 
Il dotto Argoglio furom di profondo ipge 
Da cui nel dirnfargli alti edifici 
Prendca ciafcRn.glrOracoli,  e 14» iodi e i .



,<s . C°ni]nìfiO di Granata
Q A“i ^ f lOCÒ̂ r°P-0-'ICiefo A Ljnolc forgenre ii faggio p,ero

^ i.ok -gm  antodi bianco velo ,•
r U r Cic n?te ,J ^cncrabii Clero .
. aefo »1 Ré di generofo zelo

' '"0Ì/ rcSh' « 8«»  videro; 
F ,n r  CO° f°m,naCo efempio 

nd° Ja P,ctra al miouo Tempio.

Mentre à l'opra coftoro erano intenti,
? ’**? trarro,m '̂Iparte i! Rè Pagano 
,:f iacfe cer'nionie> ode gli accenti,
;:L ammira in tefteffo il rito ftrano .
• nt?-*j-lta '̂iaur,fl£la » c 'inerenti 

: ! ? ’dl n«|ouo s7 vincitor Chriftiano 
V cfcano offrirfi allhpr, che àmiglior vita 
CoV c a c c io  nuotio il Ciel gPinuUa.

3 orge;? su qticfla Piatta in bafe aurata 
ni P , ac,/vMacoR ftarua fabiane 
ir , d3’ v“lgo Pagano er̂  (erbata 
Dej culto Tuo frà fé memorie prime 
Mentre quitti à mirar fa pompa ornata 
“ " f " " 1 fpogl,, opime
tende » t tM,  Magrmda ,« >t RJ marito , 
tu  dopo vn lampo grane tutìll .

Vici da l’empia darai il lampo , c ’I tuooo, 
Ctv rutti empi d'irifòfito terrore *.r;r,
Quinci fi vdì con formidsbrFruonb
Mori ibi! voce in rigido tenore 
Care mura infelici ,io v i abbandono 
AI nemico de/ha , non al valore ; 
feci quant* io potea , mi oppo'fi al Fato 
Cocro al Cici, eótro à Djo;Più no mi è dato.

Cada



Canto Vìgefimofefio . f o j
CacJa il Regno Pagali, cadano alfine 

Quelle mura dilette inuan difefe 3 
Non vi temo io però leggi diurne.,
Non cralafcio io però l’vfate offefe.
Son cofe a! mio furor quelle mine ,
Cerco a l’impero mio imouo paefe 5 
Non è vinto Hidragor , ma vola alerone 
A fparger nuotii feiin à guèlfe nifotie.

Così difse Hidragorre , e di Granata 
Lafciò la Reggia , abbandonò la cura ; 
Etallhor del Rè Moro illuminata 
Fu da i raggi di Dio la mente ofctira A 
Vide coftui la verità celata 
FraPombre fonde nel mal Palina s ’i ndora ; 
E lenti liquefarli à poco à poco 
Il giel del freddo core à vn dolce foco- „

Di cor mutato , e di voler diuerfo 
Velie nuoui penfieri , alma notici la ,,
E con mente lineerà à Dio eonlierlo 
Chiedebattefmo j-e la Conforteappe!!a!„ 
Quinci de i primi errori il vel difpedo 
Al celclle delio coniente anch’ella j 
E S’innoltrano inlìeme , oue deuoto 
Il magnanimo Rè confacra il voto»

A’ Papparirdei conofcititi Regi
Ogmvti dà loco , e cede ogntin la via; 
Giunge Baudclc , e dice 3 à nuoui pregi 
Ti chiama il Fato , e nuou’honor c’inuia. 
Più , che del Regno mio vo’ , che ti pregi., 
Che Regno in Ciel la tua pietà mi dia;
Io vo* , Signor , che le mie colpe grani 
Con l'acqua del Battefmo hoggi mi laui.



C * * f* i8 t d ì  G rana ta

c ^ i
Deaero culto ,c  de la vera Fede.
Bacrilrì C voIca €on ?a Reai Conforte 
w Ĉ  ar k  mano > & abbracciare il pieJe.
ìo r  fo/r * gra°  F<frrando à taf oouella * 
io r  fofticne in vopunto, e fot fkueila.

C° A lb lh ìl r ' P!£J Ter-ufr mi pregio 
c i ì  J Y °| ’ chc vi aP^ *1 Crei la f t* *  ‘
£ u ^ * Y P U •c'ìcu, dielcgoc dcl CieIo à J g ,
Io minoro farò dei fatto egregio1! 3 “ 

GlorU magg*orchCioCl T  RCgn° * * » *

Ym <!« , e fi r/uotur gl, abbracciarne»;
| p ^ . « d i COr ^ a>d ,af f c r ”

ti pofcia , c con dinoti accenti

ì  fobilFr rtntfo* C <*uiut off=rfea Chriflo nobii Tempio, c U gforiofo acquifto.

f t j f t t d t l  V'ìgcfìmofeJÌQ t E  v it im i C anta*

D E .



D E S C R  I T T I O L I  
di varie parti del giorno, 

e della notte.

Iìdafcimento del giorno.
Canto P rimo pag. 17.

Da Taflediate mura cfcc ne I’hora ,
Che la Stella d’Amor col crin difeiolto 
Sorge à militar 1 a fonnacchiofa Aurora 
A trar da Fonde il bel purpureo volto.

Canto IH. pag 5-4.

PaflTa la Notte , c già ridente , c lieta 
Vaghi nembi di fior l'Aurora verta,
E con man di piropo in Oriente 
Falce d’oro apparecchia al Sol nafccnte,

Canto IV. pag.ioi.
Appena hauean col matutino canto 
Riuerico gli augelli il Sol bramato 

pag. io}.
Breue è il camino. e quando Fotfibre al lume 
Saettate dal Sol cedono il regno .

Canto V. pag. j 1 J.
Cremante j lumi, e racorciata 1! crine 

Già fuggiua da 1SBJTvlcima Stella ,
E già Icotea nembi d.. fior di brine 
Dal ce lette balcon l’Alba nouella, 
Scintilauano à i rai Fonde marine .

Ri-



JUfpfeiicìea d’oftro, e d’or l 'aria più bella 
E nueriaho il nuouogiórno à »ara * 
Più tranquilla Giunon, Tcti più chiara .

Canta v i  pag, 130.
Sorge intanto nerciel l’Alba ridente '
De l'Indic’Occan.-fiammeggiati l’ondc 
E su i? confin del predofo Eoo /  
Stampan orme di foco Ero , e Piroo . 

pag. 141,
Dui gelofo Titon l’Alba diuifa 
Appena h ansila in ■Oriente a cce fa 
Del di la prima face, e non ancora 
Cedea la Notte 1 termini à l’Aurora ,

Cctato V I I .  pag. 16 f.
Le ftiecure arruffò finche il mattino 
Spuntò da l’Occan vermiglio , e biondo.

Canto Vili pag. 183.
Orgonte alfin prima , che al CicI più chiaro 
Pennelleggiafie il Sol l’azzurro in oro .

Canto X  pag. li S.
Già richiamarla il Sol da l’Oceano 
Con la fiquilla de Paure il pruno albore 
E giiaugelletti garruli, e lafciui 
Confecrauano al giorno Hinni feftiui ,

X   ̂ . '
Canto X  II, pag. 15 6.

Ne poso mai fin che non fé d’argento 
l a  Spofa di Tifone il Ciel già nero ,
E  che di fior non hcb.be , e di rugiade 
Spar le à l’aureo aurei n l’ereree ftrade.

$9*
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Sinché l’ombra diè loco al nouo giorno j 
E i§iu in Oriente il €iel vermig fio

Canto X V 11. pag. 548,
; Spuntaua l’Alba, e le minute ftelle 

Concedeuano ai Sol libero il Cielo , 
Che fparfo il et in di lucide fiammelle 

! Cìnto forgea di pretiofo velo ,
Verdeggianti ridean l’heibe nouelle 
De le frefche rugiade al puro gelo ,
E fuggean de la luce i bei fplendori 
Con i’odoroie bocche aperti 1 fiori »

Canto X V ili. pag. 589»
Ma già l’vfcio del Cielo al Sol nafeente 

Sù i confini del Gange apre l’Aurora ,
E già de i primi raggi m Oriente 
Il follecito lampo i monti indora «

Canto X X I  p#g- 4 4 i*
; Era appunto a lauar nel Gange il volto 

Dai letto maritai l’Aurora vfcita*

Canto X X 11 pag 47 6- 
Qui pria che il Sole il luminofo volto 
Da Je riae del Gange hauefle alzato . 

pag. 4 8  5 -
Perniiamo il corfo infin che i raggi d’oro 

Spi eghi per l'Qrizomè i 1 Sol nafeente, 
P*g 49}

 ̂ Duo volte folleuò da la mar ina 
f II Sole i raggi à darò il lume al Mondo



itìO
Canto X X 111. pag. 496.

Sorfe l’Alba riderne , riparte incorno 
Con la candida man nembi di fiori,
E da l’vfeio del Gange il carro adorno 
Trafler dei biondo Apollo i corridori.

P*b f'o*"
Vola Orda-uro veloce, e pria che il bando 
Publichi il nuouo Sol contea le Stelle, 

P*g 5 io.
Sorge incanto dal mar la nuoua Aurora 

£ rene vie de l’Indic’Oricntc 
Di perle ingemma , e di Iiguftri infiora 
Stimolando al viaggio il Sol nafeentc,

Canto X X V I. pag. f j 6>
Gi à la Sre Ma d’Amore acccfa in volto 

Sueiiauà il Sole à illuminare il Ciclo ,
E già i*Altra feoteacoieriadifciolco 
Soura i teneri fiori humido gelo. 

pag. 580.
Era intanto fpuntare il nòno giorno 

Da l’vKimo confin de l’Oceano.
pag. 5pi.

Al dameggiar de l’ammorofaftella 
Prillo alfin d’ogni lume il Ciclo imbruna s 
Poi da l'Indico mar l’Alba nouella 
Sorge alfine,, e prepara al Sol la cuna,

Gtorno chiare,

Canto VUl pag 18 j.
Quando già il Sol pt i lucidi rentier»

Skrasua al corfo 1 rapidi deftrieri
Dal



CantoIX pag.19%.
Dal gelòfo Turni s’iimola incanto 

1,’ Alba no nella, & apre l’vfcio a! giorni 
E sù il carro fuperbo in ricco manto 
Efce d’aurea corona il Sole adorno •

Canto. X.pag 2.17.
Già colorito il Ciel vermiglio in giallo 
Febo per l’aitfee vie sferzarla al corfo 
1 ('noi deftrièri, e! già crelccua intorno 
Dà gli aneliti lor nutrito il giorno.

' Canto XIV. pag. $»$ .
E Vid i, che già il .Sole haitea dal monte 
Spaffa di luci d’or l’ifpida fronte,

Canto X X  VI. pag. 772,.
Ma poiché faceto da l’Oriente
Febo con arcò d’oro ti nnouo giorno*

Superato hauean già m zzo il cammino 
Ideft ieri del Sol nei corfo vfato,
E da l’arco del Ciel piegando al chino 
Precipitar voleano il carro aurato .

Canto VII. pag 160.
Giunto al fommo del Ciel già Febo hauea 

Trafcorfo dal cammin mezso il fenderò 
E declinando inuerfo il mar feendea 
Ch’è tra il cofin del Mauro , e de libero.

Camo li. pag. 50.



dot
Canto XV. pag, yio.

E perche il Sole à mezzo il Ciel [alito 
Piliferuidi fcoccaua i raggi intorno. '

Tramontar del, Sole *

Canto Primo, pag. i /  (
E qua giunge il Guemer quando fi vede 
Farfil’ombra maggiore al Sol che cade.

Canto 111 pag 66.
Così n’andiamo, e pria che il Sol cramonte 
Ne languito confin di Zibilterra -
„  ' M  7*.
E già verbo Marocco il Sol cadea

p*g‘ 79>
Mentre al Sol che tramonta è il Ciel gi à folco.

Canto VII. pag. 1 jo.
E perche il di cedcua à l’aer nero .

Canto XIV. pag. 294.
Febo il fuo carro d’oro al molle^argent® 
C ì m ic inaua già del lallo regno.

Canto XV. pag,314
Che ceda il Sol cadente à l’ombra incerta *

Canto X V I . pag. 3 4 1 ,

E torto che pareì dai’Oiizonte 
Del pianeta maggiore il chiaro lampo .. 

ì*g. 3 4 7 -
r, perche già fembra, che il di s ’immerga 
Nel mar, che bagna i Mauri cani aprici. v

In* ;



Cunto X X V I. pag.
Intanto all'Occidente il dì s'abbaiTa ,
£  precipita il Sol ne l'Oceano.

pag. f s 9- -
Già fembta , che da l’ alto il Sol declinfi 
Ita l'vfato marittimo foggiorno.

* N o tt e «

Canto 11. pag. 48.
Solfe la Notte, e l'ombre fue diftefe

Canto 111.pag. 65.
Erg fotta la Notte, e i'acr cicco 

Le campagne del Ciel co prilla intorno»

C anta VI pag. 146.
£  già l ’hurrwda Dea prepara il manto 
Di varie Italie in varia guifa adorno 0

Canto VII. pag. 16}.
Dal Cimmerio con fin la Notte vfeita 
Già i crepufcoli intorno faauea fpiegati

Canto IX . pag. io$.
Quindi tofioschc forfè, e l'aer nero 
Ingombrò la Cimmeria alata Dea.

Canto X  Vi 11 pag. 370.
Cleri mentre difpicga opaca Notte 
Per l 'aeree campagne il fofeo velo.

Canto X X .  pag. 418 .
E lo fio , che fpuntò la Notte ofeura •

C e & QuìB*



flotte alta *
Canto Primo. pag, z 9.

Quinci petche furtiuo ilfonno alato 
Sopiua i Centi, e raddolcia le cure .

Canto VII. pag
Già pe i campi del O d o  hauea la Notte 

Sparlo il cupo fìlentio, e i fofchi horror!,
E boi dubbie lucean Cambre interrotte 
De la Luna da i tremoli Ipelndori.

Canto IX . pag, 193.
Era la Notte, e boi «aria , e bruna 
Co pria l’ombra ogni benlo, & ogni cura 
E circondato d’vn’oblio profondo 
Nel ripofo commi taceua il Mondo

Canto XVIIpag  363.
Dunque allhror,che già il mondo era coperto 
Da l’ombra obcura, e dal lìfcntio muto .

Canto X V 111 pag. 383.
Giunge la Notte, c quando il fuo viaggio 

Co’rapidi corfier.mezzo hà Fornito ,
Prima, che 1’ Alba con l’argenteo raggio 
faccia al tenero Sol 1 uccido inulto.

Canto X X . pag 418.
Crebbe la Notte, e di profondò horrore 

Spatfa la terra opaca, e l’aer nero .
Canto X X V I. pag 575.

Sorbe la Nocte,& adombrò gli oggetti 
Le tenebre fpargendo in.ògni lato ,
E boi piacid’obfio con Pombre amiche 
Breue Ipatio interpojfeà le fatiche.

6*4

SE N



' éo j

S E N T E N Z E
Più notabili del Conquiftò di 

Granata*
Canto Primo-,

Colpeuol la virtù fouuente opprime*y .
E’I lodato valor taluolta offende j 
E ere he il regio valor giu fio fifiime  
ha pofim^a reai l 'arma , e*l difende ^
Ciò che fòfilìen la dignità fublime 
A  tòrto come indegno altri riprende y 
E virtù che tal borda i Re nel’opre 

' St amiri la virtù, ma non fi adoprè-,
Che prò di ritener memorie vltrìci.

Se maneanpoi de la vendetta i medih 
Viuer d’vn fempreamanti, ouer. nemici À 

$oh digente-vulgar/olite lòdi,,
Mia deue alma reai filo nudrire 
Quanto gicuano à lei l ’amore, e l'ire*,.

De i. regi a fftù  e l ’v til f i l  mifura,, 
ha co fianca è trofeo dfv-milfortuna Sl 
Zo Jcettro à mantener s’vfi ogni cura .. .
Né fi curi virtude, ò lode alcuna <
Si con feruti l hohàr, fe il regno dura*?t,
Se cjuefio manca ogn’dtropregio imbruna?, 
Slatto i patti tnegua i , i mezzi indegni,. 
Non fi ofserui ragion pur che fi regni... 

Sprezza qual firma torre Euro fpir ante*
Gl infittiti di fortuna alma co filante ».

Di sforzata clemenza inatti vfo
Dui: difprezzo efeguìto. e da l’inganno?,, 

jgpii-r la maeftà bufie del regno
i l  gancetto d d  vulgo ha per fiofiegno ..

C c l  Non:



* *o*.
Non fai, che Voffenfore odia l’offefo ?

così virtù s'affina
£ nel rìfchio maggior fà di Je prona » 

perche à la forte 
Alfin col fu» valor fourafia il forte „

Za prudenza diuerfa e dal timóre.
Hauria di regi honorì animo indegne 

Qkivclefie prepor cura privata 
A l ripofo communi non fi mìfura.
Con priuata ragion publìca cura.

Non fono à legge alcuna i Re {oggetti *
Si biaftni purché gioui -yal regio flato

Cih, che il Regno n.an tien tutto e lodato . 
Corro mà feuferà ciafcun Verrore ,

Ch'e di troppa clemenza, e troppo amore*

Canto Secondo.
e fral contrailo

Centro ì colpi d'Amor natia fierezza» 

Canto Terzo.
Non } impietà,che non ardifca vn core > 

Ouefparfe l'inuìdia ii fuc furore 
SE verace l’accufa il Re la crede.
Sà, che vn placido volto, vn finto amore 

Sono l'armi» onde l’odio e vincitore.
Che in vn core innocente inuan direttej 

$on di maligna aceufa empiefaette *
One domina Amor ceda ogni affetto.

Canto Quinto.
'Ma fe à meuere à l'armi vn regio feno 

Sol la pietà virtù priuata e poco ,
Se l'Vtil, che de Regi ì  sferra, e freno 
ìpreghi, e i. danni altrui fiprende à gioco *

Del
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céòy
'Del lungo faticar premio è V he note.

Ver giungere d la Gloria erta e la vìa »
£ non conuienpeY trarre alcun d’affanno r 

Efporre il proprio Regno a certo danno.
Poiché ne gl'atti, e nella fronte imprime 

Natura lo fplendor d’alma fublime.
Non preferiue ad Amor regola alcuna 

D ifierenza di/angue, e di fortuna,

Canto Serto.
JPoiche al defio falace,e lufinghiero

Sempre fa tti  credenza apre ilptnfiero■. 
Poiché la grane ignobile paura

Non ammette ragion , pena non tura »
Son titoli buggiardi, e fama, è fede ,

Son fallaci apparente, e fnifi oggetti.
Eolie e colui che offende il fuo Signore ,

£ fiima coi per don fpento l’errore,
Jfogni non curar d honorfalace ,

Godife ti e conceffo, ama fe piace .

Canto Settimo.
La fortuna d vicenda il pianto, e’I rifo 

Di(f enfia con in fi  abile tenore .
JPoiche con 1‘ allegrezza il duci confina.
Rompe m  cor genere fo vn g ufilo /degna 

Di tirannico Amore ù giogo indegno .

Canto Ottano.
£  perche crede l’huomquel t he più hrama ’» 
per alpefire Jentier vafsi all hmorc

éJel maggior rìfchio alma gentil p^ugode %
Condita d? fatica , e di/udore
Piu dolce è la vittoria al cor d’huom prode-

in



in vn momento
Con la Rota fa ta i girano gl ’ ann i,
Ne può benché rinafica, il Sol già {pente? 
Hifi rar del età Vingiuria., e i danni..

-M van finfo color le guancie adorna
G\oaentu , che fuggì, mai più non toma 

*&miamgodiam .. poiché Natura , e Amore, 
■Pere he goduta fila dier la bellezza ,
Non f i  tard i à goder j volano l'bore ,
£  7  tempo , che piu vai manco f i  prezza.

Canto- Nono .
Jtmor-, che fà  cortefie vn cor villano,.,

Canto Decimo 
i l  fin fi a ti end*

Cento, morte cancella, vnfol difetto

Canto Vndedmo
Tant o ì  tifi de l morir grane la moglie %.
3? pronai lafortmia all'arte humana .
Mpianto, à gl'affamati efica.nonporta,.

Canto Duodecimo 
N  Intére fife , eia Nonna vnafiol co fa .
Più tofio che languirfempre in affanni? 

meglioidi god er vitfi felici.
¥ olle è colui , che ccnfinoigraui danni. 
Compra difi&ruitù lodi infelici, 
Sanedimd., (e. fimo vti 'lfi, i difetti x 
Il poter,effe mìfimae.degli affetti.. . =

Ma vola, agni piacer di nefira vit a „
Efiolto è chi quaggiù fenda fitta fpemc 
Mela fortuna infi abile ye leggiera.,, 
C hef e? ride i l  mattiti , p tango l a fera. 

'Ama ; e godiy eh'Amor fio ufi a ogni, colpa • v

6 io



Canto Decimoterzo.
Che l’occhio/he diletta è quel, che offende
M a fon del fola ardir vane leprotto y 

Poiché ardirfe n \a  forfè alpi diluirne

Jili/er colui j eh’ a gelo fi a foggiaci .
o'come àtofl oh erede 

D’amarofo piacere amaro pianto . 
Tttggon le gio,e e volano i contenti 

Rapidi più , che da le piagge alpine 
Con liquefatti neui ampi torrenti ,
Rìù eh' à ir aggi del Sol iefrefche brine. 

Degno Amor , s’e ragione , arde difdegno 
Non fi toghe l’errar perche fi taccia

Ma fi emenda col /angue } e fi,cane ella »

Sono ì premi Signor fono le pene
Lebafi , in cui laMaefiàfi fonda „

Ne i gafiìghìplebei reftano occulti
De la gìufiitia ì lucidi fplendorà , 

ì Mà forgano su i capi eccelfi, e primi
Riii chiarì i fuoi trionfi, e più fublimi. 

la  pietà , la clemenza è vile , e rea ,
Se il rifpetto , e l’honor fono derift,
S e  offende la pietà , non e viriate ,

Don'e prefio ilperdon , pronto e L’errore ,
Ree hi affligge il cafiigo , e affai corregge s, 
Soura il corpo ficura e fol la legge ...

Ouer t che dal timor l’odio germoglia .
Ma pur eh’ il popol tama odij e fua voghd, 

Armate fchiere t infuperabil mura.
Soro lieue difefa al regio Trono ,

V ' ■ Se
P  -S  ■ V

Canto DecifRogninto.

Canto Decimofefto »

Non è crudo il ccltel } che da fal&te«



G li
Se l ’affetto tomuH non f  affé uva

T?nl!lgr*t,Sf°*dat0 ’ eful perdono . Tro*ll™f>rm«eSign0Y , noftra natura , 
Troppo grani def(en/o i moti tono .

S * maligno ,1 voler , la colpaè ovatte , 
centê  tal hor , /terr* l’ingegno. 

nfempre a la ragion’ cedono i tonfi, 
sanno varigli error , vari ,  pedoni 

Le qualità dìuerje , e le cagioni. 
Ritardato c affiggefee più fero 

Da irritata bontà , rfo più Vabbono . 
<DtJprerbata Cementa in vanprefume 

CCperdono emendar l'altrui difetto , 
^  j  A regnar faggio co fiume 
One dominati Rè , fa u e  il (oggetto x 
f f , spopolo i l  Rè non è temuta 
Ha titolo di Rè Jc atro perduto .

co.,1, non condanna , e non riprende . 
Lhepemocer altrui (  e fiefio offende ì 

4 fortune il tempo apporta 
La vendetta dannofia ingiuria pare,
Chi non pm fim ular non sa regnarti 

* e rda regno te f a  ■ fprezzi 0gn’affanno 
Purché Jalm l'bonor alma gentile 

ìdon enuom forteà legge altrui/oggetto
e>e di àtafmolai egge il rende onuflo. 

Vgnt dìfefa. ogni ragion ricuftt,
Se di viltà fofpetta vn cor gentile .

Se conferiti l ’bonor , perdafi il tedio. 
Virtù, che irà * f i  ammira .
Virtù non fia  co’vili , e non fi  annui a 

Magnanimo de (ire in burnii petto »

v Canto Decimoottauo,
(fperdeinttìd’oblio, rapida state



L’honor , Vapplaufo, il titolo di forte j 
Breue fojfa ricopre , e poca terra 
Faticofi trofei ài lunga guerra, 

Ferfuade il parer , perche diletta .
Ma facondo parlar non perfuade 
Oftinato digiuno e/orda tema .
Sourafta à ia  forma e‘l faggio, e 'l forte*

Canto Decimonono.
Tra fonimi , impene tr abilifecreti

Le fortune de i Regni in Qtelfon fiffe ì  
Ne pub de i  immutabile fentenza 
2 decreti mutar nofira potenza.

Canto Vigefimo.
Ma più feruìdo il foco arde coperto 

£ * fprezzato il defio vie più s'indura „ 
Turbano alti dtfegni bore fugaci,

Frena angufio ftpolcro animi va fii.
Godiamo , amiam , che gode fo ll’huom, ch’ama 

Sono farnie -, e fogni honore , e fam a  .
Che femmina fprezzata e vn vmo Inferno 
Sdegno che fuol à' Amorfpegnere 11 fuoco ,
Non giunge Amor doue non e la vita ,

Canto VigefìmoPiimo.
Non viue Amor doue non è fperanza »
G’ difgrafia reai luce funefia .

Splende tarda , arde incerta , e fuggeprefia. 
Si offerii iVamiciti a , e ’ ì Mondo pena.
£  l'huorn colfuo defiino in van conttafia,
Qual colpa non fi dona, e non fi fcufa

Qkando Autor de la colpa Amor fi accufa >
\ ma ne Vinìqua Corte

Noti, ritraila qui e te human o tngegn o.
Can-
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Canto Vigeflmofeeondo.

V  Ancora della fede immobtl refie ,
Ne fi temano t Moftri, e le tempejle .

. Mà la ragion confondono iperigli,
£ rie ufo, la fame ogni difeorfo .

Il vitto non alberga in mente pura ,
A* cui norma di legge è la Natura.

Canto Vigefimotcrzo „
Nonfur mai fenza premio opre honcrate. 
I L  cafigo à le colpe ilCiel riferba ,

Temi l'irà dì Dio gente fuperba.
A 1 tal vita-donata era tal morte.

TeJle chi da gl incanti aiuto attende ;
Tanto può foura t'huom fiamma amorofa 

A' la gelida età manca il diletto ,
Mà  nel feruido cor dura l’affetto .

La bonaccia fuccede à la procella ,
£ la luce da l’ombre ejie più bella .

Canto Vigefimofefto.
fpefo fortuna volfe

A' gli audaci con figli il guardo amico » 
Chi vuol morir perche la morte teme ,

Ha per viltà , non per virtù la morte.
al variar d’vn giorno 

Variavo le vicende $ altra ventura 
Ne può d tempo recar3 Vince chi dura ,ì

Canto Vigefimoquarto.
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